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PITTURE SEPOLCRALI CORNETANE. 
TOMRA DEGLI AUGURI DELLA CACCIA. 

{Mon. defflnst voi. Il tav. XIV. UVI, tav. d'agg. A). 

La tomba scoperta nella necropoli cornetana il 12 
Aprile 1878 è già la ventottesima che nel medesimo 
luogo ci oflfra delle pitture ' . La pubblicazione che ne 
diamo sulle tavole sopracitate de' Monimtnti , merita 
d'esser segnalata per questo pregio speciale, che la 
copia rende fedelmente anche i colori dell' originale. 
Nel descriverla pertanto farò a meno di qualsiasi indi- 
cazione relativa al colore, come altresì per rispettò alle 
dimensioni posso rimandare ai dati reperìbili ndle pub- 
blicazioni dell' Instituto*. 

I disegni editi nella tavola d'aggimita A ci pre- 
sentano innanzi tutto la pianta della tomba, poi doppia 

i Per orientarsi è molto utfle la numerazione data dal Dasti 
(Hotitie sloriche e arch. di Tarquinia e Cometo, p. SII segg. Dasti 
dice che otto tombe siano chiose. Ma ora i n. 5 e 8 sono riaperte, 
e quindi sono accessibili 22 tombe dipinte. La numeraadone nel luogo 
non s*ACcorda disgrasiatamente con quel catalogo. Vi s'aggiungono 
altre, che difficilmente saranno rese accessibili un' altra volta , ma 
sono note per reiasioni o disegni: 1) una grotta nel terreno Querdola: 
Àrm. 1866 p. 488 tav. d*agg. W. 

S) grotta d^ Citaredo: AnnaL 1868 p. 844; Man. VI 79. 

8) Grotta deUa scrofa nera: Dennis OUies and etmeUriu of Eir, 
It p. 886 ss. 

< Helbig Bull deffhut 1878 p. 184 aa.; cf. Owti 1. o. p. 844*351. 
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'sezione, quindi gli ornamenti del soffitto. Di^equatM 
pareti della tomba quella d'ingresso è tanto poco con- 
servata da renderne inutile il disegno; per contro la 
parete di fronte è riprodotta interamente dal timpano 
al suolo sulla tav. XXVI; delle due pareti laterali si ripro- 
ducono soltanto le zone che contengono le rappresentanze 
sulla tav. XXV: n. 1 è la parete destra, 2 la parete sinistra. 

Nel nuovo Museo di Gorneto veggonsi appesi dei 
disegni a colore di questa tomba, lavoro del^g. Has- 
suero. I nostri sono stati riveduti prima della pubbli- 
cazione e trovati molto esatti, sebbene T originale, pei 
suoi forti contomi neri, apparisca più rozzo e pesante 
che non si aspetterebbe dalle linee, sottili della copia. 
Una descrizione preliminare ne fii data di^'Helbig 
nel luogo citalo; ae ne ha anche una interpretazione 
completa del Dasti'. Il quale valendosi del « diritto 
inerente allo scopritore » le ha dato il noitte di 
<c tomba degli Auguri »: con quanto fondameiito, ri- 
mane a vedere. 

Intorno all' ordinamento cronologico delie pitture 
cometane hanno trattato ripetutamente in questi Amiali 
i signori Brunn ed Helbig * ; e secondo le loro conclu- 
sioni la nostra pittura può con sicurezza annoverarsi 
Ira qu^e del primo periodo (fino all' a. iOO ctfca] : 
pel modo con cui son trattati i corpi, per la forma 
degli occhi, per l'insieme della composizione questa 
pittura s'avvicina a quelle trovate nelle tombe del 
Morto, del Barone, delle Iscrizioni *, ma nH)8tra spe- 
ciale affinità soprattutto con questa ultima tomba. Non 

* L. e. p. 344-351. 

2 Helbig Ann. 1863 p. 886-60, 1870 p. 4S-71 ; Braia Am. 1866 
p. 4S2-442. 

* Mus, Greg. 1 108 aegg. La migliore rìproduioiie nella rara opeira 
Staekelberg e Kestner Gréber v. Oomtto tay. ap segg. 
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soiamente in ambedue si ritrovano uomini soltanto, 
come richiedeva necessariamente il tema e come è 
costume delle più antiche pitture, di mettere cioè parti- 
colarmente in rilievo figure virili ; non solamente sono 
apposte in ambedue delle iscrizioni sopra il capo di 
ciascuna figura, ma anche la porta, che cpii si vede 
dipinta nel fondo una sola volta, là si osserva su tutte 
e tre le paireti. Anzi questa porla in ogni particolare 
è uguale a quelle; e quando si considera U modo con 
cui è stato riempito il campo del fi*ontone, lo stesso 
motivo che qui incontriamo, là si vede ripetuto due 
volte: un cervo tra un leone ed una pantera, molto 
somigliante ne' dettagli al nostro dipinto '. È parimente 
uguale il fregio composto di diverse strisce. 

Si ravvisano poi analogie anche più strette con le 
aitile tombe non conosbiute per riproduzioni in disegno. 
Noterò prima di ogni altra quella descritta dal Brizio, 
denominata « del Pulcinella » o « Bajetti » V Quésta ha 
comuni colla nostra tomba le fasce del fregio, e inoltre 
la figura a cui deve il suo nome ; di più ambedue 
queste tombe si distinguono tra tutte quelle a me note 
per la grossezza delle linee nere di contorno: Nella 
tomba Bajetti siffatte linee grossolane sono in corri- 
spondenza coir arte puerile del colorito; per esempio 
vi si trova un cavallo verde con orecchie rosse, cor- 
rispondono altresì con quell'apparenza di non compiuto 
che ha tutto il lavoro. Del resto nella nostra tomba 
i colori sono adoperati men capricciosamente, ma quei 
conforni rimangono i medesimi e segnano una notevole 
diversità tra queste due e V esecuzione molto più fina 
che si ravvisa nella tomba del Barone e delle Iscrizioni. 



« Stackellierg ]. e. 21. 22. 40. 

2 DàtU n* 28; Britio BuU. d. ImL 1S78 p. 73. 
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Non è però ma intenzione di approfondar Iroppo la (pM* 
slione dello stile e del tempo ; basti in questo rìgotfdo 
fare un'osservazione sui dintorni della nuota tomba. 

£ sommamente desiderabile un piano. topografÌGO ge- 
nerale di tutte le tombe. Quello del Dennis ' può es- 
sere utile, ma è in troppo piccole proporzioni. Comun- 
que sia, pur ci dà modo di venire ad una concluMae, 
ed è che, sebbene una separazione completa delle tombe 
più antiche dalle più recenti non possa rilevarsi, né sia 
probabile, tuttavia si scorge che un certo numero di 
tombe più antiche è raggruppato a S £. degli Arca- 
telli, cioè del secondo e più piccolo arco d'acquedotto, 
laddove la maggior parte delle più recenti son situate 
di là dagli archi stessi. Io ritengo l' anzidetta foggia 
di dipinger porte per costume più antico : si trovano 
solo al di là di quel punto a partir da Corneto * ; lad- 
dove le scene di convito, che ricordano, le figure sdrsi- 
iato sui sarcofagi posti attorno alle pareti, si trovano 
per la più gran parte prima di quel limite; di tutte 
quelle che sono al di là (18-28) soltanto la 20* ci 
mostra questo soggetto ; sembra che anche la sunno- 
minata tomba della Scrofa nera debba contarvisi. La 
nostra nuova tomba trovasi poi quasi a contatto della 
tomba Bajetti; né è da trascurarsi l'importante circo- 
stanza che il Brizio trovò vicino ad essa le tqmb^ non 
dipinte di carattere più primitivo '. 

Abbiamo dunque dinnanzi a noi una delle tombe 
più antiche. 

La porta dipinta nel fondo fu già dimostrata come 
indizio d'epoca remota. Ora rimane ad investigare, quale 

* L. e !• p. 304. 

< Basti D* IS. 24. 25. 28 e U tomba del Citaredo aeUe nei- 
nasse degU Arcatelli. 
« BuU, 1873 p. 78. 
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aia U suo aigiufioftte. DeaDù' vwl veéervì aceeiiDati 
altri ambirti annem «ieir abitazione sottmraiiea. £ in- 
fatti di tali anDea» trovaDoi effielUvaaieiile altrove, in 
Yajii in Chiusi* in Vaici e più volte anche in Gorneio. 
Ma quanto n'è diversa la forma I Anche ciò che sta ac- 
canto accenna ad altro. All'Etrusco, che allestiva al corpo 
del defonto una adona abitaanone, ma credeva (erma- 
mente che i'aiùma fosse passata in un altro mondo, 
qittkl. cosa poteva. sembrar più naturale d^ il dipii^ere 
una porta sulla parete che prima si presenta agli sguardi 
di (hi entra, porta che poteva riguardarsi quasi l'in- 
greaso ad un altro mondo? Secmido la descrizione del 
BrÌ2io, anche nella tomba ai secondi Archi e in qudla 
della Porta di bronzo * trovasi una porta evidentemente 
della stessa fomia » e come in un' altra tomba (n. 3) 
una figura di musicante sta presso il sarcofago, cosi 
in ambedue queste to^be musicanti fiancheggiano ta 
porta e mostiapo come una relazione intrinseca passi 
tra essa ed il sancofs^. 11 morto sortì per quella porta; 
i congiunti volgono da quella parte gli sguardi. Questo 
concetto è alquanto osQurato per le tre porte neUa 
tomba delle Iscrizioni, ma tutto il corteo volgesi quivi 
a quella in fondo. — ISella tomba del Citaredo ' noi 
troviamo due porte, l'uaa accanto all'altra, diverse dalle 
più antiche in questo che gli stipiti sono verticali, men- 
tre <ipielle sono più larghe neUa parte inferiore. Se nei 
tempi posteriori questo porte dipinte spariscono, gli è 
un fatto che trova la sua sempUce spiegazione nel de- 
siderio dell'arti^ di avere un fondo non interrotto 
affine di svolgervi una composizione continua \ 

< L. e. V p. 864. 

-: Butt. 1S73 p. 195; p. 208. 

• Mm. VJ 79. 

* Si lammeati a qaetto propoiito' che nei tenpi potieriori Ai il 
vogA anche nn^altim fonna di porta. Come nella tomba Fias^ i» 
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Le pareti anteriore e posteriore sodo trattate in ma- 
niera perfettamente analoga; presso la porta, vera 
dipinta che sia, si veggono in ciasouna dipidte dnè 
figure isolate. La p^-ete anteriore mostra soltanto tracce 
di figure giacenti sedute (sono sempre nude e non 
si può riconoscere la loro azione); inoltre vi troviamo 
due animali molto piccoli e sottili. La nostra parete 
posteriore (tav. IX VI) ci presenta chiaramente due 
uomini interamente vestili con la mano destra sinistra 
poggiata distesa sul capo, mentre l'altra mano accenna 
con atteggiamento solenne alla porta, per la quale secondo 
il concetto dell' artista V anima del morto è sparita. 
La mano poggiata sul capo indica senza dubbio la 
tristezza, come oggi fra noi le mani giunte. Esempi 
di questo gesto in altri monumenti sono stati rac- 
colti dai dotti ' ; ma alla nostra rappresentazione si 
avvicinano più che (^ni altra due riHevi etruschi. 
Anche li si tratta di figure immediatamente vicine al 
morto V Per contro tra le pitture pubblicate io non 
saprei rinvenire alcuna che con questa abbia ana- 
logia; seppure non è da interpretarsi a questo modo 
un uomo che nella tomba del Morto ' sta ritto a destra 
del letto Minerale, e se non è da ammettere che ivi 
stesso l'uomo a sinistra invece di ordinare il letto 
sollevi appunto la mano al capo. Ma in Comete io 
stesso ho potuto rinvenire dm esempi molto ben chiari 

> 

Tuloi e neUe porte tcavate neUaroeck ìb Castel d^Asso rarehitnire 
l^iegaai dall'un» e daU^altra p^rte a punta t«ibo 11 batto, owH è ^- 
pinta a Coraeto la cornice di ana porta Tera (tomba degli Sondi, 
Dasti n. 12). . 

^ SiephsmComp^RenduìSQ7^.S7;Mélaiyf6S j^^oo-fam,Ip.561; 
Jahn areh. Zig. 1867 p. 35. 

i Qori Mus. Etr. 1 133, e specialmente Abeken MitMtaL Usr. Vili 
{=^ Wein &ott(imkun4e figv 425). 

> 4fon. n 2. 
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d4l medesimo atteggiimeato: nella tomba dei Pnkindla 
la figtuu nuda della parete posteriore pone la destra sul 
capo ; se essa vuole realmente afferrare la lira appesa 
alla parete, il gesto rimane pur sempre indisio di dolore, 
giacché anche il suono doveva essere dedicato al morto. 
Nella tendila del Moribondo e' è una figura in prosràoità 
del letto mortuario, la cpiale ^solleva la mano destra al 
capo e stènde la sinistra verso il letto'. — ^ Gosl nella 
tomba nostra ì due uomini ci ricordano i musioànti 
posti Me porte delle ridette tombe; dolenti e senza ocen- 
pasione potrebbero raffigware i proft^mi paren^ del 
defunto ; niente ci costringe a designarli per auguri. 

Volgiamoci ora al più importante, cioè air interpre- 
tazione delle due pareti laterali (tav> XXY). Fra le pit- 
ture cometane noi troviamo delle analogie colle noelre 
specialmente nella tomba deUe Iscrizioni ed in quella 
drile Bighe ; né sarà sraza interesse un confronto della 
prima e della tofaiba che pubbMchiamo con quella delle 
Bighe, appattenente se^sa dubbio ad un periodo poste- 
riore dell'arto pittorica. In questa noi rinveniamo uno 
svolgimento molto più copioso delle indottevi scene di 
certami, cioè oltre alla corsa d^ carri e al pugillato 
quasi tatto le altre specie del pentatlo greco*. Gli affre- 
schi delle due tombe più antiche ci presentimo soltanto 
il pugillato e la lotta. Quindi è che noi dobbiamo infe- 
rirne che realmente col proceder del tempo i giuochi 
greci sono stati sempre più completamente imitati *) , o 

f « 

i Briiio BtdL 1S;3 p. 75 e 196. 

< Le migliori riprodaiioni sono ndUo 8lMMb6ig e Eestner 
taT. (^14; Gaaiim Eir, mar* II ia?. S6 ci ofire im ODmpleittdBto (la gara 
della corsa) ; il certame del giarellotto era forse dipinto néDa pacete 
maneante. 

> Frìedl&nder, SiUeng. IV p. 853, métte 1b duaio come in Italia 
rimanesse sempre una dirtiniione tm i ginochi pìÀ narionaU, che t»- 
diamo rappresentati nei dipinti più antichi, e i ginoclii greci* 
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che afaneno- quando Io spseio eageva che tra i giuo- 
chi in uso si facesse una scelta, si inreferìrono tutte e 
due le volte le due nominate spedo dì certami come 
quelle che erano per gli Etruschi le [hù importanti. 

Osserviamo anzitutto il gruppo dei lottatori. Si legge 
spesso che i lottatori scambievolmente A afferras- 
sero ; ma lo troviamo aiA^he altrove che l' uno, come 
qui, afferrasse ambedue le mani dell'altro \ Anzi noi 
debbiamo immaginarci che ad un dato segno dell' ago- 
Boteta del pa/39oux^ i lottatori dovessero comiociare 
ad affondarsi. Quando la loro attenzione sugli intendi- 
menti dell' avversario era stata molto eccitata', ne 
potevano naturalmente nascere molte complicazioni. 
Altrove noi vediamo i lottatori afferrarsi pel collo, 
ovvero un d' es^ nel caler della lotta sollevare l' al- 
tro * — tutto ciò è semplice e chiaro, come anche 
che quella figura li presso sia in forza di numerose 
analogie il giudice del campo. Tuttavia il suo bastone 
si allontana a dir vero da tutti gli altri congeneri. 
Mentre nei vasi noi troviamo un lungo e sottile bastone, 
talvolta a foggia di bacchetta \ nella tomba delle Bighe ' 
ne veggiamo foggio diverse. Qui è singolarmente corto, 
come suol essere il pedo dei pastori, e anche ricurvo, e 
a ciò soltanto deve il portatore la sua denominazione di 
augure. Se questo fosse un mdizio, anche l'uomo che 
accorre coi cavalli nella tomba del Moribondo (Dasti 
n. 17) dovrebbe a cagione del suo pedo esser chiar- 
mato un augure. 

< P. ea. Gerhard autori. Vasenb. JV 271. 

3 La tomba deUe Bighe, Stackelberg tav. 12, oi mostra la loro 
aepetladone. 

* L. e tar. U; nn momento più avaaiato L e tar. SS (tomba 
deUe iBerisioni) e nella pittura chiosina Mon. V 16. 

A Gerhard auserl. Vasenb. IV 254. 265. 259, 1 • 2. 

3 Staekelberg Ut. 9 e U. 
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La pittura che fa riscontro nel iato destro, è meno 
bene consenrata ; ciononostante possiamo scorgervi due 
uomini a fronte in atto di levar le mani per combat- 
tere a pugni. Sono note le strisce di cuoio solla mano ^ 
ma queste semplici strisce, che lasciano libere le punte 
delle dita, sono ancora diverse dal cesto dei tempi 
posteriori. È interessante questo particolare, che in 
tutte e due le antiche pitture , e di questa nostra 
tomba e dell' altra delle Iscrizioni, noi vediamo appunto 
questa lotta accompagnata dal flauto. Questo è un fatto 
di cui gli antichi ci lasciarono espressa menzione*. 
In fatto il ritmo della musica sembra che convenga 
sopratulto al pugillato. Sembra però che i Greci ab- 
bian adoperato accompagnamento musicale con ogni 
specie di esercizio ginnastico*. Uno dei lottatori, come 
anche l'uomo di ricambio inginocchiato a sinistra, porta 
quella foggia di preservativo ginnastico , di cui si è ra- 
gionato molto ma senza risultati sicuri 



^ k 



A Partìcolaimente chiaro StMkèIberg tay. 14. 

2 Eiatoctene e Àldmo presso Athen. IV 154 a e TU 518 b. 

< P. e. Gerhard austri Vas. IV 260 e 272 saono del flauto 
acoompagna anche U disco e lo scagliar deUa lancia^ 

^ Non mi è poMibile limitaimi a rinTiare a quanto è stato scritto 
sino ad oggi sa questo argomento (Gbrhard atteri VàsenbUder IV 244 
p. 12; Wieseler Gr. Théokrgeb. p.54; Otto Jahn FScorotu Cista p. 5 
e più oomiòntamente Brann Ann. 1850 p. 26^270 e Stephaoi Com- 
pfe-Aendu 1869 p. 140 segg. ) , tento più che lo Stephani par che 
non abbia tonato qoasi alcon conto del saggio del Braon. Il primo 
ora, a mio vedere, in ciò che crede di rinvenire in molte ra]^re- 
seataiìoni pastiche e dipinte qaeU* apparecchio di coi molto si parla 
negli autori antichi, e yaole che gli scrittori greci accennino a qaeUo 
stesso che i romani, malgrado le chiare parole del Braon < questa 
anacdatnra non è per nulla da comparala aU* in/tìnMiù dei tempi 
posteriori >. Lo Stephani dunque confonde suspensio e infilmUUio e 
riguarda come unico loro scopo il rendere impossibile U coito per 
oonserrar eoA la fona Tirile e, àU* occasione, anche la foce. Credo 
perdo utilo di trattar nuovamente Taigomento , fondandomi speciai- 
aei^te sul materiale ddlo. Stephani e supponendo nota la sua di«ertar 
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Dopo queste due scene a noi già note ed analoghe 
a oostonanze greche, del cesio e della lotta, noi ve* 
diamo rappresentato un terzo combattimento, tra av- 
versari di genere molto diverso. In cpiesta scena si è 
voluto riconoscere un sagnfizio : queU' uomo ignudo cioè 



zume; non ho poi tiaaciuato, ciò che en iadispeiuAbile in qMsto cato, 
dlnterrogar sol propooito 1 rappresentanti deirodiema scienza medica. 
Qnella xnfbvHatio era nsata nell* età imperiale farsi ai comedi e 
agU attori, talrolta agli achian, come è abbastanza proTato dai pani 
di QioTenàlf e Marziale, del medico Celso e degli scoliasti, eitati dallo 
Stephani Un passo di Marziale (VII 82) di non dubbia interpreta- 
zione: hunc ego endideram (cioè à portatore della fibnla) toUicitum 
vod paretTé stsae^ mostra come da queir apparecchio si asj^ttasse nn 
eflTetto nella foce. I medici d*oggl son d*acoordo con Celso (VII 25, 2) 
nell^aifermare : hoe quidem [infitulare quoque adoUscerUulos interdum 
vocis^ interdum vàlelùdinis eausa) saepius inter supervaeua quam inter 
necessaria est; in quanto che direttamente non serre ad altro che 
impedire il coito, e indirettamente può servire a yietar la dispersione 
della forza Tirile e perciò della voce in soggetti dediti alla Inssaria. 
Non si deve poi dimenticare che i commedianti erano allora per la 
maggior parte schiavi (cf. Frìedllnder SiUmgeséh. II' p. 831 segg.), 
ai quali i padroni potevano imporre questo durevole impedimento. 
Cebo stesso parla appunto di un «pparecehio che impediva stabil- 
mente la denudazione del glande; e a testimonianza di Marziale per 
togto l^uiello di metallo era necessario un labbro (IX 27, 12 : refbu- 
lami turgidum faber peiMfny Per quanto io so, non abbiamo di questo 
costume che due rappresentazioni : il n. d5I del Museo Kixcherìano, 
riprodotto presso il Wlnckelmaan Moru ined, n* 188 (presso Io Stephani 
n. 8} e la pittura fielbig Wandgem. n. 1966. Nella prima come tutta 
la figura è in caricatura, cosi anche quell* apparecchio dilBcilmente 
rappresmtabiJe ò molto esagerato. <)ni dunque si trattava dlmpedire 
U coito, e con questo, secondo le idee degli antichi, prcTvedere alla 
conservazione della voce. In tutti gli altri casi, a parer mio, non si 
mirava a qoest'ultuno fine. In cambio éeWin/^idatio Tediano un*aUaii- 
datora per mezzo di un nastro, del quale parlano i lessieognfi grect« e 
dobbiamo ammettere che fosse temporanea e per lo inJI volontaria. H 
legamento del ptepurio impediva temporaneamente te denudazione dèi 
glande;, con questo legamento andava spesso congiunto un sollevamento, 
sia che la verga fosse legata ai peli delle pudende in modo da formare 
un rotob (come presso Stephani Le. p. 146), sia che fosse eoUevato 
aftito in alto (come Mon, V 16 sopra una pittura chiusina). Io non 
posso accettare In diasificaiioae dello Stephani banta tutta sulla 
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con un fwno «ul o«po darebbe ia morte » quel cane, 
bestia prediletta dal defunto. Al contrario Helbig ba 
molto giustamente notato, come evidentemente vi sia 
rappresentato il supplizio di quell'uomo nudo. Io vado 
oltre, riconoscendovi un condannato. L'uomo cioè ba 



ipotesi del serrire al mantenimento deHa roee; ma hb bisogno di diàtin- 
gnere alottni easi, fierraiictomi in ci& dèi numeri daUo Stephani. 

Anc^ lo Stef bani dopo il Braon rì^onoace che ai aermano di 
tale apparecchio specialmente negli esercizi ginnastici. Un medico 
moderno non potrebbe accordarsi col Brann che 6ÌÒ valesse ad impe- 
dire il fDtmani d*im*emia e precisamente d^nn*erma dei testieoli. ICa 
prima di tutto poteva sembrar eptacoTole ai combattenti ignudi qnel- ' 
l'agitarsi della verga; in secondo Inogo rallacciatnra potevi^ impedire 
i sintomi della Inssnria e servir con ciò alla decenza. Qni son da 
riferire i numeri 1^. 18. 14. 15. 24 (nel qnale è da veder pinttoato 
il termine di on oembattùneoto, che nn banchetto) e anche il 18; 
tntte sono, a quanto pare, rappresentazioni italiche. H 16 pnò esser 
dubbio, così il 7, n tanto trattato Alkalos della villa Borghese, il 
quale Ibrse secondo unMdea gtéttk è rappresentato come guerriero espo- 
sto a molti strapazzi. Sé ciò foole vero,gU Etruschi avrebbero pseso 
questo costume dalla Grecia; ma ci vuol molta cautela nelFanunettere 
questa conclasione: siccome i lessicografi non fan menzione dell* uso 
negli esercizi ginnastici, cosi il costume potrebbe bene essere italico 
e speeialmente etrusco. Cevto ò che tutte la rappresentazioni che incon- 
triamo in pitture etrusche appartengono a questa categoria. 

Ma ne rimane ancora un gran numero di rappresentanze che 
formano una specie a sé. Quelle terrecotte provenienti dalla tomba 
greca del quarto secolo av. Cr. (1-3; et 19-21) {^tpartengono al ciclo 
bacchico, e cod anche 9; anche Satiri si trovano così rappresentati 
sui vasi (10. 11. 28), e anche in marmo (17); del resto sono rappre- 
sentazioni della, commedia o del dramma satirico (4-6. 22). Anche 
quelle tenecotte potrebbero essere figure della commedia ; ma soltanto 
una n9tizia riferibile ai tempi cristiani indusse lo Stephani ad attri- 
buire ai commedianti come tali una cosa appropriata alla natura 
bacchica e lasciva della loro parte. Tutti questi, e fin Giove (5), son 
rappresentati come lascivi e salaci. Gli è perciò che si vollero rap- 
presentar munite di questo a^^parato salutare, che impediva la denu- 
dazione del glande e la espressione ributtante di un naturalismo 
volgare, certe nature lascive {oi vepì rdf difo^ùaui a<rx^fAovouvT«(, 
01 aflrf^xoXi/ftfMvoi). E COSÌ furono raffigurate speciidmente da artisti 
phe volevano fame la caricatura. 
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per sola difesa un grembiule attorno alle parti vergogttose 
e la clava nella mano; a cagione di quel panno sul capo, 
le cui strisce nere non possono, per quanto ho osservato 
sul luogo, ritenersi per aperture, è quasi del tutto impe- 
dito di vedere e di adoprare la clava, ed è saldamente 
legato da una corda col cane infuriato ^ il cane gli ha 
già cagionato delle larghe ferito, mentre egli indamo 
si sforza di staccarlo dalla sua gamba , afferrandolo 
pel guinzaglio: quest'uomo, dico, è evidentemente un 
condannato a morte. Se questo è vero , noi abbiamo 
qui un esempio di giostra che non è senza interesse 
per la storia dei giuochi e della depravazione de' co- 
stumi. 

Era già ammesso da gran tempo che le lotte dei 
gladiatori, quasi sconosciute ai Greci, avessero origine 
dairEtrurìa*; esiste per questo una testimonianza di- 
retta *, esistono anche documenti scolpiti e dipinti". 
Ora apparisce che queste lotte dei gladiatori , le 
quali , originariamente sostituite a sacrifizi umani , in 
Etruria avevan luogo soltanto nelle feste funerali, e in 
Roma stessa sino alla fine della repubblica, se non man - 
tennero il loro significato originario, pur tuttavia se- 
condo il costume più antico si davan soltanto in oc- 
casione di veri o finti funerali, questo lotte io dico fu- 

A Io non credo che la corda si sia coA arvolta per raggirarsi 
del cane, nò anche che serra al gnardìano per tirarlo, ma che senra 
soltanto per legarlo strettamente ali* uomo, come altroye veggonsi le 
belve combattenti nelF arena legate assieme con corde; cfl Henien 
Bxpl. Mus, Borgh. neUe Disserkuioni detta ponU/tcia Aceademia rom. 
Bomib 1852 p. 118. n. 150. 

2 Henxen 1. e. p. 78 sg.; cf. FriedlSnder Sittmg. U' p. 315 nota 2, 
dove però son dati falsamente per fonti Tertnlliano e Valerio Mas- 
simo ; cf. Dennis GiiUs and (km, I.' p. 71. 

> IHcolao Damasceno, presso Athen. IV 153 fy ò rmiico scrittore 
che iS^cia derifàre i combattimenti dei gladiatori dairfitmria. 

♦ Cf. i inaghi citati, p Pejmis L e I« p. 874; II* p. 175. 
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roDO ia immediata telatzione coH& giostra, queUa gm\vsè> 
cioè in cui si trattava di toglier la vita all'uomo in 
ima maniera crudele. Gli è vero che gli eroditi dicono 
che la prima giostra datasi io Roma ^a. 186; iioi) 
pare abbia avuto relazione con giuochi funerali * . Ma 
ciò non ostante credo che ii pensiero in origine sia 
stalo il medesimo, cioè che all'anime dei trapassati fosse 
sagrìficata una vita umana di poco valore, sia che il 
sagrificato trovasse la morte per opera di un suo si- 
mile, sia per opera di una fiera contro lui aizzata. In 
nessun luogo trovo detto che i Bomani prendessero 
dagli Etruschi anche questa maniera di giuoco, che poi 
ebbe parecchie. mutazioni ed ampiiazioni'. Ma oggi la 
nostra pittura ci somministra una prova per confermare 
questa ipotesi , resa già verosimile da quel medesimo 
pensiero fondamentale e da quella stessa crudeltà. ] 
Romani - è vero - mantennero fiere per dar sollazzo al 
pubblico con lo spettacolo della morte d'un condannato ; 
la pompa divenne più grande; dai priucipiì che abbiamo 
soli' occhio in questa pittu**a si svolse coir andar del 
tempo un giuoco di terribile grandiosità; ma comunque 
sia, il nostro cane aizzato sembra che pelose ben com- 
piere ii suo uQicio. < 
Che presente al combattimento trovisi un perspuag- 
gio ii quale non, lasoi sta^c^e il cane dall', uomo, e cosa 
del luUo naturale. Ciò non ostante sono da dire akun,e 
parole su questa figura, tanto più che essa ha gran 
rassomiglianza con un'altra del nostro dipinto, e più 

* Henzen 1. e. p. 76 sg.; p. 118: €dteri {besiiariorum) inermes feria 
lacerancU obiciebantur. 

2 Henzen 1. e. p. 75 n. 27; Friedlander L e. Il* p. 249 nota 2; 265 
nota 9. La collezione qniyi citata di Monumenti /^ms^^i della BAviera 
sembra contener casi analoghi» <.in<^ disgraziatemente con vi posso 
ricorrere. Snila crudeltà degli EtruAcbi yerso gli schiafi cf. Dennis prepr 
fazione p. LII; Moller IP p. 224 sulia alfjucxoVQi^e. * r 

Abkali 1881 2 
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stticora con una figura della tomba Baietti, disgraziata- 
mente non ancora pubblicata. A cagione del suo aspetto 
grottesco quest' ultima figura fu delta il Pulcinella, e 
tale denominazione ne ebbe la tomba. Il Brizio poi, 
non conoscendo ancora la nostra tomba, volle ricono- 
scervi un mimo o buffo ' . Ma anche il confronto colle 
Ire figure di una pittura chiusina \ aventi in parte 
giacche, lacci ai piedi, fasce attorno alle giunture, non 
vale a spiegar nulla, attesoché anche quelle figure» 
le quali del resto nemmeno s'accordano comfdelamente, 
non furono ancora dichiarate. Ora sono venute a luce 
delle figure le quali s' accordano non solo nella giacca 
stretta alla vita, ma in un particolare altresì molto più 
essenziale, vale a dire in una singolare copertura del 
capo e nella maschera. Gli è certo infatti che tutte 
tre le figure, le due qui riprodotte e quella illustrata 
dal Brizio, portano maschera. Il colore rosso cupo di- 
stingue chiaramente la faccia e sul collo il rosso della 
maschera spicca pel contrasto sul colorito più chiaro 
della pelle; sono insomma delle maschere fornite di 
orecchi artificiali, sotto ì quali sono nascosti i veri. 
' Se la sola figura della parete sinistra fosse venuta 
alla luce, noi non ne sapremmo ancora di più. Ma sulla 
destra vedesi in azione la medesima figura. La maschera 
in questa situazione pressa alla vìttima tormentata ci 
riporta al costume dell' anfiteatro romano. Un' autorità, 
un po' larda a dir vero, Tertulliano', c'informa che il 
fratello dì Giove e Mercurio avevano una parte singolaro 
nell'arena, trascinando essi i cadaveri alla porta de'morti. 



s BuU, 1878 p. 75 sg. 

'•: Mon. V 15. 16: nn gigante e 2 nani. Perchè il nano suonatore di 
flaato debba essere un istrione, non s* intende. 
8 j^ìolog, 15 ; cf. ad nat, I 10. 



TOMBA DSQU AUGURI OJSIXA CACCrA 19 

Henzen * fa giustamente condotto dall' attributo dei mar- 
tello a riconoscere nel fratello di Giove, ossia in 
Plato, il successore dell'etrusco Caronte. Ma non fu 
probabilmente . solo il martello o il caduceo T insegna 
della divinità pei due condottieri dei morti. Dione 
Cassio* c'informa che Commodo si presentò avendo 
nàv rò (fxrj/ia rov 'Emiov, al che avrà servito certa- 
mente anche la maschera, e noi possiamo congetturare 
che questa usanza, di mascherar completamente da Mer- 
curio da Caronte quelli che trascinavan via i morti ^ 
fosse tradizione di tempi antichi e venisse precisamente 
dallEtrurìa, d'onde i Romani presero la figura di Ca- 
ronte. Non ò da dissimulare che qui il costume è un 
po' diverso : T uomo mascherato ha per uflQcio non di 
trascinar via i morti ma di tormentare il vivo. Se 
non che qui tutto è molto più semplice : il boia sta 
in immediata vicinanza del bestiario, laddove posterior- 
mente egl/ eseguiva il suo ulficio, dopo che tutto era 
finito. La quale differenza però tanto meno deve recarci 
meraviglia, in quanto che qui egh non è Caronte, la 
cui .maschera ben , potremmo immaginarci essere stata 
usata in queste occasipni, giacché egli altre volte è 
nvpi^rosentato qnal tormentatore delle anime. Vi è scritto 
chiaramente q>ersu, e questo nome vien confermato per 
la ripetizione vicino alla figura analoga dell' altro lato. 
E questa stessa ripetizione contraddice ad un nome pro- 
prio, né dì un tal nome si trovano altri esempi. Invece 
trovasi, su scarabei e più ancora sopra specchi', ^erse 
perse per designare indubitatamente Perseo, l'uccisore 
della Gorgone. Difficilmente pertanto sì può fare a meno 

i 1. e. p. 88n.»2J. 
3 LXXn 19. 

» Gerhard 122 9eg.; Mon. cM'Insi. IX 96; et FaM^^ì C, /. /. 1022, 
2560. 107; Suppl. Ili 393. 



20 PITTUBE SEPOLCRALI CORNBTANB 

(Ji scorgere anche qui il greco Perseos, tanto più che 
la desinenza ti in cambio di e è un diminutivo più 
volte incontrato', e tale diminutivo non si approprie- 
rebbe male alla maschera di Persèus, che è quasi una 
copia del mitico Perseus. Confesso francamente che su 
monumenti etruschi manca qualsiasi prova che Perseo sia 
divenuto generdmente una divinità infernale, una figura 
di carnefice, un compagno di Caronte ; soltanto è certo 
che Perseo è una figura che s'incontra di sovente in 
monumenti etruschi, come d'altra parte vi s'incontra 
altresì la testa della Gorgone non solo su di urne 
e vasi e sul timpano sepolcrale di Norchia, ma anche 
nelle altre pitture sepolcrali*. Da carnefice di Medusa 
può egli aver preso la significazione più generale di 
carnefice demonico; il signor Deecke mi avverte gen- 
tilmente che anchei,!! nome somigliante di Persephoneia, 
che pur s'incontra in pitture murali etnische, può 
avervi dato occasione V Parrebbe pertanto che Perseo 
nei tempi etruschi più antichi rappresentasse quella 
parte che negli anfiteatri romani fu sostenuta da Ca- 
ronte e da Hermes; ed io ritengo qui per più proba- 
bile che siano da riconoscere anche nel secondo ^ersu 
e nella figura analoga seuT^a iscrizione dell' altra tomba 



* Deedce étrusk. Forseh. TU p. 317. 

- Presso il Dennis ne troviamo esempi neUe tombe di Perugia 
e di CMiisi; io stesso ho veduto il capo della Gorgone in pitture di 
Oonieto appartenenti ad un dipresso all'epoca delle nostre (tomba 
della PulceUa, Dastì n.* 3, Brìzio BtdL 1873 p. 98). 

' Una reale eonfosione tra Perseus e Charun sarebbe da accettare, 
se in uno specchio (Gerhard 124; Fab retti C, L 1. 2490), dove indu- 
bitatamente si vede Perseo dinanzi Minerva, il Gerhard leggesse giu- 
stamente Charuuml. Ma il Deecke mi comunica che in luogo di 
quella lezione , di cui dubitava lo stesso Gerhard , debba leggersi 
€ iurms », r incisore avendo scambiato Perseo con Mercurio a causa 
del berretto alato. 
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personaggi mascherati allo stesso scopo ; così in luogo 
della scena sarebbe stato dipinto ciascuna volta in forma 
rappresentativa abbreviata il carnefice, soggetto abba- 
stanza chiaro di per se. 

Al combattimento col cesto insieme coi suonatori di 
flauto, alla lotta insieme coi giudici e alla scena della 
giostra si aggiungono alcune altre figure. Il pittore 
cioè si è ingegnato di accennare almeno l'ulteriore 
estensione dei giuochi, che non aveva spmo a dipin- 
gere. Così trovasi a sinistra un altra figura masche- 
rata con lo stesso nome di q^ersu. Giudicando dall'ai- 
teggiam^ìto, che l'arte arcaica esprìme molto imper- 
fettamente, io rìlevo com' egli abbia in quel punto dato 
le loro istruzioni ai' combattenti, ed ora si affretta ad 
un'altra scena. Malgrado la medesima maschera pare 
che egli non sia lo stesso personaggio che quello a 
destra, dacché nel costume si notano alcune diversità. 
Ma la medesima isrrizioue e la medesima maschera 
dovrebbe designare il medesimo ufficio : egli si ap- 
presta adunque ad un' altra scena di cainìficina, per la. 
quale non c'era più spazio. 

La figura posta all'altro angolo della medesima 
parte, della quale si vede poco più che le gambe e 
parte d'un braccio, sembra anch'essa guidare il pen- 
siero ad una scena non rappresentata nel dipinto. Col 
suo atteggiamento presso a poco impossibile volle prò- 
babiUnente il pittore accennare, come cadesse in quel 
punto sul ginocchio. Il perchè non è chiaro. Forse 
quell'atteggiamento gli è più comodo per annodare 
quella fascia che pende, o scioglierla, secondo il costume 
di cui abbiamo sopra ragionalo; forse ha ricevuto un 
colpo e cerca in queir atteggiamento di alleviare il do- 
lore. Ad ogni modo quella fascia accenna o che egli 
si apparecchia al combaltimenlo, o sì riposa dopo aver 
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combattalo. Che il ^incito^e abbia a combattere ancora 
con un secondo avversario, b cosa naturale: cosi il 
pittore mediante questa figura ha messo in rilievo un 
ampliamento e un ulteriore svolgimeoto dei giuochi. 

Sulla parete opposta noi vediamo a sinistra un altro 
gruppo di tre figure. Immediatamente accanto al giudice 
sta un uomo barbato in atto di volgere la testa e il brac- 
cio dalla parte opposta, evidentemente in atteggiamento 
di comando, come quello della tomba delle Iscrizioni 
riportato da Slackelberg tav. 22. Sopra lui, come su 
(juelloche gli h accanto, leggesi Tevara^ '. Evidente- 
mente r ammettere ripetuto due volte il medesimo per- 
sonaggio sarebbe anche meno accettabile che non nel 
caso del doppio 9>ersu. È duopo riconoscere in quella 
parola elrusca un appellativo e sebbene pur troppo non 
ci sia dato di ritrovare in un dizionario etrusco il si- 
gnificato di « giudice del campo », pur tuttavia questa 
congettura prende qualche consistenza nell' opinione già 
(la altri emessa, che la desinenza a^ designi oflicio. — 
Il comando di quest'uomo par che sia rivolto al fan- 
ciullo che gli sta vicino, il cui gesto è evidentemente 
(li uiio che ubbidisca. Egli porla sulle spaile una sedia 
(la ripiegare, come ne troviamo tanto spesso sui vasi 
dipinti. Sarebbe difficile spiegare il suo significalo, se 
non Irovassiiiio appunto i giudici del campo seduti su 
sedie di (piesla forma: p. es. parecchi giudici in una 
corsa di carri*, e, con maggiore analogia, un giudice 

^ lev-or^ a& potrebbe servire a designare il plurale; e sarebbe 
da tradarre € giudice de* combattenti »: cf. Deecke presso 0. MUller 
Rltusk. IV p. 499; suir a$' come designazione d'ufficio c£ ib. p. 507. 
Le altre iscrizioni furon parimente rivedute buU* originale ; mi discosto 
dal Bull. 1878 p. 184 leggendo aptutapasar-j se sia da legger lan&e o 
lapid-c lati^, ò dubbio ; innanzi a... nal o... mai erano altre lettere; 
(eiiu forse un tempo teltWy in tutto 8 iscrizioni. 

2 Gerhard austri, Vojtenb. IV 254, 255; cf. 263. 
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ìb presmza dì due pugillatori '. Pùssiamo sospettare 
che anche il nostro Tevara^ voglia sedersi per assistefe 
alla lotta. £ poiché nel combaUimenlo qui rappresen- 
tato ce a' è già un allro» questo forse accenna ad. un 
seomdo cambattimeiito qui non dipinto. Cosi è che 
anche questa scena ci porta oltre i limiti di tutta la 
rappresentazione. 

Dalla vita greca ci è abbastanza noto che per ae- 
compagnare i palestriti eran sempre necessari degli 
schiavi V Pel fanciullo rannicchiato noi potremmo tro- 
var qualche analogia néli' arte greca, quando col sonno 
del fanciullo dovesse esser accennata la morte del suo 
padrone» secondo un esempio assai antico addotto dallo 
Stepbani '. Se non che un tale significato simbotico som* 
bra poco adattarsi al carattere realistico di quest' arte 
e di tutta Y antica pittura etnisca in generale \ Io credo 
piuttosto che il oelore dell' abito' e il vedersi questa 
flgura complatanente velata voglia rappresentare uno 
schiavo in atto di piangere il morto > col quale doveva 
stare in più stretta relazione. La mancanza del nome, 
la posizione subordinata sembra proibire di riconoscervi 
un prossimo parente in lutto, come s'incontra in un di* 
pinto di Chiusi ' ; ma egli ha comune il mantello tirato 



* Mus. Or^r. II 17 : stanmos di Vaici. 

3 Jabf) FicTTon. Cista p. 6. 

' Stephani ausruli. Ihrakles'p. 39 seg. tav. VI, l. 

^ È Tero che nella tomba disgraziatamente chiosa 'delle Leonesse, 
secondo la n<^zìa fornitami dal custode, c*è una piocola figara bianca, 
noda, che sembra qh' ombra. 

^ Nella tomba del morente io vidi in dae figure delle vesti di 
lutto parimente neve, mentre il Brizio {BuU. 1873 p. 196 se^-) parla 
tntte e due le volte di veste verde. 

<"• Moru ined, ddVlnsl. V 16. Bmun, Ann, 1850 pag. 273 segg., la 
interpreta per spettatrice dolente: « avvoltala un manto rossj che, 
vela l'occipite e le terga arrivando in giù sin sotto lo ginocchia ». 
Similmente velato è il capo del morto nella tomba del Morto Man. II X 
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nel capo con la donua che ivi vedesi in atto di.rì^ 
guardare. 

Siamo ora al termine dell' esame dei due lati mag- 
giori : tre giuochi reali a cui si rìcotinettono tre scene 
che servono ad ampliarli. Nella illustratone della po^ 
sira ho supposto che tutte le scene facciali parte dì 
giuochi funerali. Ma non è da tacere che su questo 
punto le opinioni sono diverse. Come in u» libro popo- 
lare qual' è Tarquinia del Dasli ( pag. 307 ^ , le danze, 
gli spettacoli» i combattimenti e il banchetto son con* 
siderati come facenti parte de funerali, così lo Stepbani' 
ha voluto rinvenire in una gran parte di .queste pitture 
sepolcrali delle rappresentazioni relative alla vita futura* 
Riconoscendo pienamente la giustezza e T importanza 
di molte osservazioni ivi esposte, io c^edo tuttavia che 
il pensiero sìa stato troppo generalizzato. Noi saldiamo 
dei combattimenti gladialorii come f^i riferissero atte 
feste funerali; quanto alle giostre è probabile che fosse 
altrettanto, essendo medesimo il pensiero fODdainentale. 
Ora se nelle pitture etnische ci si presentano altri giuo- 
chi uniti ad essi, qui ailagiostra, là al combattimento 
dei gladiatori, se qui e nella menzionata pittura chiusina 
veggonsi figiire dolenti, devesi in generale ricorrere col 
pensiero a giuochi funerali V Ma sono altrettanto pro- 
rlivo ad ammettere che alcune scene rappresentino i 
godimenti dell' altro mondo, come ammette lo Stephani 
per rispetto al convito, opinione confermata dairHelbig " 
per il determinato indizio della nebbia dipinta. 

^ stephani atwuh, Uerakles p. 21-26. 

- La danza ed i giuochi sono qualche volta rappresentati iosieme 
con la morte nella stessa tomba: cosi in quelle del Morto e del Morente: 
l'esempio il piti decisivo è quello della tomba del Letto funebre Bull 
1873 p. 101 scgg.; ove vediamo sulle pareti laterali giuochi, p. e. disco, 
cesto, mentre sulla parete di fronte è rizzato in alto il catafalco. 

s Ann. 1870 p. 8 segg. e nella dichiarazione de' dipinti della 
tomba dell'orco p. 20. 



TOMBJL DBGLl AUGURI DELtà CACCIA 25 

Prima dì diiudere aggiangeretno qualche osserva- 
zione prima solle vesti, quindi su di alcuni oggetti che 
han per iscopo di empir lo spazio. 

Le vesti per gfi uomini dèlk parete posteriore consi- 
stono di tre parti: la tunica, il mantello» che nm seende 
tanto in giù quanto la stretta camicia, e le scarpe puntute. 
Queste ultime sono nei dipinti segno manifesto dell' età. 
Nei tempi antichi eran portate da uomini e da donne: per 
es. le porta la dotana piangente nella tomba del Morto, 
e la fìgura femminile nella tomba del Barone. Anche 
nella tomba * delle Iscrizioni si trovano ' , forse «ncfae 
in quella dei Vasi dipinti e nelle antiche pitture chiu<- 
sine. Ma le eerchiamo invano in quelle che smza dubbio 
foravano un gruppo più tardo, vale a dire in quelle del 
Citaredo, Marzi, delle Bighe, Querciola, dove incontriamo 
scarpe più leggiere ed anche i giudici del campo a piedi 
nudi*. - Che poi ai due giudici sulla parete destra 
del nostro sepolcro manchino all'uno la tunica, all'altro 
gli stivali, sembra un caso. Ma non è così, se veggiamo 
dati alti stivali ai sonatori di flauto, vestiti del resto 
ugualmente, tanto nella nostra tomba, che in quella 
delle Iscrizioni tav. 23 Stackelberg) ; ({uesto è fatto 
«1 bella posta, menzionando gli antichi scrittori il loro 
molle costume asiatico '. - In due casi la nostra pittura 
mostra, quanto siano incompleti i manuali. Ne il Weiss 
n^ il Miiller* fan parola di quelle strette giacche, che 



I Certameota neUa prima oamera Mia tomba del Cacciatore 
descritta dal Brizio BuU. 1873 p. 79. 

^ Scarpe 21 punta Wiira: Kostàmkunde p. 963; in MflUer Etr. V 
p. 258 non menzionati solamente de' bronzi, sni qnaU apparìBcono 
tali acarpe. 

' Cf. Hfllier li' p. 202. 

^ Weiss 1. e. p« 939; MtUler 1' 3, 7 igg« 
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s ineontrano aache altrove e furono dall'Helbig ^ dimo- 
strale come speciali agli Etruschi. Qui oltre il ragazzo 
la porta anche Phersu. 

E appmto il costome di Phersu merita d' esser trat- 
tato a parte. Sulla parete destra egli porta un colletto 
bianco e nero , che forse è di metallo. Il lembo stretto 
che scende da esso, s'incontra più volte come parte 
d'una sottoveste'. Le pudende son coperte, forse per 
motivo del cane, com' anche al condannato si è dato 
almeno un grembiule. Se le cordicelle attorno al piede 
abbiano alcuna relazione coli' opera di lui, non può 
decidersi; ma è sempre un fatto notevole che nei 
tempi più tardi i gladiatori portavano anch' essi qual- 
che volta siffatte cordicelle V Finalmente è da parlar 
della sua copertura del capo , la quale è tutte e due 
le volte uguale, ed identica ancora a quella della figura 
analoga della tomba Bajetti. Non credo ch'essa s'in- 
contri altrove ; combina però perfettamente colla descri- 
zione deir apex, berretto dei flamini originario dell' Etra- 
ria, e pare che abbiamo qui la prima rappresentazione 
(li un concetto a noi già noto da lungo tempo \ 



^ Annali 1863 p. 221; già fu parlato dèlia somiglianza eoa 
Mon, V 15, 6; il lango mantello come vestimento festivo sMncontra 
con temporan eamen t.e con la giubba più comoda per gli usi pratici 
della vita. Il cacciatore (tomba di questo nome BulL 1873 p. 80) 
ha una corta e stretta giubba e nel tempo ^tesso le antiche scarpe a 
punta rivoltata. 

- Cf. Tuomo colU penna in un dipinto chiusino Mon, V 16. 

3 Henzen 1. e. p. 113; cf. Weiss 1. e. p. 953 sg. 

h Cf. Ottfr. M«aier 1' p. 258. Anche i Salii portavano secondo Dio- 
nisio d\Alicamasso II 70 ncs xaXovfAévag unixa^^ niXovg w^Xùvg sk 
<r/7y,aft croHxyofÀéyovg xùtvoeidig, iig "EXXtjyeg TiQoaayoQsvovat xvQ^a- 
ffiug; ciò a accorda colla nostra forma; quella del /li/u/tij nella tomba 
delle Iscr. è diversa. - Gli apices son detti lanigeri. Festus [Exc. Patti, 
Uiac. 10, 12, M,) parla d*una virgula oleagiua piantatavi sopra: nella 
nostra pittura pare appunto che essa sporga in alto dalla punta: cf. 
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Chiodereniìo con alcane osserv^Kioni sogK ogget^ 
che servono a riempir lo spazio. Si vede bene che il 
nostro pittore si è afTaticalo a non lasciare alcun tratto 
in bianco. Fra le gambe aperte, sotto le braccia sol- 
levate vediamo sempre dipinta qualche cosa. In tal 
caso è dubbio, se ciascun oggetto abbia un significalo 
speciale. Gli alberi, i quali nei dipinti di un tempo 
posteriore divengono boschi interi, possono certamente 
• aver servilo a designare l'aperla campagna; a ciò ser- 
vono forse anche alcuni uccelli sugli alberi e sul terreno, 
laddove in altre occasioni essi compariscono come ani- 
mali prediletti, o richiamano alla mente il loro canto, 
indicando così l'amenità del paese*. Tre volte li ve- 
diamo volare e sempre da destra a sinistra, in guisa 
che possono considerarsi come messaggeri dì vitto- 
ria, quantunque dalla loro posizione non possa desu- 
mersi a chi si riferisca il messaggio. Lo stesso suppo- 
neva il Gerhard in un vaso V Due volle finalmente si 
veggono dei vasi vicini ai combattenti, e questi forse, 
come le vesti che vediamo in una pittura di Chiusi, 
dovean servire dì premio ai vincitori; quanto a que- 
st'ultima il Braun, fondandosi sul ricorrere più volte 



Serr. aéL Am. U 683 : apex proprie didtur in summo flaminlt piUéB 
virgo lanata^ hoc est in euius exlremitate modica lana est] Vili 664: 
in quo crai hrevis virga desuper habens lanae aliquid. Quivi stesso è 
detto secokido Snetonio apicem-piUeum sutile circa medium virga 
eminente. Evidentemente U csppeUo del Phersn è cucito. Finalmente 
presso GelUo Np A, X 15 si legge del flam^ : nodum in apice neque 
in dnclu neque aUa in parte uUum habeU La interpretazione non è 
certa : aveva nn nodo solo nelF apex ? A ogni modo un filo era avvolto 
intomo ^Wapex (Hartung Rei, d, Róm, T. p. 156; Festo.s. v. apieulum) 
Qaaleosa di simile si vede nel collo di Phersu. L*Etnisco Tarquinio 
portava secondo Cicerone de legih, I 1 un apex, 

» Cf. Helbig Ann. 1870 p. 10 e 16; tomba del Triclinio Mon, I 92. 

2 Gerhard auserl. Vasenb. IV 322; cf. p. 95 se^. 
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affatte vesti, ha posto in sodo il loro significato di 
premio al vincitore*. 

0. K?CK. 



L'articolo del compianto sìg. Kegk fu lasciato dal- 
Tautore in lingua tedesca non del tutto finito ed ela- 
borato. La Direzione crede di non aver trascurato nulla 
per dargli una forma atta a comparir negli Annali dellin- 
stituto. Se nondimeno qualche passo ne fosse riuscito 
mòno chiaro, ne domandiamo scusa a' nostri lettori viste 
le circostanze estraordinarie. 

La Dibezione 



VOLSINII ETRUSCA LN ORVIETO. 

{Taw, (fagg. BO, D) 

• 

Che Orvieto occupi il sito di un' antica città, è ge- 
neralmente ammesso ; ma . a questa opinione manca fino 
ad ora che sieno diligentemente esposte le ragioni de. 
dotte sopratutto da un esame topografico. Invero il nome 
di Urbs velus indica abbastanza che si tratta di un 
luogo, dove sorgeva una città vetusta, di cui la tra- 
dizione abbia perduta la traccia del nome primitivo. 
Da che pure si dedurrebbe, che dopo esser distrutta e 
lasciata in abbandono fosse dopo alcun tempo abitata 
di nuovo. Ciò col suo semplice nome di Urbs vetus, 
del quale la città si intitolava fino dal tempo dei Goti ', 



i Mon, V 16, 6 Braun Ann. 1850 p. 265-2S2. 

2 Procop. de béUo Golh, Il e. U, 18, 19 e 20, dove la chÌAma 
Ov^fiifieyróg, Il Canina {Eirur. mariL II p. 226, n. 1) ha affacciato 
Tobbiezione che qael uotue non corrisponde tAVUrbs veiiu attuale: ma 
])oteva mai sospettarlo coir esatta descrizione che ne fa Fh>copio? Il 
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e forse durante l'impero romano. Si ricorda che all'epoca 
longobarda venne occupata da Àgioolfo, onde si censi ^ 
dorava come luogo forte e di non mediocre impor- 
tanza \ e già nella prima metà del secolo settimo era 
divenuta sede di vescovo, cioè centro e capo di diocesi. 
L' essere stata distinta da S. Gregorio il grande eoi- 
l'appellativo di Urbs vetus maior, mostra che grande 
ma oscura era rimasta nel popolo la sua memoria, o 
vaste ne sussistevano le rovine, o forse nella stessa regio 
suburbicaria esisteva un'altra città omonima, ma di 
minor conto*. L'Anonimo ravennate, seguendo princi- 
palmente le tracce di vecchi itinerari, segna Orbevetus 
fra Balnetm regis (Bagnorea) e Bulsinis (Bolsena), da 
che apparisce che avanti il mille volgarmente chiama- 
vasi ÒrbevetOy o Orbiveto, da cui Orvieto *. 

Oltre il nome lo spazio ellittico e l' altissima rupe 
che lo cinge e difende , danno a conoscere, che lassù 
sorgeva una città vetusta. Ma un grave punto di que- 
stione è stato quello di determinare, quale mài essa 
fosse nell' etrusca regione, ove è situata. Si credette 
sempre che V odierna Bolsena non abbia conservato soi<- 



qoale non & meraviglia che cangi la, v in b e tì aggiuDga la n 
enfoBÌca; ma fa meraviglia che il Canina senza solide ragioni neghi 
tale ooTrispondanm^ e che oggi alcuni, mostrando non so qaale em- 
dizione, rìchiamino neUe loro 8tam[>e {Missaé proptiae «te. UrbibenH 
1880) qnél nofcne trascrìtto nei codici del greco Procopio, come pure, 
ho redato in ima recente epigrafe (1867) poeta nel palaszo vescovile 
di Orvieto. 

* Paul. Diac. L IV e. 83: Tanno 606. 

s 8. Greg. EpisU 1. 1 12; II 5; V, 2ni Gregorius Candido episcopo 
de UrbeveUri maiore. Le altre dne citazioni sono dì due lettere, nnà 
aUo stesso Candido e l'altra a GKovanni, vescovi refidenti in Orvieto 
La città omonima di coi parlo poteva essere Viterbo, Vetm urfo: Ortol 
Viterbo ed U tuo territorio p< 49« 

* Ànon. Bavenn. 1. IV. Si noti che si è conservato Bel volgSTe* 
Orvieto la lettera i àeìTUrbibenios di Piocopio. •• 
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tanto il nome ed ii luogo delia Vokinia romana, su 
di che non può sorger dubbio, ma anche delia celebre 
VoUinii elrusca, ebbene si sapesse che questa fu 
distrutta dai Romani nel 264 avanti Y èra volgare; onde 
naturalmente si pensò d' imporre ad Urbs vetus il nome 
di un'altra città, che secondo le classiche tradizioni 
fosse prossima alla celebre Yolsinii. Piacque dap- 
{Nrima chiamarla Herbanum ' , quindi lasciato questo fu 
detta Salpinum ' per la ragione che i Salpinati, congiunti 
con i Yolsiniesi contro Roma, sembrano popolo center- 
mine, e perchè T altipiano che si estende da Orvieto 
al lago, ritiene tuttora il nome di Alfina, che con Sol-- 
pinum mostra una stretta affinità fonologica. Altri vi 
pose la città di Castula ricordata da Diodoro» ma tale 
appellativo non ebbe eco'. Il primo fu C. 0. Miilkr 
che opinò doversi Tetrusca Volsinii cercare in Orvieto, 
accennandolo in una nota^ su di che non trovò se- 
guaci, eccetto r Orioli, ben pratico delle antichità della 
sua regione \ ma invece si ebbe o{^ugnatori gagliardi *. 
Il Canina, che trattò un po' troppo liberamente della 
t(^grafia dell' Etruria, sostenne, che sicuramente Yol- 
sinii sorgeva nell' attuale Bolsena, e ne fece vedere 



i MaDente Historie d^ Orvieto II. p. 19. Monaldesohi, Oìqwu /toi» 
jLfUiq. n p. 553. Deinpster Etr, reg. Il p. 470. Si ohiamò da alcani 
cronisti aneha Oropifum, da Orbitum del falso deereto del re Desiderio* 

2 Niebukr HisL txnn. (ed. fr.) Il p. 481 n. 880; Gualtario ^- 
naca inedita di Montemarte p. XV n. J ; CoDeetabile PitL morali etr. 
presso Orvieto p. 7. 

' Borghi fopra l'ani, geografia déffBif. nelle Diss. deWAeead. d. 
Cortona IX, p. 87Cf. 

^ Die Etrusker l p. 481, d. 380 (1^ ed. dei 1828). Nqa esiiiB 
neUa'2'' ed. del Deeoke, che all'indice pone Volsinii in Orrieto. 

9 Orioli, Nouv. Ann. d. Inst. 1886 p. 60. Nel 1849 dubita nao^ 
vamente: Viterbo e il suo terriéorio p. 60. 

^ Sopra ogni altro il BaoBen BvU. d. Inst. 1838 p. 96. 
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le mura quadrate e merlate, le torri, e tempii, vale a 
dire tutta una sua bella architettonica invenzione '. 

Allorché nel 1873 mi accorsi dell'ampiezza e ric- 
chezza della necropoli che gira e si estende intorno 
alla Urbs vetuSy mi nacque ed espressi la convinzione, 
che ivi veramente fosse stata la Vohinii veteres; la 
quale convinzione passò ben presto nell' animo dei scrit- 
tori di cose antiche, che se ne sono ogni giorno più 
persuasi, dopo quello che tuttod'^ emerge dal territorio 
orvietaiK) \ Se non che si potrebbe opporre che altre 
città etrusche venner distrutte in tempo vetusto o per 
intestine guerre o per straniere, quando sorgevano flo^ 
ridissime, ed il loro nome essersi perduto nell' oblio dei 
tempi : per la qual cosa è necessario che la questione 
venga meglio chiarita e si divenga alla sua soluzione. 

Prima di tutto non è disputabile che Orvieto sia 
stata una città etrusca: la sua posizione è formìdar 
bile, e di tal vastità è Taglie eoUina isolata da una 
rupe a picco, che non se ne conosce altre in Etraria 
che abbiano avuto un giro si esteso, eccetto forse Vol- 
terra. È situata nel Volsioiese, e a poche miglia dalla 
stessa Yolsinii nel caso che Bolsena la rappresentasse^ 
La necropoli si avvalla tutt' ali' intorno, da ripetere in 
eireintu e%u$ sepulcra illius (Esecà. proph. e. 32 v. 



i Eintria maril, n p. 125 tav. 117. Riconoscono ed ammettono 
la opinione di Ixd Noel dea VergBrs VBtrurie et les Etr. I p. 191, Cone- 
stabUe Pitt mur. pi 7 ed altri. Con tatta questa varietà di opinioni 
A. Fabretti ritenne il nome di Orvieto aenz* altro nel Gorpw Inscr. 
iùU. p. CLXXVI, 

2 II Dennis the cities and cimit. of Etr. anche neUa sna seeonda 
odudone (1&79) ritiene la sua snpposixione, che Yolsinii fosse situata 
nell^altipiano del monte di Piazsano, che sta da nn miglio ttopia a 
Bolsena non molto lungi dall'anfiteatri Ma, di grazia, quali sono le 
rorine, dove la cinta delle mora, dove la necropoli corrispondente a 
si ampia città, al caput Hetruriae? 
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26), estesa, opulentissima come di continuo un s'ac- 
corge, onde argomentarsi non meno la città dei vivi : 
e ciò specialmente si noti, che nessun' altra necropoli 
etnisca si può porre a confronto per la sua grandezza 
e per l'arte, e per i'^bondanza dei monumenti in tutta 
la vasta regione volsiniese, i quali d' altro lato non pare 
che segnino un tempo posteriore alla data storica della 
distruzione dì Volsinii '. La quale, se fìi chiamata fra il 
popolo, che ne vedeva le rovine, la Drbs vetm, non 
pare riprendesse vita se non trecento anni dopo, e 
assai lentamente '. Ora la situazione di Bolsena è 
costituita per modo, che non offre elementi topografici 
per ritenere che in quel declivo del monte fosse stata 
fondata una città antica, e sopratutto Fb&tmi etnisca, 
quale dalla storia ci viene celebrata '. Rare poi le 
antichità anteriori alla data della distruzione di quella, 
mentre abbondevoli le romane: anzi la sua civiltà 
mostrasi tutta romana, centro di vie, e delizioso sog- 
giorno durante l' impero \ Ma perchè ritenne il nome 
di Volsinii? Ed ancor questo si spiega col fatto, che 
dappoiché la città fu presa e spianata , quei ;niseri 
avanzi che la sazietà della strage aveva risparmiati, e 
specialmente quelle famiglie che non fecer parte della 
rivolta servile, si traslocarono dal vincitore; da che 
ebbe il suo principio la Volsinii novae^ non ciò dìf- 



1 Koerte Necropoli di Orvieto^ Ann. d. Inst 1S7'7 p. 176 segg. 

< BvU. d. Inst, 1879 p. 15. 

s ÀBche Dennis the Oiiies of Bir, U p. 23 (2^ ed.) to a pracUsed 
eye it is evidenl cU a glanee, ffiat the Eirusean city did noi aociipy 
ffié sit$ of Bohena, 

* Anche oggi chiamasi popoUiHieiite Bolsana la città ^omazuu 
Notine d. seooi a. 1877 p. 147. Non si può negare però che in tempo 
etrusco qneUc colline fossero dagli Btruschi abitate. Esistono freqnenti 
tracce .di sepolcri, ma in qnale colle fosse siinato il grappo delle abi- 
tazioni, non è facile determinare. 
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ferendo dà altre traslocazioni fiitte da Boma, e dì nomi 
sinuli a specie di celoma '. Lo racconta Zonara, storico 
ìweto dì qK)ca tarda, sa che supplisce qud libro di 
Dione da coi probabilmente irasse, ed il libro decimo- 
sesto ( miserabile sapienza ) di Livio , dove si deve 
riferire *. Le ricerche archeologiche però vengono a 
provar la verità di mi tal fatto, il quale a sua volta 
rende ragione degfi stessi trovamenti. Allora natural- 
mente avvenne che il sito della città distrutta perdette 
il nome di VoUinii \ avendolo assunto la prossima co- 
lonia, ed imposto Room, e per sorte altri non s'inven- 
tarono, ma venne ad appellarsi in modo generico Urbs 
veba, che fino a noi ha ritenuto. 

Ora che si è procurato di rivendicarne il glorioso 
nome, si dia un rapido sguardo alta sua posizione. Una 
roccia di tufo presso che pari in altezza torreggia al- 
l' intcnuo e eo^asta a un diffidle monte: mirabile a 
vedali come città cinta da minacciose mura. Scorrono 
in basso i fiumi e maestoso serpeggia il Paglia, che ivi 
accoglie le acque del ClaniSt e quindi a breve distanza 
si dona al Tevere. Sopra la roccia si estende un colle 
agilissimo a ym risalti e spianate (modificate col tempo) , 
di forma quasi ovale e dì giro oltre a tre miglia^ e 

■ IBoonidtrMportavano talvolta gHseUvH di una eilU distrata 
dì un paese oonqidstato in siti molto lontani (lignri Bebiani), o 
poco atti a gagHarda difesa. Egualmente ohe a VolsinH si fece oon 
Falena drca Tenti anni pih tardi (298 a. €.), da ohe Falena ta presa. 

< Zonara dice, che U console Fnlvio «V ité^ xtn^xm tón^ quelli 
che ToUe risparmiare dopo la presa di Volsinio. Ora questo passo di 
ayerli trasportati in altro loogo è manifèstamente contrario all'opinione 
che retrusca città sia stata doro è Tattoale Bolsena* 

' NeUa seconda guerra punica essa non comparisce al pari di Veio 
fra le altre città dell^Etrurìa, che porgono soccorsi a Roma. E questa 
ò osservaiione di Niebuhr I p. 114. 

* Iffanente o. e. n p. 104 « Sopra il monte è un masso di tofo 
altisaimo di dreuito tre miglia, qnasi dì figura of ato tondo >. 

Amoa 1881 8 



^ 
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che più inciina venso nord, e molto si prolviiga' dal* 
r orietite al tràbionto. Da questa parte la rape ajiriva 
un seno naturale, ohe si ingrandi coli' opera «rnana, e 
che divenne umco. acoesao all'altura '. Di lassù si hmh 
nifesta la vaUe sóicdla dal flessuoso Paglia, imminenti 
le montagne dell' Alfina, e spiegarsi lontane quelle di 
Chiusi». e Qome perdersi nel mio le cime Aé conini 
dell' Etrurta e dell'Umbria. E dalle ruf» sottostanti 
s(^UarificoBO fontane d'acqua limpidissima, ed abbon* 
devote \ onde che quivi meglio che a Bolftena si ap^ 
plicano i versi ohe Feste Àvieao dirigeva alla dea 
Noitfa (Fabretti Inscript. p. 472 n. 10) : 

Unde tni ItUices tfaxetusU Coma wmm, 
Neftia te veneror, lare cretus Vuliimemi, 

Oltre alla naturale difesa ed amenità il suolo era 
ubertoso e atto a pascoli e cultura; e vi domiaiva 
la vite e l'ulivo, ed i monti erano selvosi e. nereggianti 
da formare un mirabile fondo del quadro '. 

( Bsattflmeiite Prooopio de M. Qoih. lU 20: ifs^ ^è tàw k6gm^ 
laofAijxeiC néxQia xvxXofCtr aitov noiovaL tiva, ovx àyj^uttd mg 
ovffaVy a^ ocoy poXtjy exovam Xiditv. ini tovrov tfrj rov Xóipov ol 
nakm ay&QWtot xi^ nóXty èàelfMcyto, ovte taixfj nsQtpaXóvTH ovt 
SkÀo r» orv^fta Troi^i^eroe, ^0* ipvaH auttols tè X^'if^ auaXtinoy 
e&ofèy ÉcHKti fUa yd^ ig. nètijf ix xw n9tg(mf BÌaoéeg xwfx^^ 

o%0u &hò ^ tal jS^a/eùéy xia^a ùtxoàéfdtw éw taitfi xj vitree^ 

nm^ifjyxui, xò AitXiuòy ^Pa)/iOMo(« 

^ Il Canina oppugna che VoMqU aia in Orvieto, anofas perchè 
secondo lai non snssiiite Àcqna all'intomo, • quindi oita i toni di 
Avieno. Se foaee stato in OrrìetO) non gli aaiebbe eiò venuto in mente, 
e se avesse letto quei veni di maestro Mechoro (1298) citati dal Mo- 

naldesehi: 

A pedibui taxi viva flusnla fltnmiy 
SurU fontes eka^a^^ sunt pocida ffraiet bibenU. 
> Jnven. Sol* III 191: atUposìHs mmorota inter iuga Volsiniis. 

Il che si pn^ applicare tanto ad Orvieto cl)e a Bolseni. 
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Un luogo così' bene adatto all' umana dimora venne 
occupalo fin dalia primitiva gente, che vi si raccolse 
secondo suo poyero e forse selvaggio costume. S'in- 
contrano qua e là i segni della sua esistenza, e si in- 
vmgoDO talvolta nell' altipiano e sotto alle rupi le armi 
ed arnesi di pietra di silice bianca e di serpentino * . 
Se di queste prime tribù non si sono manifestati an- 
cora» non aweititi, i sepolcri, si sono riconosciuti 
però quelli dell'epoca o della civiltà susseguente, quando 
propagata vi era l' arte fsd>rile e T uso del bronzo, e non 
del tutto dismessa quella di ridurre le appuntate selci per 
la caccia o la guerra*. A quel popolo dobbiamo dare 
storicamente il nome di umbro, il quale sentì quindi i 
benigni inSossi di un commercio di altri più civili pro- 
venienti daDe coste di Asia o di Grecia, e venne a 
ingentilire il costarne, e ad adomarsi, e condurre la 
sua tecnica fino all' eleganza. Di tale vetustissimo tempo 
sono venute alla luce per la prima volta le tombe, le 
quali erano situate nel terreno a sinistra entrando da 
porta Maggiore, da ohe si può con probabilità desumere 
dhe i morti erano poetati presso della cinta e fuori 
d^' abitato, il eàe pure fu pelasgo costume, se di Pe-* 
lasgi piaceiit farsi ricordo*. 

Ma veniamo senz' altro al tempo deU' etnisca conqui- 
sta: aUorchè un popolo che abiteva le coste Aei mare 
tirreno dall' Amo al Tevere, ^ era reso civile e fiorente 



^ Vfirìe di queste armi di selee si veggono nel pregevole maseo 
del WÈÈB Sogenio Wb» in Orfìeto. 

s Ihttsie degU scavi 1880 p. 82, 184. 

> Zonara dice dei Yolsiiiieei ol oQxwMtatoi xày TvQ^ftjyiSy ovrsr. 
Manente al 1. V della 9Qa Hist e Qaesto laogo hoggi chiamato Orvieto 
meetra ogni segno di essere anticamente habitato, e non solo fino al 
tempo de* Bomani .... ma anco de' Pelasgi e Tirreni e antichi Estra- 
ni: et è indubitatamente da credere, che nel principio che Toscana 
fa da* primi hnomini habitata, fosse qn^ Iqogo conoscfnto et Inabitato», 
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col commercio lontano degli Egizii e dei Fenici e d'altre 
genti di Asia, se pure di là non trasse l'origine, in- 
vase le parti inteme d' Italia, e primamente i' Umbria, 
e stabili, per assicurarne la conquista, le sue colonie 
nei luoghi più forti e popolosi del popdo Tinto, a si- 
militudine di quello che Roma fece dipoi con più sta^ 
bile e maggiore fortuna. Restò la memoria velata da 
incerto mito, che la conquista si dipartisse da Tarquinia 
guidata da Tarconte: ma mi penso che non solo da 
quella né per quell'eroe leggendario si diffiisaro gli 
Etruschi dalla costa per dominare latamente sul popolo 
italico. Si saranno stabilite più anticamente delle altre 
le colonie di Tarquinia, ma non possiamo negare dio 
pure Gerveteri si sarà estesa verso e forse olire il 
Tevere; e si ha ricordo di colonie di Yulci, in quanto 
che il Casa VulcienUm di Plinio viene a dirci che 
Cosa fii fondata da quei di Vulci, o che se ne impa^ 
dronirono. Ma dal nome di Vokinii si può legitti- 
mamente dedurre che essa fu colemia di Yulci. AppeU 
lavasi in etrusco Velzna per Vehena, che ha dato od-* 
gine a Bolsena ' . Vd^ena da K^/^» o Velm col suffisso 
na indicante la derivazione o la pertinenza tanto per 
i luoghi che per le persone. Tale etimologia', che as-! 
sume un tìtolo storico, dalla storia viene confermata, 
e dalla topografia, e dai monumenti, invero iin dal- 
l' epoca d^ re di Roma Volsinio si legge coUegata con 
Vulci: incerta poi sembra la tradizione, se Mastarna, 
che divenne Servio Tulio, traesse sua origine dall'una 
dall'altra*. Capi della congiura o conquista fatta in 

^ Nella moneta a Volsiniì attxibuita wiznani = VóUiniemei^ ohe 
pare veUu in altra di oro segnato il nome di Vulci: nelle pittore 
volcenti abbiamo un ìarir, papaihnas: vdinach, cioè tndsimensis (Fa-* 
bretti (7. /. /. n.2163). 

^ Dee Vergere op. eli II p. 53. 
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Roma da Celio Yibenna erano i Vulcenti e i Volsìniesi < . 
Nelle guerre d'indipendenza erano sempre unite, nella 
sconfitta e nella sventura, allorquando il console Co- 
runcanio nel 173 di Roma menò di ambedue il trionfo 
nello stesso giorno V I Romani poi nel modo di Vulci 
trattarono Volmii spianandola e disertandola nel 490 V 
La colonia doveva seguire e seguì la sorte, da prin- 
cipio prospera, quindi avversa, della madre patria ^ 
nulla di più chiaro e di più deciso dì questo nell'an- 
tico diritto italico. Se inoltre gettiamo lo sguardo alla 
topografia, si può determinare la strada che le con- 
giungeva con assai diritto tramite : 4)0ichè partendosi 
da Vulci passava molto probabilmente per Canino, Mu- 
signano, Yalentano, le Grotte, l'Àlfina ed Orvieto, 
tutti luoghi per antichità etnische fecondissimi, e le 
tracce della diruta via s'incontrano fiancheggiate da 
gruppi di tombe disfatte. Ed è a notare che su questa 
linea o in sua prossimità si viene accertando che fosse 
situato il celebre fano di Voltumna, al luogo detto il 
Voltone ', il quale forse segnava il confine dei due ter- 
rìtorìi, e terra sacra e libera. Il che dà a vedere che 
ivi primitivamente si rinnovava il patto federativo delle 
colonie vulcenti, e si veniva forse a riconoscere Vulci 
quale madre patria. Prosperò quindi Volsinii neir opu- 
lenza e nell'arte da esser giudicata come una città 
principale di Etruria, di che però qui non è luogo a 

* OrioH op. cit. p. 10. £ le pittare mlcenti in Bes Vergets VEtr. 
et ìes Etr. t n p. 63; Garrucd Diss. areh. Il p. 60 e segg. 

8 Farti ooM. a. 473: (U VnUinUiuibus et VtMenHhus k. Pebf. 

* Fasti CODI. a. 4S9. Zonata, 1. e. ri/»' néUv xati€n«nffB. 

* Cosi Capena colonia di Velo Tonne nello Bteieo tempo distratta 
colla sua metropotb Serr. ad Am, VII v. 697. Si noti poi che i mo- 
ninnenti della neeropoli Tnleente eessano quasi allo stesso tempo di 
quelli oTTietani, e ciò si rilera sopratntto dai vasi. 

» Hen>ig BuU. d. InU. 1880 p. 245. 
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parlare. La regione che si estendeva fra le due città, 
era da esse dominata, e Vulci inviava all' altra i prò* 
dotti del commercio coir oriente, e in temici più tardi 
la inondò di vasi dipinti della Grecia, il che in modo 
cerlifeimo si riscontra in tutti i vasi che recano nomi 
di figoli, e nei loro soggetti dominanti, e nell'arte, che 
sempre ci richiamano a quello che nella necropoli vui- 
cente si è rinvenuto ' . Onde da tutto ciò uno si accorge 
facilmente che il vivo commercio fra le due città, e 
tanta comunione d' interessi era una conseguenza della 
comunione politica. E ciò servirà a provare se il nome 
slesso di Vobmi non bastasse, che dessa fu colonia 
di Yulci, senza aggiungere che tali osservazioni influis- 
cono a meglio precisare la sua posizione in Orvieto. 
E per ultimo si riguardi che Voisinii fo colà fondata 
non tanto per desiderio od effetto di conquista, quanto 
per difendere l'etnisca potenza ai confini, dei quali 
si costituì validissimo {Mropugnacolo V 

La roccia naturale fu dagli Etruschi resa inacces- 
sibile fuor che dalla parte che guardava la via di Vulci, 
donde eran venuti: e in questo solo adito stabilirono 
la porta, la quale ha ritenuto nel medio evo il nome 
di porta Maggiore% In tal guisa si cinswo di fortissime 
e altissime mura, senza bisogno di costruirle, che per 
sua stessa natura la città difendere ^ poteva*. Molte 



i Oltre le mie particolari osservasioni ha accennato la prove- 
nienza dei vasi dipinti di Orrieto da Vulci il eli. Lenomuuit Qaxette 
arch. a. 1879 p. 113. 

2 I Bomani àppteaero dagli Etmdchi questo aiitema di fondare le 
colonie, ut esseni non oppida Italiae ied ifropugnìunda imperii Dide- 
reniur. Della potenia di VolaÌDii dice livio X 87: Tres vcOidiseimae 
urbes Etruriae capita^ Voisini, Perusia, Arretium; Val. Max. IX 1: Heiru- 
fiae caput habébaiur ; Plinio H. N. II ISO: oppidum opulenUsHmim. 

^ Livio le chiama moenia X 37: haud procul moenikus ipso- 
rum depugnat, poiché forse non vide la città scon^MUsa dhe Testava 
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altre neir Italia ceotrale fiorgevano al modo dì Voi- 
Mài, e si valsero di m semplice taglio delta roccia 
carne Alba fticeiise, Alfaalonga^ Tuscolo^ e varie degli 
Aborigeni od itali primitivi '. Se gli Etruschi trovarono 
il luogo cosi ben munito, che poco avevan da aggiun- 
gere, sarebbe vano il ricercare oggi una cerchia arti- 
ficiale, e ne sia ancora una prova, che nel mèdio evo 
non se ne scorgeva segno veruno*. Ma non bastò loro 
di munire runico accesso scavando la porta entro il 
tufo, che lo prohmgarono e formarono una specie di 
gola fra le rupi minaccianti, onde il nemico che avesse 
occupata la porta, entrava quindi per una forca caudina, 
se voleva conquistare l'altura. E anche T intemo della 
cittìt venne reso arduo per successivi ripiani fino si può 
dire al sommo della collina-. La conformazione del 
suolo farebbe supporre che a capo di quella gola o 
stretto adito fosse un'altra porta, la vera urbana, che 
sarebbe inoltre indicata dal punto del quadrivio, che 



Aior di mano dalla via consolare e ^che perchè fadlmente la sup- 
pose cinta da mura. Se Livio è scusabile, molto più lo sarà Zonafa, 
che 4ice che i Volddied ol «^;|ratórivroe réSy Tv^mpf^ . . . . . téìxoi 

^ C. Prowìs Alba Fucense p. 120. Poletti Osservasi iniamo alìfi 
tombe etr. di Cere p. 10. 

s Un Terso di maestro Mechoro cit. dal MoBaldesèhi op. cit p. 9: 
set^ non sufU v^uri, iotit est mtmiifUw sa^i, S qqsUi dfll «ao^. i4riaQD 
ne} viaggio di Giulio II : vei^em post yidimus urbem EoocéUae rupi 
impontam sine moenibus vUis, Dietro di che facilmente s^intende , per- 
chè il eh. F. Lenormant con E. Curtius e U Eoerte indamo flMessero 
il giro interno àHa città per rinttaeclMe qualche vestigio di muro 
antico: Gaietta arch. a. 1879 p. 111. 

s À queste osservazioni topografiche ponga fi suggello Proco- 
pio 1. e. sopra p. 84 in nota, e consultando nel testo quél che segue: 
e si vedrà ch*egli descrive éome sta tA presenter, Mto che alla costm- 
done a&tioa è successa la nedioefuk. Anche Ospena, fondata sopra 
un monte dirupato all*intomo, non poteva avere che una sola porta 
di discreto aceesso. Deanis GUiét of Etr. I p. 1B3 (1* ed.). 
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anche oggi di D si «ttrama. £ di qoi pure di difittloiio 
le due hraacha delle rupi, avaunuidosi e alquanto apren^ 
dosi verso la prima porta, e fiiuscono in diie pioMtoli» 
che si coDgiangoDo io linea retta a triangolo» nel nkesoo 
della quale fu scavata la porla * . Che tutto ciò provenga 
dagli Etruschi, è palese a chi non è nuovo di vedere 
simili, loro opere di difesa : ma sta la prova ehe a metà 
delle rupi tagliato si son trovati i loro sepolcri a guisa 
d'ipogei, onde ne consegue che il taglio era stato già 
fatto. Stabilito che sia il primo accesso, ed altro non 
può essere, per pcH'ta Maggiore, di dove con grave 
salita per la via incassata si perveniva al sommo, ch'era 
proprio deir etnisca città» resulta necessario che di li 
avesse principio e si dipartisse la via principale, ccHne 
avvenne a tempi romani e nel medto evo, e anche 
oggi si vede. La quale entrata per esswe rivolta al 
tramonto del sole, dovremo appellarla porta del decumano 
decumana *: in quanto che per il rituale etrusco nel 
fondare le città *, seguito dai Romani, si designava dal- 
l' augure la traccia principale dall'oriente al tramonto 
giusta il corso del sole, la qual traccia diveniva la via 
principale, a cui si dava il nome di decumano'. Anzi 
sì vuole che il rito sia italico o preetrusco nel costruire 
le rozze primitive castella \ Tale decumano era di- 
stinto coir appellativo dì fMximuSy perchè stabiliva la 
via che decussata, e tagliata dal cario, cioè da set^ 
tentrione a mezzogiorno, costituiva e regolava quello 

^ Le due alture sono queUa a destra della porta di e. QioT^niii, 
e quella a sin. di e. GioYenale. 

- MfQler Etru^er ed.Deeckenp.l544NÙ8eii7«npft4mp. 13, 41. 

' Fast p. 285: rituales nominantur Etrusoorum Hbri^ in quilnu 
praescriphtm est, quo rilu condontur vrbes etc. ' 

^ Paulus ex Feato: s, decum^rms t^ppeìlattir Umu quo /U ub orlu 
solis ad oceoium, 

' Helbig BìUl. d. insU ISÌÌ p. 10 ; De Boaai PianU di Roma p. 17. 
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che qauidi in 89090 gemnatirò si disse forma della città. 
Ora la vìa che daHa port^ va direttamente all' antico 
foro (piazza Maggiore) , segue appunto la linea meri- 
diana : abbiaono ami la certezza che la primitiva traeda 
si ò mantenuta. Giunti colà nasceva il dubbio, se il 
Corso attuale, che traversa per la sua lunghezza mas- 
sima la città, e che alquanto devia dal meridiano, 
avesse seguito quella designazione augurale {deamofm 
mammus); ma ce ne siamo assicurati per un passo 
d'Igino, e per aver rinvenuto la stessa via efarusca. 
P^occhè laddove egli scrive (p. 170 ed. Lachm.), che 
quidam, qua longior erat, feeermt deeumanim, offre una 
ragione assai probabile per supporlo nel corso attuale. 
E vi resta poi coperta a circa due metri di profondità la 
via etnisca per un lungo tratto di oltre a trecento metri, 
dal palazzo Gualterìo a Fonte secca, selciata a grosse 
lastre di sasso vivo al modo qukidi usato dai Romani : e 
sotto di quella sono scavati nel tufo i cunicoli che la traver- 
sano d' ogni parte ; e al di so[Hra si raccolsero oggetti di 
epoca etnisca ; e per più valida prova comparvero sotto 
il palazzo Gualterìo avanzi di un' etrusca decorazicme in 
terra cotta sparsi ed infranti sopra il selciato. Quindi altre 
vie etnische si sono costatate, munite o no di silice, in 
guisa che di quella principale non è più a dubitare. La sin- 
golare coincidenza dipende in prima dalla natura del sito, 
perchè la città medio-evale non fii che l' allargamento 
della urbs vetiu imperiale, quando le etnische tracce 
dovevano esser molto visibili; né raq^ore ed il fondatore 
della nuova colonia potevano molto discostarsi dalle 
norme segnate prima dall' etrusca disciplina. Il rinveni- 
mento di oggetti e di avanzi di etruschi edifizi sopra 
la strada ci mostra chiaro, che per lungo tempo venne 
la città abbandonata, e ad esempio di altre sì venne 
ripopolando, stabilita che fu la potenza e la pace net- 
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l'inpere. Lungo la linea del deomnaQO gi doveva* iter»- 
Giare il eardo, altra vìa chQ squadrava la città, il cui 
punto di anione o gnmta non si potrebbe che fttmagi- 
nare, mmtre per il tempo r<Hnano sarà dato di dknostrare 
che questo punto era il foro , ora platea maggiore. 

È pure incerto, quanto fosse ampia e quale forma 
tenesse internamente V etrusea città, che diilla rupe al 
primo e sacro soleo urbano era costituito ed augurato 
il pomerio. Le vie, 1 cunicoli e i pozzi ci avvisano, 
dove essa era, e i sepolcri dove probabilmente cessava. 
Ma non si può dai sepolcri trame un dato certo, perchè 
quantunque fino da tempo antichissimo non foisse lecito 
funestare le città col seppellire o bruciare i cadaveri, 
nondimeno la legge ed il costmne furono più volte 
violati ' . Se non che si vede che in Vdsijìio era de- 
signato un amplissimo cimitero fuori delle mura, e quei 
sepolcri, che si ritrovano verso e sotto l'attuale chiesa 
di san Retro entro l'attuale perimetro, saranno stati 
eseguiti fuori del pomerio. 

Tenuto conto di ciò e di altre circostanze, è ledto 
di segnare una lìnea da san Pietro a san Paolo, nella 
quale sarebbe posto l'antico lisiite che aveva la città 
dalla parte di nord-est. Convalida la congettura un taglio 
irregolare eseguito nel tufo, che d' un tratto abbassa il 
livello e presenta una specie di aggere. Nella piazzetta 
di Fonte secca a buona profondità fu trovato un grosso 
muro etrusco poco sopra di quella linea, e da un lato 
erano i massi tagliati in guisa da fare come lo stipite 
di una porta *; ed a ciò sì aggimiga che la via princi- 

i PrimitiTamente si seppelliya anche in casa: Servio in Aen. 
V, 64: sciendum quia eHam domi suae sepeliebaniur. Uà. Ùrig. 
XV, llr i¥(itt ùukm quisque in domo sua sepeR^aitar. 

* Se yerameQte sta come osi si affiBnna». '^i^eflU porta stabiliti^ 
dalla parte di oriente alla fine del decumano era chiamata porta 
pretoria secondo Tnso romano. 
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pale, rìcanoficiìita per il deciunano, non pareva ohe pro- 
seguisse piò oltre; e che in qaeirintomo, andando anche 
a lieve profondità, molte rovine di edifizi, e ceramiche 
infrante assai si rinvengono. Da ciò mi è nata la con- 
vimóone che ivi fosse definito il giro urbano dalla re- 
gione principalmente di nord, e fortificato coU'aggere e 
con il muro a Moechi quadrati : e che tutto il rimanente, 
cominciando dalla porta, fosse occupato con il suo pome- 
rio : ed invero in questo spazio {spatia augurio determù 
nata Fest.) si è avuto riscontro di edifizi, di vie, di cuni- 
coli, di pozzi, dei quali verrò partitamente ora pariando. 
Paro. Che fosse il foro del tempo imperiale in piazza 
Maggiore, cercai di provarlo [BulL 1879 p. 18]t, 
ignoro dove l'etruseo. Ma se della posizione di quello 
à dubitasse, non mancano argomenti per meglio dichia- 
rarlo. Primamente in quel punto si tenne sempre il 
foro pubblico da che si ha ricordo nelle carte del 
medio evo ; onde risalendo parrà un po' difficile che 
nei secoli barbari si fosse cambiato un sito si comodo 
per il mercato entro città. Si è veduto che desso resta 
nella traccia del decumano, e drittamente alla porta 
decumana : ma si ha ragione di credere che ivi fosse 
il centro ancora della romana coionia, e che s' inoro* 
classe la via che nel medio evo congiungeva le due 
porte laterali. E siccome cpiesta strada va da nord 
a sod e taglia il decumano in squadra, avremo rinve- 
nuto il cardo costituito dalla grama posta nel foro. 
Si a^unga che fino ai [ximi del secolo deoimosesto si 
vedeva in quella piazza una colonna con una iscrizione 
dedicatoria ad Augusto, o ad altro imperatore, quali gli 
antichi solevano collocare precipuamente nel foro '. 

^ Manente HUt. d^OrvM) l.^ 10 a. lOOB: cln qnwrflp asno«Moò 
«u taeito neDa porta di 6. Andrea 4i Oirtielo incontro la colonn a 
di Ottaviano imperatore, n^Ua gnaltf omum) aoritto le lettere — 
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Un'ara a Giove Ctminio era murata in ima casa prospi- 
ciente la piazza \ e le colonne di granito antiche della 
chiesa di s. Andrea, ivi situata, possono essere state 
tratte da un edifizio o da un tempio che ornava lo stesso 
foFO. Gli storici orvietani, sia pure per inveterata tradizio- 
ne, vogliono che fosse appellato il foro di Giunone, e un 
tempio a Giunone Ber bona si erìgesse in s. Andrea. 
Lasciando a parte gli appellativi posteriori , viene av- 
valorata anche da essi l' esistenza in quel sito di un 
foro e di un tempio. 

Tempio di Giove. Scrìve il Manente (il. p. 19), 
che in Orvieto erano « lì tempii di Giove et Giunone 
di Venere di Minerva et altri idoli di gentili, che fu- 
rono rovinali in far i tempii m honore del vero Iddio. » 
Sarà cosa ben ardua il riconoscere ove questi tempii 
si fossero, quando il buon annalista pur dica il vero, 
ma con più sicurezza seguiremo le vestigia degli etruschi 
delubri, che le recenti esplorazioni ci hanno svelato. 
Il pinnacolo che sta a destra sopra la porta maggiore, 
decumana, appellasi di s. Giovanni per esservi fino 
dal mille una chiesa a lui dedicata. Nell'altra punta 
di fronte si erge la chiesa di s. Giovenale, antichissima 
anch'essa, nomi forse non casuali, ed indicanti chela 
cima di quelle alture era un tempo sacrata a Giove. 
Quell'ardua rupe conservava nel medio evo il nome 
di Arlena (in Arlenis), voce etnisca applicata ad alcuni 
luoghi e fiumi nella bassa Etnirìa, e che- in vecchie 
carte d ricorda. E si aveva la tradizione che la chiesa 



IBiP • CAESAEI-DIVI • P • AVGVSTO • ET . QVIETI • ORBIS- D • 
(Forse D * D - Decreto Decurionum). Qnal colonna fino alla nda età è 
durata e stata nel foro di Giimone oggi detto piazza Maggiore ». 

< Era murata in nno stipite di ana porta di casa Fraaci - ARAM | 
CONSTITVIT I lOVI- CIMI | NIC -A- GEL | UVS • PEISGVS C ' 

S • C... I OG. Nel BuU. d. Inst 1879 p. 16 malamente 

SOILLEIVS; ma d alquanto incerta la lettura. 
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fosse costniita sulle rovine del teatro di Costantino, di 
cai ora non apparisce indizio '. Nel tagliare però il 
tufo, che si adopera per le costruzioni \ e nella parte 
la più sporgente verso la cinta urbana, tra le molte 
macerie si trassero al giorno delle antefisse in terra 
cotta, che tsAmte recavano sculture o rilievi dipinti in 
minio , e di uno stile arcaico. Si vide una colonna 
spezzata fra quelle, ed un capitello dorico in terra 
cotta , da che si desimse che vi si poteva amm^ 
tere l'esistenza di un piccolo tempio etrusco. Segui- 
tando i tagli in cerca del masso vergine , s' incon- 
^arono i segni evidenti di etruschi ipogei già deva- 
stati, ne' quali si raccolsero, oltre a varie anticaglie di 
poco conto, molti frammenti di vasi di bucchero e di 
dipinti, la cui pittura designava V epoca del quarto scen^ 
dendo al terzo secolo av. Cr. Erano incavati nella 
parte estema della rupe, e situati friori del pomerio. 
Quindi a mag^ore profondità, proprio sotto al punto 
della colonna, apparve che vi era stata fatta una vasca, 
e intonacata per regger T acqua, entro la quale giaceva 
caduta dall' atto una colonnetta conica di tufo naturale, 
tagliata rozz^nente e forata entro per lungo con ben 
largo foro. Erano in basso incise profondamente delle 
grandi lettere etnische distìnte in due linee e di forma 
piuttosto arcaica (v. la nostra tav. d'agg. BG n. 2, 2*}:. 

' Manente o. e. I p. 9; n p. 242. Nella parete esterna deUa 
chiesa sta in basso an pezzo di travertino che ha di bnon tempo in- 
cise dne grandi lettere , aranzo di nna grande epigrafe ... B * A ... , 
da supplirsi probabilmente CaesàR • Avg. 

3 n sito è appmito chiamato la cava veeehiA, perchè spedalmente 
dalla parte di s. GioTenale si è tagliata molto la rape e si son qatMA' 
i sassi per la costruzione degH ediflii oibaoi. 
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Tanto il nome di furia che il ImtDit sono ab- 
bastanza noti nell'etnisca epigrafia. Nion dobbio che 
il Tìnia corrisponde all'etrusco Giove, come il (m- 
semi è parola votiva generica nei segni che Me di- 
vinità ftarono dedicati. Per il che si può con sieorezza 
intendere ^A èpà^pui o Iwi sacnm, imficando che 
la colonnetta era sacrata a Giove. La sua forma però 
ci richiama a confrontare con altre simili vetostisei- 
me di Paosania, e che parimente bucate s^^ivano 
per are primitive. Così se ne ha qualche esempio nei 
monumenti figurati, onde sembrerebbe che il foro entro 
la colonna fosse stato fatto per accogliere la libazione \ 
Sorge però la difficoltà, che la libazione sarebbe gienta 
con il SDO liquido fino a terra, che Y avrebbe imbevuta, 
il che non si addice a Giove, ma propriamente agli 
dei inferi ^cps^ Mina%»av(o%q. La quale difficoltà mi 
sembra invero gravissima, onde ho rinunziato a sup- 
porta un'ara, od una specie di un Jupiter lapis, no- 
nostante gii addotti esempi , che confermerebbero , 
come qudlo fosse un culto vetustissimo e pelasgico 
in VoUnio rispettato dagli Etruschi ; ed inclino piut- 
tosto a credere che la colonnetta forata reggesse 
una grossa asta di legno, il quale si avesse come per 
m segno o simbolo primitivo del nume. Imperocché 
apparisce a questo fine veramente acconcia, e lo de- 
terminerebbe quel Tinta tinscvil, a cui si può sot- 
tintendere signim,j:ihe sotto questo intendimento è pure 
iscrìtto negli oggetti scolpiti e insieme votivi. Ci suf- 
fragano inóltre le testimonianze degli antichi, che dalla 
prìiùa e rozza gente italica si venerava la divinità sotto 
il simbolo di uno sbucciato legno, ed in tal guisa da 
un alto palo rimondo e infisso nella colonnetta ben po- 

' Wieseler Denkm. éL a. K. l t l % 
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levasi Giove riguardare, il' cm simbolo fii dagli Etra*- 
sebi , ritenuto» se pure da loro stessi così primaiDeiJile 
ooD fosse adorato '. 

La cister^ scavata al di sotto del tempio serviva a 
eoDteoere l'acqua per il suo oso, ed era una fovissa « F(^ 
tissae laeum m appellabant in qw erat aqaa ifu^a 
circa tempia » (Fest.). Fra le tenre cotte non vi era dì 
notevole * obe la testa ben modellata arcaicamente di 
«n Satiro ubri&co tinto di minio, il quale malignamente 
rìde e forse stai^ dinanzi a. una ninfa. Se questa sta- 
toietta ornava esternamente il delubro di Giove, si ap- 
prende allora che gli soidtori etruschi avevano moUa 
libertà licènza- nell' ornare. i tempii, libertà che simil-* 
mente richiama la più bella epoca del risor^^imento 
dell'arte toscana. 

Tempio ottgwrale. Go^ chiamo quello che è stato 
scoperto a nord^^est molto prossimo alla rupe deHa^cittìi 
fra ia fi)rteiza e [xorta Cassia, e nel sito che si appefla 
Beiveiere, poicJiè di 11 mia magnifica veduta A apro, 
eccellente od àtwptcia taptemia. Ma mi sta contro it 
paese d'Istdoro (Oriff. 14, i) per la posizione del tmiplo, 

* Festns p. 78 M.: ddubrum dieebatU fustem delibrattm^ hoc est 
decorlicahtm^ quem venerabanfur prò deo. Ascoo. ad Divin. 3: àdubra^ 
Ugna ddibMà, hoe est dedotticala^ prò simnlàfifrts deohMi rru^e ^eie^ 
num poiitai 

2 BuU. d. Inst. I8§0 p. 188. La testa del Satiro ai sganascia dal 
ridere a Iboccà aperta e mostra tntii i saoi denti, prolunga il labbro 
isfarfo^e, gonfia gli òcchi, aggritizb là i^ùte e corruga Ì6 gote, tk 
facda è rossa^ netei gli vcohi e ìm batlMk Copre il caj^ una gMMNi 
parracca) dai coi lati scappano le coma caprine. Nella nuca sono 
cinque fori, o che la testa adomata fosse di fiori o tralci, o per soste- 
aerti mfBglio affissa atta rneéopA» Dofera far patte di un grappo bac- 
ddbMw ÌM» a^tefiase degne di riioordo taono: «ufiweià di irinlik dialiit 
arcaico per acroterio del tetto; pictallB testine per le vuMpé; un 
fregio sostenuto da una rampa di bronao posta dietro a specie di dop- 
pia coda di rendine. Geneialmente lo «Mia si pn^ oonndenure del 
quarto secolo av. Cy« 
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dove si dice che la fronte dell' aii^r€amtm era volte 
ad oriente, mentre rorìentamento delia cella discoperte', 
per vero dire tagliate dalla nuova strada, mostrasi 
chiaramente da tramontena a mezsogionio \ Dalira 
parte non sapendo, a qnal nume fosse consecrato, mi son 
preso tei licenza per designarlo, anche perchè n<m veggo 
che di meglio vi possa essere steto per osservare gli 
auspici, molto più che si trovava extra urbem, come 
infatti erano tal volte i tempii augurali *. La colte Tenne 
per traverso distrutte dal tracciare Y odierna via v^nso 
il 1828, e si disfecero i muri laterali, e fti allora che si 
rinvennero e molti embrici e terre cotte ornato e scolpito *, 
la maggior parte delle quali fu dispersa. Nel 1873 ne 
rimanevano ancora atenne nascosto nelle soffitto del par 
lazzo comunale, di che avvedutomi furono per mia cura 
trasportato all'Opera del Duomo, e gettarono il seme 
del museo orvietano. Due anni or sono, ponendo degli 
alberi lungo alla vìa, fu offerte occasione per rinvenire 
altre opere fittili di arto etnisca, il cui maggior nu^ 
mero si estrasse dalte parto nord, e umtamento si pò* 
tolte conosc^e, qual fosse all' incirca la larghezza del 
tompio, la costruzione, e la direzione ^. 

Due blocchi quadrati di tufo, rimasti per caso an- 
cora al posto primitivo, detormiuano che in tei modo 
era il tompio fabbricato, e che la sua direzione era a 
nord-sud; come il taglio nel tufo palesa che la cella 
non aveva una larghezza maggiore di metri cinque, e 
nulla vi era di periptoro, né di muro od ala latorale, 



* Vanone h. h. VII, 6 però •tabUitce come gintte le parti di 
«a tempio, le qnaU sieno emiica ad merùiiem, pQtUeaadi^tmirwtmiu 

* NisBen Tewiplum p. 7, 1*71. 

* Bua. déU'Imi. 1829 p. 11; ISSI pu 0. 

* Le reoeoti ecoperte fintteW nel 1880 sono descritte dal signor 
conte E. Faina neUe NùUùb d. Scavi 1880 p. 80. 
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ma il tutto .coD8istef¥à mila semidice cella. Il rinvenir 
menta delle torre cotte scolpite nella parte nord ci fa 
suppcHTe chid colà, fòsse situata la fronte ; sì deve an- 
09F^ f^e. uno scavo su questo punto, die apparisce 
non ^aato dalla poma rovina bA oggi, essendosi tro- 
vate alcole! opere fittili in una conservjjzione perfetta. 
L'intierno della cella aveva delle tegole dipinte a pal< 
mette, e rintwaco colorito in rosso. 

In g9fidre quei lavori di figulina sono di stile etrusco 
molto progiredito per la greca iniuenza, fc^se deHa 
Campania. ,Ora questa non rivela un'epoca anteriore ^1 
quinto secolo di Roma^ e le ragioni sono svolte e da $^ol- 
gim,',se qui ne tosse 1^ occasione; ma solò ne rilevefò 
r^tistica inpoftonsKa (fi tali ceramiche, cke decoFav3^lo 
il tempio. Si possono dividere in tre classi: le statue che 
erana ini. alto postemel vano del timpano; le adtefifise 
sporgenti dal tettoedaLcoraieioni ; e le tegole O' lastre^ 
ornata JiTilieva per abbellire il fregio e le cornici. 

Mi «(Oltì frammenti si rileva facibneìnte , che , le 
fig<ire:erano knodettlte a un terisotdel v^o, e sisbnnaticar 
mente» dipinte ui rosso, almeno per le virili, cheperle 
donne si dava una tinta più languida, e molte volle 
bianca, e ciò in generale facevasi pure né' vasi ar- 
caci. lQ<^e che esse^sono tiiUe rappresentate in stato 
di aspettaaione o di dposo : e sebbene le moì^enzie 
sìeno noUli e diedotte da opo^e greche, la imitazione 
flt però aUMu^tansEa lib^a, e ha dato vita a qualche, 
slancio del genio nativo. Le forme han perduto la'tra^ 
diàonale durezza ed acquistato la molnlith nel mudo 
e nelle vestimenta, e T accorto alternare dei piani. e 
gli atessi profili dei volti danno conteseza di un senti- 
limento elevato ; da tutto questo resulta il carattere dei 
pia bel periodo dell' arte etnttca del quinto secolo di 
homa, e più precisamente, sf si vogliay dell& seerada 

ÀXSÀLl ISSI 4 
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metà. E la ragione consiste in speciale, ehe T alle greea 
si svolse lentamente in Etrarta, e H suo raggio cotnin- 
clava a rifulgere, qoando in Grecia cadeva al trtmonto, 
onde le .opere etrusohe oorrìspondono quasi sempre al 
perìodo eUenico aateriore^ Così l' arte sente in qnesle 
figniìne la scuoia di Lisippo e del tempi 'forse allo BMm 
Alessandro ahterìorì, mentre die siamo al certo in epoca 
più tarda, quantuncpie ai non pralic» Mi vedérs l'arte 
etmsoa non appaia manifesto. Che poi le figure fittili 
fossOTO un' opera locale, ne abbiamo la prova non tanto 
nelle ass^rsioBÌ degli antiobi sulla flgalkia etnisca, 
quanto dallo stesso trovamento delie 'forme originali. 
Non saprei spiegare Y esistenza (fi tidi formo flguHnaile; 
in questo tempio etnisco, e che rlprodueidfvano figirire^ad 
aito riKevo, che ad una specie di offerta.' die si faceva = 
dall'artista compito il lavoro,. ovvero che servissero a 
restituire ^i originali in caso di rottura. Ma sia run 
motivo l'altro, l'importante sta nel sapere, che l'arte 
scultoria nell' intemo di Etrurìa era giunta a quel grado 
che m ammira nelle statue fittili, che veiriamo a de^ 
scrivere e che ora sì conservano ne) museo di Orvieto 
e sono di un perìodo abbastanza determifìato. 

Unica intera figura ad alto rilievo- è di un cMh) 
tinto in minio ; mancano le mani e parte delia/ coscia 
sinistra (alt. 0, 86). Nudo colla semplice clamide a 
tra\erso le spalle, che avvolta gli cade nel sinistro 
bràccio. Grava alquanto la persona sulla sinistra gamba, 
piegando Y altra mollemeiite, e si volge a manca atten*' 
(letorio. il suo braocio destro piegato indica che coHa 
mano reggeva una lancia. Le membra modellate con 
grazia e sicurezza, lieve la curva tra la Itronte e ii 
naso, e negli occhi segnata la pupilla con un foreiiino. 
Qua e là nel piano quattro buchi per i chiodi, onde 
fermare la statuetta alla parete. 
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• Deir ultra ij^a ndb ^dsta òhe la >arle inferiore 
dalla «irtela ih gii : era uda dònna vestila di chitone 
e pe^lo soprapposlò ad orlo colorito in rodso, e poi 
sopra una pelle ili eapra. La fida attitudine è dì riposo 
e rivolta da quella parte ove il giovine guarda : po- 
sandosi siìHa destra ganiba tiene l'altro piede calzalo 
sopra una specie di zoccole. Poe appellarsi una Bac- 
cante, che non si può pelare ad una Giunone Sospita, 
che avrebbe avuto alti calzari, attitudine mhiacciosa e 
dinanzi un serpente. Era collocata an'estfeitti& destra 
della rapiNTesetitan^ una figura virile seduta per fianco 
sopra una rupe, e vqrso la quale eran rivolte le afltre 
come fosse il nume principale, che essa pure è volta verso 
di toro. Jttancano la testa e lev braccia; è coperta di 
tunica fino ai piedi con sopra la clamide ò semplice 
mantello, che gli traversa il dorso e* viene à cadérgli 
davanti. Per la «uà posizione dinanzi agi! altri, che 
stanno in piedi e di fronte, si può riguardare che sia 
Gioire, àttche un nume tutelare della città '. 

Trattata maestrevolnìente è una testa di Vee^^hio 
che intramezza la barba fra le dita della mano destra, 
siccome un effetto della mólta attenzione con cui guar- 
da , onde pare che sia rimasto quasi attonito coHa bocca 
semiaperta e eoiiipreso dì meraviglia: motivo miche- 
langiolesco (tav. d'agg. BG n. 1) . A Ini appartiene una 
mano sinisti^a ohe si appoggia ad una gruccia indicante 
essere di legno con intagli lineari (tav. d'agg. BG n. 6). 

Fra i molti frammenti di sculture si osserva una 
part^ della testa di Mercurio col petaso (tav. d'agg. BG 
n. 5) ; — una testa di capro; — tre gambe con schinieri, 
e tw nude; — parte del eorpo con coraziia; — ^ due 



^ lift pattiMlarità èfae sU aaBiso sopra qde rape, <M)rrobo)ra questa 
opinione* 



t • 
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lus^ni destre, che dovevan reggere un' asta; — due piedi 
chiusi da scarpetta femmiDile, e uo altro. con la scarpa 
a spacchetto legato a cordoDcini; e vari altri fraaimetli 
(Ielle figure, dalle qu^li apparisce che il soggetto di cui 
facevau parte, poteva essere piuttosto geuwico ed orna- 
incutale, se pure è lecito dai po^ avami dinasti 
esprìmere qualche congettura. 

Nulla di più bello nel suo orrore di una testa di 
Gorgone modellata fortemente e a grand«zza naturale. 
Trae fuoca la lingua dalla bocca infernale, annata di 
({ualtro luoghi denti, e nella chioma bipartita girano le 
serpi fischiando. 

Molte antefisse furono raccolte, che a modo di acro- 
leri coronavano il tetto e il fastigio, e due ne sono i 
tipi principali. Presenta Tuno la testa di un Satiro e 
r altro di una ninfa con alto frontale, le quali sono spor- 
genti da una lata nicchia o conchiglia ornata in gko 
di palmette. Ve ne sono di stile molto arcaico, e la 
maggior parte si connette a quello delle sculture; onde 
si pensa tosto ad un grande restauro che fosse fatto 
nel tempio. '. Infine le varie terreeotte che ornavano 
le comici, il fregio e la porta, avevano per motivo do- 
minante delle palmette e dei tralci, e anche dei fiorì 
trattati con grazia. Probabilmente coronavano il col- 
migno del timpano alcuni oggetti isolati m forma di 
anforelte giacenti in modo orizzontale sopra una pic- 
cola base, che doveva essere fissata. Ripresi ehe sa- 
ranno gli scavi, tutto r insieme è degno di uno stadio e 
(li una pubblicazione speciale, onde meglio si apprenda, 

^ Tale forte differenaa di stile si è rìseontcata nel tempio o delti- 
bro di Giove, e altrettanto io an altro che si andrà acceanando. Ciò 
verrebbe a provare quel che dice Plinio [N. H. II 139) che alcoB^ 
anni prima che Volsiiuo facesse la suprema gnerra con Boma, tohan 
conoremcUum est fulmine. 
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a quai grado era giunta. l'arte deirEtrom, qntado dalla 
spada dì Roma fu troncata e spenta. 

Altre vestigia di tempii. Presso che a metà della 
Tia decumana, sotto ai palazzo Gualterìo, ^àno ammon- 
tiochiate motte terre cotte con rilievi dipinti, le quaR 
opinò essere misere reliquie di un altro tempio. Fron- 
l^giava necessariamente la strada', che quivi acqm'sta 
la sua massima elevatezza, e le sue dec(»razioni vi erano 
cadute sopra nella distruzione di tutta la ciltà. È un 
altro documento prezioso del tempo in cui quella av- 
venne, e come le rovine sìeno dalla terra state coperte, 
necessario effetto dell' abbandono di più secoli. Sebbene 
non sì ponesse diligenza nel cavar fuori quelle opere 
fittili, è riuscito quasi intero un embrice, che a bassissi 
mo rilievo e finamente modellato rappresenta Glauco, le 
cui gambe finiscono in pesce, e nella destra brandisce 
il timone; guizzano ai suoi Iati due delfini, ed il flutto 
in basso trascorre. In genere le figuline presentano i 
solili acroterii con teste bacchiche, e le palmetle do- 
minano nell'ornato. AppsHrisce lo stile anche più accurato 
di quello che ci ha offerto il tempio augurale, quan- 
tunque dell'epoca stessa. 

£otro la chiesa di s. Angelo, che prospelta sulla me- 
desima via e nella stessa direzione, si legge una mo- 
der^ìa iscrizione, che ricorda essere slata quella un 
tempio del genlilesimo ridotto a chiesa (eiectis idolis ah 
ineunte saet. VII). È molto antica, rifatta a nuovo, ed 
è probabile che nel fondarla abbiano rinvenuto gK 
avanzi di quello: del resto oggi non esiste vestigio 
che la tradizione confermi. 



< Vitr. IV, 5, 2: « dretm viàspubUeas erunt aecUfieia deortm^ ita 
conslUuantuTf uti praetereuntes possint respicere et in oonspeetu salu- ^ 
t ah'tmes facete. La fronte del tempio era volta a tramontana. 
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Uii ^ro tempio doveva oertamente sargfiM pel 
luogo più eccelso della città, a s. Franceeco. Qualche 
taglio $i è /operato d' attorno , e non si è verificato 
altroi che le acque haano coDtianaoieBta ahbassató H 
terreno, e ie imposizioni stesse del tempo. Nonostaiite 
dalla parte <)e8tra detta chiesa, in ub cortile, si son 
visti dei muri, e cavati foeri d« vasi éi bucckero, ed 
elroscoH)ampaai, e dipinti di un perioda decadente. A 
sinistra in un orlo apparve ma tegola dqiipta prege- 
volisalma di stile etrusco arcaico. È un GÌaoco o Tri- 
t<me jgìacente, che dall' addome termiia in pesce, e sta 
per chiappare colla destra un delfino; sotto si svolge 
un ampio ornato a pahnette. Gli hanno dipinto il corpo 
di ro^so, la barba e la coda di nero; è nero il delteo, 
ed il tutte sopra un fondo cenerioeio. 

Case. Che le case fossero di legno, si rileva da 
questo, che in tanti tagli profondi Eatti in città, dove 
si è sempre oltreps^sato lo strato etrusco, non si sono 
trovate le vestigia dei muri, e invece molto legno 
bruciato e molte tegole. Onde appare manifesto che i 
muri si usassero soltaoto in quegli edifizi che avevano 
uno scopo sacro e duraturo, come pure erano le celie 
sepolcrali. In tempo primitivo poi anche i tmnpU, al 
pari della Grecia, eran di legno, come ho altrove veri- 
ficato, laonde non farà maraviglia, perchè di molte città 
ilalicbe, all' infuori della cinta urbana, dentno poi non 
rimanga pietra sopra pietra; e che per causa di un ful- 
mine si bruciasse tutta Yokinii, come dal riferito passo 
di Plinio. 

Pom. Una speciale attenzione meritano, i posai 
scavati efttro il tufo dagli Etruschi, e alcuni prima di 
loro : in quanto che le fontane d' acqua stando fuori 
della rupe urbana , è naturale che si studiassero di 
provvederpe. Dai pozzi si costatano, dove fossero le 



e imolti n» ho.mem in pi^Ptf^. Vi sUnw^ 
volati e jA gpuppi » cMse precisa s. Pietro, ove se ae 
tro^wrquo 80tt0 io fi)», d^ro uno dei qo^ oraiioi stote 
gettate d«tte otnvsehe Mte&sae in tene» cotta. Varia ia 
tono fom9* topda^q^i awire, talvolta irregojapiiw- 
ma, avoodo p^dtaOidue hocebe. Sìccoate il tufo natu- 
rale non reggerebbe Y acqua, cosi {«cono fotti a tornita 
con tr9 sistemi diff^enti. Il piii antico consisto ia un 
rìnveatiniento di argilla nei fopd^ e tott' attorno ; il se-^ 
eando oltre l'afilla ha un estemo ciottolato di sassi, 
evolta squadrali per difenderla e meglio sostenerla; 
ael terso ed ultimo fii iflkloBacato il tufo con la terra 
nerastra mista a posto di terra cotta con calce, ed è 
intonaco forte, dello spessore d'un dito, a di un colore 
di eenoro sporca '. 

Ha fra tutti questi pozzi ve ne resta uno di oostru* 
zinne vetostissima, e che ha tutta l'apparenza di essere 
stato un tesoro (^m;^) pelai^ico o un sepolcro 
primitivo di molta considerazione (tav. d'ag& BC n. 14*) • 
È situato in alto non lungi da s. Francesco, dove è a 
supporre raorofoli. Molto profondo entro terra forma un 
ipogeo perfettamente circolare, il quale è chiuso da ogni 
parte, e sopra ha una specie di volta formata da massi 
uniti in giro senza •cemento, che si avanzano verso il cen- 
tro con una gola a guisa di mensola, e cosi nel mezzo 
resulta un vano tondo, che jae costituisce la bocca o 
l'entrata. E questa sta chiusa con massi squadrati e 
bene adatti, i quali appaiano di simile opera degli altri , 
onde viene escluso Y uso di un pozeo. Per il che siamo 
naturalmente condotti a pensare a quegli edifizi sot- 
terranei rotoadi dì Micene, di Argo, e di Orcomeno» 
agli ovio^ dei vetusti tempii greci, e cercarne in tal 

* I Bomani fodefSYaiio BOfeste le- loto dutoiie collo atueoo bniiGo« 
Lanciani k oùqufi e gli aoqM$ÌoUi di Roma ani* p. 30, 
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girisa qualche analogiat o spiegazione. CoutetievMM cose 
preziose colà dentro nascoste sia per i prindpi o per 
il culto. A supporlo un sepolcro di un capa iti 'tribù 
osta la considerazione , che non ne abbiano, che A 
sappia , di simigliatiti in £tniria : onde sembra più natu- 
rale che serbasse un tesoro ne'tettpi primitivi della 
fondazione di Volsinìo V 

Cunicoli. Sono molte le vie sotterranee » che tra- 
versano la città di Orvieto, e scavate nel tufo, e alla 
profondità di circa dne metri dal piano. Rarissime quelle^ 
che si dirigono alla sommità del colle, che mvece fai 
maggior parte inclinano dalla piazza del popolo alla 
rupe di s. Paolo (sud-est), nella quale in alto si veg- 
gono i loro sbocchi. Nel costruire la maggior doaoa 
del Corso s' mcontrarono cosi di frequente, che Tuna 
dall' altra non distava più di cinque a sei metri. Vanno 
a traversare sotto la via decumana, imboccando nel cu- 
nicolo maggiore, che ben poco si discosta dalla dire- 
zione di essa via : e all' intoori di questo, che è assai 
spazioso , generalmente si stringono tanto , che male 
una persona vi cape ed- entro vi cammina. 

L'uso dei cunìcoli o ambulacri nascosti si riscontra 
comune a quasi tutte le più antiche città italiche: e 
servivano a più fini, sia a condurre le acque fuori dì 
città come cloache, sia per le sortite e difese o prov- 



*■ Potrebbe ftltri credere che servisse ad un magazziao di gra- 
naglie, come alcuDi dei molti pozii orvietani, i quali a questo scopo 
pare dovettero essere scavati In&ttì pappiamo y cbe psssso ai mep- 
cati italici ed alle agore v' erano di questi ipogei tagliati nel vivo 
sasso. Si potrebbe obbiettare però, che la bocca di quello è tuttora 
chiusa da grandi massi, la quale precauzione apparisce per un simile 
magazzino abbastanza soverchia. Ma infine per utile coàfkonto non è 
a preterire, che a Messene si ascondeva un tesoro, che era simil- 
mente munito. Liv. XIXIX 50: Thesaurus putiUeus sub Urrà saxo 
quadrato septus: saanan ingens^quo operitur^ machifm imposittm est. 
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vi^ottamenti m tempo di assedio, sia per 4ma secreta 
oomuBicazioDe dei vari punti defla citfò '. Ciò consi- 
derato si rileverebbe che il cèntro della popolazione ó 
defle principati famiglie di ' Vohinii si accoglieva, lad- 
dove più si verificano queste nascoste strade; le qùaK 
essere opera etnisca non è dubbio, che là dentro nulla 
si rinvenne di posteriore air etrusco tempo , quantun- 
que anche di questo rarissime si videro le vestigia *, 
le quali per lo più consistevano in frammenti di vasi, 
dei quali i pia recenti erano gli etrusco-campani del 
terzo secolo av. Cr. Del resto vi fii un tempo, ed assai 
vetusto, nell'Italia centrale, in cui non solo le città, 
ma anche i piccoli luoghi e le castella, avevano le 
strade sotterra, che dall' intemo si diramavano e lungi 
per la campagna. 

Vie urbane. Alcun che si potrà aggiungere delle 
vie entro città, oltre quello che si disse della via de- 
cumana selciata al modo romano. Una simile se ne 
incontrava poco sopra a piazza Gomeli, che indicava 
dirigersi verso la piazza di s. Francesco , per quanto 
si poteva costatare dal breve tratto, ^otlo del quale 
erano collocati dei tubi in terra cotta per le piccole 
fbgne delle case, ed uno integro se n% trasse, che si 
vede nel museo. Al lato destro di quella via dirigen- 
dosi verso la sommità, che diremo l'arce,' si scoperse 
a buona profondità il fondamento angolare di un edi- 
fizio a blocchi quadrati , come lungo la parete del pa- 
lazzo deità Cerbara in livello molto superiore alla strada 



' Di questa interaa fortificazione delle città italiche ha ben di- 
scono C. Promis, rìferendo i passi degli antichi: Alba fueense p.72esegg 

2 n Manente o. e. I p. d4 dice che nel 1095 la parte imperiale 
« fece in Orrieto sotto terra le vie secreto da Fnna co» àU'altra 
de lor £Btttione ». Certo non si^eva egli che le città antiche erano 
intemamente munite in tal maniera. 



etiwioa, e ()QQO 9f)tto .9|l' odierna» m /ostwdeva uo. |ki* 
vimeBtQ romano foipato (di doriasinia ca)p« di <!olore 
ferrigno. Un altro via^tigio fielciato si rieonNt ddl ewito 
al Moro verso piazz,a d^t popplo ; e nn aUbro i^ Im- 
vergava la ]4aKza ineontro al palazjEO ^visza: e tre 
anni or sono se ne verificò iwo^ che aveva la dir^ 
zione d;^ s. Pietro al t^npio» clie ho chiamato augurale. 
Queste erano le principali vie^ (àe si miiqivavo di 
selciato, Hientre le mioorì o col cioHoIato, o col tufo 
fortemente battuto, siccome si è potuto costatare varie 
volte , e di recevlie dalla piazzetta di s. Giuseppe a 
quella Gomoli. Né vi è da confonderle con (|uell6 del- 
l'evo medio, giacché il suolo etrusco si giace « circa 
due metri di profondità , e al di sopra dell' etnische 
vie scorgesi qua e la una confusione di tegoli, di vasi 
e d'ossami , oltre a una qualità speciale del deposito, 
che ben si distingue essere una testimomanza continua 
di quella storica terribile, distruzione. 

Travamenti in città. È ben naturale che neir ese- 
guire fondamenta o fogne, o per altra causa scavando, 
precipuamente te etnische antichità si palesino. Di che 
non fo per anche tenuto conto, che non si poteva cre- 
dere, che in q«alche modo fosse dato di rintracciarne 
una storia ed una topografia della città al tempo etru- 
sco. Le massime rovine fin qui si riscontrarono a Fan- 
tana secca, ove assai profondamente per un superiore 
risalto del terreno si sono raccolti molti embrici e vasi 
e frammenti di grandi orci^con numeri etruschi della 
loro capacità, commisti a vasi dipinti di buono stile e 
di decadente. Si assevera che vi si rinvennero in gruppo 
oltre venti scarabei, e due altri me ne hanno mostrati 
insieme a varie piramidette in terra cotta, dove in un 
lato di una innanzi alla coltura furono incise le lettere 
Pio^ 11 sìg. ing. Mancini estrasse dall'orto della sua 
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easa frammenti di vasi di bucchero , e nel 1873 una 
corniola coli' iiKitiOQe mnana àì\ ù /uomo seduto, che 
coir anforetta ad alto manico fa una libazione alla sta* 
tiiett» 41 fnèffk oolloeata aopfa una cfdoiMai Una war 
rabeo in e^ràjMa imHìei contrada di Béià \lmgo , ed 
un' egiziano in pastiglia entro città , non si sa dote. 
Né ^ 44 9mWQ sotto sitenzio, cb^ molti anni fti nel 
selciare ìV Govs^ i»9n .lusgìjfjlalla ftNrttK^ uà juatatore 
ancor vivente s'imbatteva in una gran pietra rotonda» 
sidla quale erano in&sse ia giro varie statuette di bronzo. 
Bo pensato ^e fosse una con^ecrasione votiva in epurila 
pietra c^n ipodo o rito particolare io tempo etrusco, 
ma più ojfare non mi sarebbe lecito coigetturore. Rit 
spetto ^ momte, han poche entro Oanrietd : e la ragiene 
si ha da questo , che prima che fosse distrutta Volsi- 
nii, era da poco tempo introdotta la vera moneta col 
sistema librale, tralasciando di ricordare le rarissime 
di argento e di oro, che si covunciavano a battere. 
Adunque due sole fatte a mandorla col segno della 
clave, ed attribuite a Todi (sec. terzo aV. Cr,) , si tro- 
varono a due metri dalla superficie in piazzai Cornell: 
e U presso ad un mebro due di Gordiano Pio , oome 
in piazza s. Bernardino una di Claudio. 

Tutte queste osservazioni e notizie sieno per ovo, 
hastevoli allo scopo nostro di avere determinato a brevi 
tratti la intema struttura deHa città etnisca, sulla quale 
Orvieto fu costruita, e che cercammo riconoscervi la 
insigne Vokinii. Insigne per vetustà, potenza ed arte, 
così che un greco storico rinfacciava ai Romani averta 
espugnata per saccheggiarla e togliervi due mila statue 

di bronzo V 

G*. F. GAMUBBnnw 

4 PHn. N. H. XXXIV e. Ì6: Efoirodorus Seepsius, ...propter duo 
mima siatitarum VoUimos taspugnatos (3bHe$ret 
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IL TABULARIO €AMTOtiNO 

•' ' ' 
DÙ€or9o promntt'iata netl'adunamsa ^oleime deWìnstituto 

H 22 Aprile 1881 da Enuko^ Jordan. 

Mentre le rovine di Roma antica disooperte negli 
ultimi anni eodtarono di qua e di là delle Alpi un in- 
teresse vivissimo , e ne furono fatte pnbblfeazioni esat<- 
tissime, poco o nulla nello stesso tempo sono state pro- 
mosse le indagini intraprese or sono quarant' anni, ma 
non condotte a termine, relative ad un edifitcio di somma 
importanza, anzi direi unico per la sua storia e per io 
scopo cui fu destinato V Dico il tabulano antico sul 



* È nota rinsnfficiensa deUe aoaliBi tecniche e dette pabblica- 
zioni del tabulano fatte fin dallo sgombro della parte sottoposta del 
foro (negli anni 1S84 ss.) ed in seguito delle scoperte avvenute dentro 
aU*edìfiflio (1830. 1850): vnol dite deUe relazioni pubblicate ne' nostri 
AnnaU (degU anni 1884 p. 23; 1885 p. 64; 1860 p. 968; 1851 p. 27. 180) 
e BrJkttim (1841 p. 17, 1842 p. 168) e nella BesehreUmng d. Stadi 
Barn in, 1, 40 ss., nonché delle piante tanto degli avanzi ora esistenti 
quanto dei restauri del Canina (Man, deltlnst voi. V t XXXI; Paro ed. 8 
t II; Edi/iti t CXXXIV sg.). Né possiam servirci deUe piantine del 
Parker (nell'Appendice del suo libro Ane, ForUficatìons^ sec. ed.)» ben- 
ché siano secondo che si dice disegnate dietro misurazioni novelle, 
essendo esse prive di ouen* esattezza che si richiede per un esame 
scientiflco particolare. E peccato che il solo lavoro «ho pare abbia 
anch'oggi un valore non comune, cioè ìa DescrìEÙme della arcata 
dorica deW antico tàlnUario romano recentemente scoperta corredata 
di una tavola, opera di Qiov. Azzurri dedicata aU' accademia di 8. Luca 
oell'a. 1839, non tratti d'altro che d'una sola parte di qiesto portico 
e sia rimasta quasi sconosciuta. — Le quistioni brevemente esposte in 
questo discorso le ho potute intraprendere in Qermania servendomi di 
alcune notizie speciali ed esattissime sul materiale e suUe misure 
dell' ediflxio favoritemi daU' amico Man ; ed ora in occasione di un 
nuovo soggiorno io Roma ho fatto il mio possibile per aumentarle 
e verificarle dinanzi alle rovine stesse. Non è inutile il rammentarsi 
delle parole del Bunsen nella dissertazione intitolata « Let forums » 
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monte CiaiÀtotiiìo. £:diceofli6 stiamo eel^abdoìl nàtale 
di Roma soQostjBsao laoiite Capitolino^ cèrto, gii adunati 
non stimeranoo fuori di proposito, se dopo il dotto ra- 
gionamento dQirjiUustrjB collega iotomo alle primordi 
deir eteriìa città io invebo mi ao^ugo . a rithiomar 
l'attenzione, loro sul luogo stesso in cui si son voluti 
riunire» ed in ispecie su quel nobile edifizio, il quale 
difaijti non solisoieQte melila di esser ammirato, ma 
eziandio di esser studiato coi mtmi deiraualisi tecnica 
e della scienza ^logìoa, 

Non sarà ^a gli adunati cbi non abbia osservato 
da vicino, t»to dal foro quanto ali' interno, quella mele, 
stupenda formata di pietre parailelepipede enormi e 
commesse con quQll' ^e mara^igliosa che forma una- 
delle tapta glorie del popolo romano ; uè vi sarà, ohi 
prescindendo daUe notizie letterarie, addentratosi un po', 
più nelle particolarità dellasuaeosfruzione» non rimanga 
convinto che tutto Tedifizio sia opera. inventata e cobh 

• pita in ìifi' epoca medesima con un sistema semplicisr. 
shno. ImperoQchè chi studia le piante e le sezioni di 
esso> si .accorgerà ben presto che lo scopo primario di 
chi feoe costruirlo non potrebbe esser stalo altro se non 
di piantare sulle falde del eosidetto intermomóo verso 
il foro un edifizio tale da . poter servire alle cose ptaioh 
bliche che stavano in istretta relazione col foro mede- 

. Simo e cogli edifizi ad esso adiacenti, massimamente 
l'erario dì Saturno , e tale da mantenere nelV istesso 
tempo la .corrispondenza fra le due alture del monte, 
cioè fra l'area occupala dàlia chie^ di s. Maria in 
Aracoeli ed il CampidogKo ossia il tempio di Giove 

a p. 28%, che cioè il tabnUuio 9ìa € U seul idifioe grand qìd nout* 
r$$to dela r^l^m, k 4eutéd/ifitì(f,4'éM de la Rome andifinej o piut- 
tosto d^lU BoBia x«pQbbliQ«oa. Del; xesto non intendo lipot^' oè ntil 
testo né nelle annotazioni le ^idse'nofte.aAogtiouik 
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Gapitolinoy al eoi lato occideiitaie siaiAo ridonati*, f^ 
saddis&ure a riffatto doppie compito, rarekftelto si è 
sGtsiìjù di un mtema, come dl5^, semplielfiBiftio. Pian^ 
tato cioè il corpo deir edifieio suir altezza del cosidetto 
intennonzio/* costrosse avanti ad eiiso e ueirdsse sua 
Idugìtudìnale un'ampio portico, alto a farvi passeggiare 
chi voleva dal Campidoglio all'arce e viceversa, il 
(piale portico non potè costruire in altra maniera se 
non sopra ona sostruKlODe gigantesca, che dai piedi del 
monte dovea giungere alla sua altezza, ove pia addie- 
tro si sviluppava la pianta del detto corpo deH'edifizio. 
Stabilita così la comnnicazioiie fra ambediie le vette 
della montagna con un monumento neff Meteo tempo" 
di merito decorativo , il quale per il corpo dell' edifl- 
zio non era altro di quello che il portico Giulib era 
per la basilica Giulia, egli riuscì incritre a salvare ta 
corrispondienzaira l'edifizio superiore ed il foro, apretido 
ufld^ gran porta nella sostneione e conducendo da questo 
punto, precisamente nell'asse traversale dell'edifizio, in * 
linea retta ed al disotto del portico una scaia fin' ai 
piani superiori. È a tutti noto che h scala tuttora esiste, 
mentre la porta è stata chiusa, allorquando il tempii 
di Vespasiano e Tito, quetlo cioè le cui tre colonne 
corìnizie si ammirano sotto il Campidoglio,' fti per cosi 



^ So bene che fin ad om non è delSnitiTamente Bjyabilito, in qn»! 
modo il portico abbia terminato da ambedue i lati, essendo esso tron- 
cato qnifi dai tonrìoni moderni. Ho pefeò creduto poter ritenere in- 
taàto, ohe il portico grandioso abbia aerrito ali» scopo acctmat^, e 
credo ohe ognnno che voglia percorrerlo si accorgerà del suo oarat* 
tere somigliante pinttosto ad ona grande strada pabblica coperta 
[via teda) , qnale era il portico septemplice deUa TÌa Flaminia, le 
eoi rovine si ammimno anoh'oggi sotto U palasto Doria^^amSIi. 
Slntende che questa opinione aoquiMterebtte un gìfado piuttosto alto 
di verosinrigUflasa, se fbsse esalila là ao4Éiia, che eioè'il portico sia 
stato Ustricato coi ioUlt poligoni di laira^ 



dire inoedtato fra fé òa^rai^idiìi anteriori, dimodoché it 
Ubirfàrìo gli rìmàneva alle spalle. E Tesser cbDteihpo- 
ratiea la éostruzioné di questa porta a ^aellsl 'della 
S08tru2ioiie del pM*tiéò 'è per me una prova inreftra* 
gabile che abbiittìo torto coloro che cpié^ ultima sti^ 
maroaer opera pm antica delle altre pdrfi dell' ecMzio , 
stanteehè ia costrazione della' porta sti in' ìstretla rela- 
ziMe con qttéUà della scala , mentre dall' altro cantò 
non pQÒ immaginarsi nepj^re ub altVo scopo pe^ là 
costruzione della ^ala, se non la comunicazione ditieffa 
del corpo éell' edifizio col ìforo sottopostogli. 

Ha oltre di questa Ti sOtio àllì-e Cagioni atte a pro- 
vare che f edilizio in tutte le sue parti sia lavoro - é 
posiiailib dire capolavoro - di una sóla epoca e dì 
un solo architetto. Imperocché non è esatto quel che 
si è detto più (f uiia volta, che cioè uhà cèrta differenza 
del thaleriali e dei modi di costruzione nelle parti dìiversé 
deiredifizìo ci costringa ad attribuirle ad epoche diverse. 
A! contrario le osservazioni particolari atte su questi 
due punti da me sul Idogo stesso , mettono fuor di 
diibbio l'identità della costruzione in ogni senso. Non 
vorrei attribuire un valore straordinario ali* identitìt 
dell'altezza dei blocchi, la quale tanto nella sostruzione 
quaato nei piani superiori non si discosta mai dalla 
solita misura di due piedi antichi romani, perché non 
sarebbe nemmeno da maravigliarsi, se T architetto avesse 
fatto t^^liar i diversi materiali in altezza disuguale. 

1 Di questo httò è imposBibfle fi dubitai^. La oostrasfone delitt 
▼dtta, conposla di hot» canei deAIa flteasÉ pìetn, di eoi è fiotto il mony 
di sodtrnÉiòiie, è affinttty id«&tka a quella deUe volte dd portico; è 
priv» oonie quesìe di ogài decoraneme omameniate! per e&fiidete U 
vìioto delf aveo rarcbiiettH) n è serate di efnqae MoecM di pietrii 
gabima, mentre p^ al ài sotto si Todono pesci pib piccoli di traf^er** 
tino. L* aAtéioi^diella porta fino al ?eitiee dell* arco rnéstatf 90tte laértri 
incirca. 
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Ma im'mdvqo al mìo parere eertiwma dell'origme 
identica della sostruzioae e dell' edifiao superiore 
si è .che non sodo diverse nemmeno le dimenstooi 
longitudinali dei. blocchi adoperati io esse paptis anzi 
tanto nel gran muro di sostruzione quanto nei muri 
laterali del pianò superiore lungo la salita, deU!arco 4i 
Severo e dalla parte dell'entrata moderi» esse, secondo 
le mie ripetute misure, si avvicinano presso a poco ad 
im qiQtro e venti centimetri, oè ho trovatQ un. sol esem- 
pio di differenza più grande di due eetitimetri. Gombina 
ottimamente con questo risultato la giacitura ragolaris- 
sima dei blocchi, assai diversa da quella dei mQnuqienti 
antichissimi ' , ed il modo di servirsi sistematìcameot^ dei • 
diversi materiali in tutto l'edilizio, modo che nqn po- 
trebbe spiegarsi in un altro senso se n^n come segno 
di una tecnica avanzata, la cui epoca, come vedremo, 
coincide appunto con quella additataci dalle iscrizioni 
trovate in opera nell' interno dell' edi&^io. Imperocché 
con savio giudizio e tenendo conto delle spese e delle 
qualità dei materiali T architetto adoprò nelle parti 
interne il tufo rosso delle collina romane, materiale,, 
come si sa, ass^d fragile e soggetto alla umidità , mentre 



^ Tanto nella sostrnzÌGne che neU^e^sio SQperiore si alter- 
nano i teliti strati di blocchi gìa^nti in senao loogitadioale e coUe 
testate daYaoti; ed i blocchi son disposti così, che le commessore di 
essi non mai stiano Tona sopra Faltra. Appunto per arrivar a questo 
sistema regolare fa necessario di fissare non soltanto V altena dei 
blocchi, ma anche le altre dimensioni, e eod le ibociate deUe pietre 
lunghe pres«atano la figura d*un parallelogmmnia di m. 0^X1,90, 
mentre i piccoli massi offirono nna fronte quadrata di 0,eO, con dilFerense, 
come dissi, piccolissime e non mai oltrepassanti non o due centimetri 
Ho misurato numerosi esempi in quattro punti diversi: cioè nel mnro 
lltego la salita di Settimio Severo, neU* opposto a<3eanto aU* entrata 
moderna, nel muro nord deirantioo andito che dal poirtieo dorico eo»> 
dnee all'interno deU*edifisiO| incontro aU'onioa arcata oggi apetta, e 
nel muro di sostruiione. 
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per le grandi facciate all'esterno volle servirsi ddllo spe- 
rone di una pietra simile a questo, più durevole che 
non è qneir altra. £ sugli stessi blocchi di sperone è 
stata scolpita una delle iscrizioni, delle quali si ragionerà 
in appresso. Ma nemmeno lo sperone parve un materiale 
abbastanza fino per costruirne quella parte la quale 
dovea formar la decorazione architettonica, doè il pòr- 
tico dorico, i cui miseri avanzi furono discoperti nel- 
l'anno 1839 ed ora si ammirano, benché logori e di 
nuovo danneggiati, dalla parte verso il carcere Mamer- 
tino. Di questo portico le mezze colonne e gli archi 
son fatti di peperino, le basi ed i capitelli delle co- 
lonne e le imposte degli archi di travertino '. Pongo 
termine a questo riassunto di analisi tecnica col co* 
municarvi un fatto finora del tutto sconosciuto, e lo 
debbo alla gentilezza del signor Riccardo Schone, mem- 
bro della direzione centrale di questo Istituto. Egfli ha 
trovato anni fa nelle commessure dei blocchi del piano 
superiore le tracce di un cemento che gli pane molto 
somigliante a quello che fin dai tempi di Augusto si ado- 
però comunemente. Ed infatti quegli avanzi mediante 
un' analisi chimica esattissima si son trovati contenere 

^ Quanto al materiale mi riferisco alle mie proprie ricerche, le 
qnali hanno dato piena conferma aUe notizie prima &yoritemi dal 
8ig. Man. Soltanto a^yerto che non potrei guarentire Tidentità del 
coeidetto sperone, del qnale si compongono tatto le facciate deU'edi- 
Ario, comprese qnelle dell'interno, coUa pietra anticamente detta ga- 
bina, troYandosi le cave di questo genere di tnfo pinttosto dnro in 
siti diversi. Inoltre ò &cile che chi non osservi le pietre con bastante 
cnra e non ne paragoni i campioni fra di loro, possa esser tratto in 
inganno dal colore diverso cagionato dai vari gradi di decomposizione. 
Così per esempio nei lati dell'arcata aperta gli stessi blocchi hanno 
verso rintemo dèi portico nn colore piuttosto verdognolo e grigio e 
hanno una superficie tanto corrosa da polverizzarsi fra le dita, men- 
tre verso reetemo «^paiono pia rossastri e hanno conservato Forigi- 
naria loro durezza. E noto che la decomposizione neirintemo del por* 
tico si attribuisce airinfluenza del sale custoditovi nei tempi di 'mèzzo. 

Annali 1881 * 5 
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gli «tessi elementi , te pazzolana, te sabbia e la calce, 
d<N qoali si compone il materiale ben noto usato fin' ai 
dì nostri. Posso aggiungere che anche fra i blocchi 
della sostruzione, e massimamente vicino al lato nord 
del tempio di Vespasiano, si osservano rimasugli del 
tutto sicuri di un cemento somigliantissimo, né potrebbe 
dubitarsi che un' analisi di essi possa dare un risultato 
differente'. 

Queste indagini e riflessioni ci hanno condotti ad 
una conchiusione non soltanto probabile ma certa, che 
cioè Tedifizio di cui ragioniamo, sia opera di un'epoca 
sola e che porti, sotto il punto di vista della costru- 
zione e dei materiali , tutti i contrassegni convenienti 
air epoca sultana. Né a tale risultato si oppongono le 
particolarità della architettura dorica del portico, sulle 
quali valenti architetti hanno esternato opinioni auto- 
revolissime V 



i n ntnltato deU* analisi rammento? ata Y accenno coUe stene 
parole del ralente chimico che l'ha làrorita al rignor SchOne: t nelle 
commeseme dei blocchi di peperino del tabnlario » (inTcce di peperino 
si dovrà dire sperone) « si è trovato non la semplice calce, ma un 
oemento fatto alla poziolana, somigliante a qneUo che si osa anch^oggi 
dai Romani ». 

< Un analisi spedale &tta neU^anno 1889 deUe particolarità deco- 
rative, le qnali erano in nno stato di conservazione molto più perfetto 
che non sono oggi, si ha dall* Azsnrri nelF opera mentovata sopra (p. 90 
n. 1). Osserva esso fra le altre cose che la forma di ognnna delle 
mene colonne doriche e fin alla distansa di palmi 18 e dne onde dal 
piano stesso che d è indicato, è di nn mezso dlindro, e la rimanente 
di palmi 81 ed nndid oncie e meno è la metà di mi cono tronco, 
la parte eemicilindrica ha nn semipoligono di 18 lati, ossia, come 
dieed in arte, è faccettata, della qaal maniera non abbiamo altri 
esempi in Boma fhori che le colonne appartenenti al tempio della 
Pietà preaso S. Nicola in Oarcere. La parte conica ha altrettante sca- 
nalatole terminanti a ciglio vivo ad imitazione de* monumenti dorid 
greci». Ho trascritto le parole deU* Azzurri, perdiè, se non m^inganno, 
non v*è altro chi d abbia lasciato nna descrizione tanto accurata delle 
particolarità atUistiche. 
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Ricevono piena conferma queste osservazioni fatte 
sol carattere costrattivo e decorativo dell' edifizio dalle 
iscrizioni ben note trovate at ivosto loro originario, che 
attestano la dedicazione di esso per mezzo di Lutazio 
Gatuk). Dico al posto loro originario ; imperocché Tuna 
di esse al tempo del Poggio stava nel doppio a ordine 
di arcate in Campidoglio », cioè su di un'arcata del por- 
tico ancor esìstente, e forse vi sta anch' oggi, ricoperta 
però da qualche costruzione moderna. L'altra la trovò il 
Canina nell'anno 1815 «dentro» all' edifizio dalla parte 
del carcere Mamertino, ed era scolpita - dice egli nel- 
l'anno 18S0 - c< su alcuni massi di pietra che stavano 
scomposti e che feci io stesso collocare in opera sopra di 
una porta alla quale appartenevano » . Ed ivi esiste tuttora 
nel posto datole dal Canina, ed è scolpita su di un blocco 
rottosi in tre pezzi non di travertino, come erronea- 
mente si è detto finora, ma della stessa pietra gabina, 
della quale ed il gran muro lungo la salita dell' arco 
di Settimio ed i due piloni antichi, su cui riposa, son 
costruiti. Resta però incerto, se Canina n' abbia ragione 
dicendo che quel blocco apparteneva a questa porta, né 
si potrebbe sopra di ciò giudicare con certezza se non 
dietro uno scrupoloso esame tecnico. Facciamo voti 
che coloro ai quali spetta principalmente un tal lavoro, 
non tardino a favorircelo '. 



^ Posso rimandare i lettori al volume sesto del Corpus inscriptùh 
mm. Ivi riscrìitoDe tattota perduta è stampata coUe notizie relative 
al n. 1814, quell'altra superstite dietro la copia deirHenzen al n. 1313. 
BastiDo per ora le segnenti brevi osservazioni, le qnàli in parte sono 
le stesse &tte da me nel mio lavpro sai tempio Capitolino pubblicato 
in qnetftl ArmàH per T anno 1676 pag. 145. Le parole del Poggio 
exiBni in OapOMio ftfrnUies duplM ordine novis inserti aédi/tdis, 
pubUà mmc saiis rsespkntuhm, in qtdlms sctaptum est UUeris veiu^ 
sUssimis aique admodum humars saUs exesis ci vietano assolutamente 
di sapporre che quelle pietre vetuste appartenevano ad altro edifizio 
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Ad onta delle parole del Poggio e del GaDina, le quali at- 
testano, senza equivoco verano, che ambedue le iscrizioni 
si son ritrovate Tuna in opera, l'altra dentro all' edifizio e 
forse vicino al posto suo originario, nulladimeno si è ten- 
tato dal sommo Hommsen di dimostrare ' che queste 
iscrizioni - o almeno una di esse - non abbiano nulla 
da fare coli' edifizio in discorso e debbansi credere tra- 
sportate colà dal tempio di Giove Capitolino distante 
cento metal incirca, e per conseguenza che il tabularlo 
e la sostruzione nominati in una di esse debbano spie- 
garsi come l'archivio e lo stilobate di esso tempio rie- 
dificato da Sulla e dopo la sua morte dedicato da Ca- 
tulo. Nessuno vorrà maravigliarsi che vi sia qualche 
savio pensiero anche in fondo a questo errore mani- 
festo del sommo maestro; imperocché desta delle diffi- 
coltà gravissime un tabularlo senza un nome distin- 
tivo, mentre nella città di Roma si conoscono tabularli 
di vario genere distinti fra dì loro con nomi diversi e 
sparsi di qua e di là, massime nei templi sagrì. Ma il 
fatto che quelle iscrizioni non si possono appropriare 
ad altro edifizio fuorché a questo, taglia al parer mio 
ogni tentativo di altra spiegazione. Siamo dunque co- 
stretti a cercare il filo, per mezzo del quale si possa 
trovar l'esito da cotal labirinto. 

e non stavano in opera nel tabalarìo. L'esser scolpita Taltra iscrizione 
sa di un blocco della pietra osata nei muri stessi del tabolariu è nna 
prova decisiva che anche questa appartenga all*edifiiio in cni fa tro- 
vata. Non conosco altro disegno della porta relativa fuori qaeUo 
assai rozzo nel libro del Parker intitolato (he primitive foriifieations 
of &ie city of Rome (2 ed. Appendice CapUotium tav. XIV). Si è volato 
dedarre dalle parole del Poggio che sopra il portico dorico s'innalzava 
un altro portico, forse di ordiae ionico. Non credo però che abbiano 
da spiegarsi in questo senso, e sarebbe Tunica notizia conservataci 
suires utenza di resti di un piano secondo verso il loro, mentre più 
verso il Gam^doglio ne esistono rinchiusi nelle costruzioni moderne. 
* V.^murit 1858 p. 211 e C. I. L I, 592. 
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Ma prima di tatto yolgiamo la nostra attenzione a 
quel che attestano le iscrizioni con parole chiarissime ' . 
Imperocché Ima trascritta dal Poggio dice che Lutazio 
datalo abbia compito ed approvato substruetionem et 
tabularium. Rammentiamoci che non di rado un solo 
edifizio si è nominato con più nomi relativi alle parti 
sue essenziali , per esempio un teatro theatrum et prih 
scaenium, né fa d'uopo spiegare, perchè si sia voluto 
nominare espressamente la grandiosa sostruzione accanto 
al corpo deli edifizio piantato sopra di essa. L'altra non 
nomina né il tabulario né la sostruzione, ma dice 
soltanto che Gatalo abbia compito e approvato, T edi- 
fizio cioè sulle cui pietre essa stava scolpita. Neanche 
questo fatto reca alcuna difficoltà, essendo ben noto che 
su di grandi edifizi le iscrizioni dedicatorie si ripete- 
vano spesso anche in vari luoghi, né ripetevasi sempre 
il testo intero in tutta la sua estensione: pensino per 
esempio alle iscriziom di Ferentino ed a quelle delle 
terme di Diocleziano in Roma V Non rimane che un 
dubbio solo» il quale non si scioglie coi mezzi delle 
mimò tramandateci, ed è questo. U Poggio pare abbia 
veduto r iscrizione più ampia all' intemo del portico, ed 

1 La tepide trascritta dal Poggio dieova com Q. Lvtatiui Q. I/O A* 
tulus COS. svòstructionem et tabutarium de s, ^« faciundum coeravit 
[t](2^m]9ua pTo\haviC\. La divisione in versi è sconosciuta. La lapide 
•operstite l*ho copiata aneh*io. È certo che non vi era mensione del- 
redìSaio. Ecco la mia copia: 



q.lu TATIV^S • Q^F- Qhì^'CaMui cos 

ravit EIDElw QW E • IpROB avt« 

2 Oltre le iscriaioni di Ferentino Ci. LI 1161 seg.) e qaeUa 
delle terme di Diocleziano (ivi VI 1139 seg.) basta rammentare qnelle 
della setola Xantha (ivi VI 103 cf. Eph. epigr. 3, 208 seg) e di Aecla- 
nom (I ISSO). 
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all' iptemo doU' edificio, beaeliè sul confina di osio, è 
stata trovata l'altra ai tempi di Canina. Ci mancano, 
quanto io mi sappia, del tutto esempi di grandi iaerìztoni 
dedicatorie air intemo degli edifizi, ed hanno ragione 
coloro i quali non vogliono ammettere che Y iscrizione 
del tempio della Fovtuna di Pompei sia itata affissa ad 
un' edicola dentro a quel tempio. Ma non siamo ponto 
obbligati ad ammettere lo stesso per le iscrizioni del 
tabulano. Dell' iscrizione del Canina non si conosce il 
posto preciso; si sa soltanto che fu trovata vidno al 
confine dell' edifizio. L'iscrizione del Poggio benissimo 
potrebb'essior stata scolpita sopra di una delle porte, le 
quali dal portico davano accesso all' intemo, o si q»ri* 
vano su di una delle strade costaggianti il lato di esso. 
E siccome essa è la più estesa, così può (vedersi aver 
essa occupato il posto, principale. Inoltre non sarebbe 
strano, se anche in alld luoghi del gigantesco monu^ 
mento tosse stata scolpita la stessa iscrizione più o 
meno identica coli' esemplare Poggiano. 

Soperale anche queste difficoltà mi rivolgo ad esa- 
minare l'enimma principale tanto bene indicato dal 
Mommsen. È verissimo che, mentre nei singoli municipii 
nelle singole città federate non esisteva che un solo 
tabularlo pubblico, si codoscobo bene nelht Sbma re* 
pubblicana tabulari! dei templi contenenti le leggi, i 
senatusconsuUi, i patti internazionali ; sappiaiao anzi che 
il tabularlo federale del Capitoliiim propriamente detto 
abbia esistito nelf epoca imperiale ed abbia . subito le 
stesse sciagure e gli slessi risorgimenti col tempio di 
Giove Capitolino. Per conseguefi^a è sempre un fatto sin- 
golare nominarsi ai tempi di Sulla l'immenso edifizio di 
cui ragioniamo « tabularlo », e che esso così si nomini 
senza equivoco. Finalmente non siamo in istato dì pre- 
cisare che cosa vi sìa stato custodito , mentre dobbiamo 



confessare che una gran parte di atti pubUiei, i patti 
federali, non mai vi sono stati deisti. E rimane pure 
il fatto che a tabolarìo » sia stato chiamato Tedifizio 
Capitolino. 

Giova prima ricordare che nessuna reg<ria né della 
grammatica né ddla sdwza antiquaria ci forza a tra- 
durre le parole dell' iscrizione più grande in senso vera* 
mente impossibile , cioè coli' italiano « Gatnlo fece la 
sostruzione e Ytmeo tabulario ». Invece stiamo dentro 
ai limiti permessi da ogni regola di interpretazione, se 
le traduciamo in volgare lingua col dire « Gatulo fece 
la sostruzione ed il tabulario », quella sostruzione cioè 
e quel tabidario sul quale V iscrizione stava scolpita. 

£ siccome nelle notìzie scarsissime relative alle ri* 
forme politiche di Sulla non ci è rimasto nulla sull'uso 
di questo tabulario, cosi conviene consultare i luoghi 
ed i mraumenli stessi, se per caso ei possano rivelare 
il segreto; ed ecco ohe lo fanno in realtà. Non è sfug- 
gito al Canina né ad altri» che il portico dei dodici 
iddii e la stazione degli mribae, dùamata dopo sehola 
XofUka, haono dovuto cambiar posto, e quasi arram* 
picarsi sulla tilda del monte, allorquando il tempio di 
Yespaùano occupò la più gran parte dell'area fra il 
tempio della Concordia ed il clivo Capitolino, chiudendo 
nello stesso tempo la gran porta del tabulario. Ora 
siccome la porta non sta in mezzo della sostruzione» 
ma sotto r angolo ovest, cioè quasi dirimpetto all' erario 
di Saturno, e siccome prima dell'epoca imperiale fra 
questi due vi si trovava un' area libera, e su di essa 
oltre il culto ai dodici dei amentes, ì quali per me sono 
i rappresentanti deil' anno civile, un posto ovvero una 
stazione per gli scrittori della questura, così è inne- 
gabile che il tabutarium e Yaerarium abbiano delle 
corrispondenze locali strettissimeL Vogliano poi coosi^ 



92 IL TABtFLARfO GAPITOLim 

dorar, o spignori, che oome ì templi banno avuto i loro 
tabularli ove si custodivano vari generi di tavole pub- 
bliche, così anche l'erario di Saturno, per esser isti- 
tuito nel tempio di Saturno, ha dovuto aver il suo, nel 
quale si custodivano sotto T amministrazione dei que- 
stori i libri dei conti dello stato insieme con altre ta- 
volo pubbliche e colle insegne militari. E si ricordino 
bene che in que' tempi non esisteva una magistratura 
alla cui cura speciale fosse affidato l'ordinamento di 
tale tabularlo, che per conseguenza di chi avesse da 
fare col tabulano dell' erario non si potè dir altro che quel 
che si dice per esempio da Cicerone: che avesse da 
far coli' erario. Laonde si capisce bene, perchè nell'epoca 
di esso Cicerone spesso si parla del romano erario, 
iion mai del tabularlo, che ne fece parte ^ Conaderato 
poi il totale sconvolgimento amministrativo cagionato 
dalle leggi di Sulla e massimamente dalla riorganizza- 
zione della questura e la sua separazione dall'ammini- 
strazione delle province, calcolati gii inconvenienti che 
doveva recar seco la . ristrettezza dell' antico erario di 
Satomo, inconvenienti che dovean moltiplicarsi di giorno 
in giorno a causa del moltiplicarsi delle occupazioni 
ufficiali, mi pare progetto degno del grande uomo di 

> Mi. riaerba a •▼HuppaM altcoTe più BpedalUMolt qa«l che ho 
accennato nel testo soiriuo del iabiUarìo dell'erario. Baeti per ona 
rammentare i seguenti passi di Cicerone: qua» tigna sustulU^ ea in 
tabtdas pìthlieas ad aerariitm perscribenda euravit {Verr. I, 21, 57); 
raUonet od aeratium detuii ... ito sunt pineriptae sdU et liUm'aidy 
Mt scriba ad atrarium qui eat rettiUii ammunnuraiut nt (Piran. 85^ 
61), e confrontarli col noto passo della legge municipale di Cesare 
1. 89 q. urb, queive aerano praerit in tabiUas publicas referto. L'era- 
rio in totti questi passi non è altee che il tabolario deliVario. Del 
resto tanto ii Niebuhr {in Oie. firagm. p. 63 e Rom, QenhiahtB HI 549) 
quanto il Braun {Philol. SuppL 2, 415. 437] hanno ben ossenrato la 
e orrìspondonsa fra Terarìo ed il tabularlo, ma si sono imbattuti in 
▼arie ipotesi enonee, le quali non occoire ^rifiatare à luogo. 



stato quello dì trasferire il tabulano deir erario in un 
edifizio vastissimo e di rìutiirvi degli atti pubblici e 
degli ufBci tutto quello che toccava all' mnminisU*azione 
questoria. E rammentiamo, quanto bene combini con 
un tale progetto la riedificazione della curia, rimasta 
secondo ogni apparenza fin ai tempi dì Sulla qmìie era 
stata fatta in epoca rMiotisrima, la vendita dèi terreni 
Capitolini concessi fin a quel tempo al collegio ponti- 
ficio, finalmente la profanazione dèi pomerio sagro, 
eolla quale la popolazione ad un tratta ricevette i jfiezzi 
per estendersi oltre i limiti pur troppo stretti delle mura. 
Ed ecco che la riferma sultana, che mlravaiqnanzi di 
tutto a centralizzare ed' umfii^e V ammiBistraeioée 
d' Italia e sgombrarla da qu^a delle province, fiiA per 
cambiare- la citt^ latisa in capttale d' Italia. 

Possano queste mie considerazioniy le quali jd&^éi 
[M'elimitaari, eccitare il vivo desiderio d'un esame pia 
pMlieoIare dei magnifici avamti éA fobiplaffio.' tmiano 
ideato da SuHa e compito da Catuto'^^t'uniéa edificio 
profano che ci sia rimasto delle glorióse epoche, disila 
romana repubblica. 
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ANFORA W FILTIA 

(Mm, iéfflnaU twL V ftiop* UVIL UVltt). 

L'aikfora a figure rosse, della (piale d accingianio 
ad illustrare brevemente le pittare maguificbe ma di* 
sgraziatamcaikte danneggiate dal fooco, proviene dagli 
scavi di Comete ' e porta scrìtto si neUa parte vite* 
fiore, come nella opposta il nome del suo pittore, aensa 
&r moDEione alcuna del vasaio. La lettura tanto in una 
parte, quanto nell'altra non è senza difficolti^, pel fatte 
càe il c(^r rosso deUe lettere si è scrostato. La parie 
anteriore tav. XXVII, secondo la copia fattane dal Bar- 
nabei prima del restauro, ci presrataJe parole ^ AIONI0 
N3^<^AqA3, laddove il medesimo nella parte poste- 
fiore (tav. XXVin) leggeva «INTI:^ EAPA4>^N, 
flelbig non? potè riconoscervi con eerteissta altro che 
^\ ; , .^ ddmna parte e 4>l. Tl^ dall' aUra. L'ipotesi 
pbehqui si abbiano a leggere due nomi diversi, sebbene 
molto simili, come potrebbero essere ^bw%t^ ^/M»%y;^ è 
improbabile. Se poi teniamo conto dei non pochi esempi 
nei quali riscontriamo consimili sviste nelle firme dei 
pittori V dovremo riconoscere che il pittore dei nostro 
vaso è quegU stesso che nella tazza di Monaco iOl si 
firma con una scrittura poco accurata ^iUUx^y aggiuntovi 
quivi il nome del vasaio Deiniades V Quella tazza porta, 

' Descritta minatamente daU'Helbig nel BvXi. deU' hist. 1879 
p. 85 segg. 

* Cosi Panpliaios si finna anche Pbanphaios, Plumphanos, Pan- 
tliaios, Pantheii e Pamaphios; cfr. Bnum KumuUerg. H 720 fiegg.^ 
AnmU 1877 p. 181. Hischylos Hisachylos, Brana L e 701. Taleidee 
Taeides, Bnina p. 796. Hermonax Hennonex ÀnnaU 1877 p* 183. 

■ Bnmn 1. e. p. 728; riprodotto (sensa la flgnia interna) Jalm 
Ber. d. sàchs. Gei. d. Wùs. 1858 tav. 5-6. 
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eone la nostra , su di «Da faccia la rappveiMtttazime 
del T9Mo del trìpode» e nonostante qualche differenza 
^ tton è possibile disconoacere l!a£9nitk di stile che ha 
con quella di cui parliamo ' . 

Vi è anche un terzo raso che possiamo attribuire 
al nostro .maestro, e di coi falsamente, a mio credere, 
gli si è tolto il merito^ vale a dire T idria a figm^ roese 
n. 720 del Brilìsh Moseum. Nel Mu$ée Étarusque n. 5M 
riscrizione riprodotta poco dopo il ritrovamento del 
vaso è 4NTlA^ EAPA<|)$EN. Dopo il restauro noa 
rimasero visibili del ncone che te lettere ITlA*^ che 9i 
vollero completare in ^e^v^. Ma ohre alla di£Bcol& 
di riiitare una lezione, meno ovvia e. bene: attestata, 
Q&' altra prova detta giustezza della lezione dal principe 
di Canino noi Y abbiamo nel!' analogia dello stile che 
si ravvisa nei dipìnti. Prima di tutto si accocdano nella 
grandezza non ordinaria dcHe pittore; quindi nella dms- 
rezza e severità del disegno il quale, come noi aUiia^- 
mo verificato cei nostri propri occhi sull' idrta di Lou** 
dra, io ^»a non è meno aspro che in questa. Se 
non €ihe in quella apparisce molto più ehiaramBute 
che neo nella nostra anfora Tinfluenza di Etatimide per 
la somiglianzai ddla rappresentazione posierìene cem 
l'idrìa di Bonn 718, somigliaDza cho at estende perfino 
qella ripetizione del nome prediletto di Megacìe. Così 
noi abbiamo anche quivi a rìeoaoaceté la medestma 
persona ed anmettere ranomalia. che in quattro, firme 
ci si presentino quattco diverse forme del medesimo 
nome. 

Quella pittura della nostra ai^a» che per la quaut 
tilà delle figure è da. ritenersi come {Nnooipak. ci rif 
porta nel regno di Dioniso e rappresenta in pochi gran- 

' Cfr. Hflllng Le. 
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dìosi tr^ il nome in mezzo alla sua comitiva. La parte 
fwsterìore ci mostra uoa delle imprese di Ercole, U ra- 
pimento del tripode. La scelta del soggetto è motivata 
da una antica tradizione . che risale sino ai tempi del 
(ttù severo arcaismo e che ci si dà a riconoscere il più 
chiaramente poco prima del sno termine in quel piccolo 
gruppo di anfore che portano insieme figure rosse e 
nere. DeUe dieciotto rappresentazioni che noi abbiamo 
nei nove esemplari di questa specie noti sino ad oggi, 
sei appartengono al ciclo di Dioniso, sette a quello di 
Ercole. ' In una di esse troviamo il nome di Andocide, 
il quale con l'anfora berlinese si dà a conoscere come 
pittore vascolare di prìm ordine. Altre, come resene 
piare di Londra, mostrano i tratti principali della sua 
•arte. Dovremo pertanto riconoscere in lui il maestro 
il quale applicò alle anfore la tecnica delle figure 
-Dosse trovata dai pittori di tazze. Anche l'autore del 
nòstro vaso, per qoaato proceda più oltre di lui, pure 
con lui à rìconnette e ne avremo una prova confron- 
tando la rappresentazione posteriore con la corrispon- 
dente del vaso berlinese di Andocide ; vediamo altaresì, 
come un'altra anfora dello stesso Andocide col suo Dio- 
niso ira due Satiri e Menadi ci offire molta analogia 
colta ^ena posteriore del nostro vaso \ 
^ Si tratta a dir vero di un soggetto vecchio e sfrut- 
tato, alqpale il nostro artista ha saputo dare un'im- 
puonta nuoiva. Qui tutto è animato da tate vivacità da 
produrre r impressione di un avvenimento reale. Dio- 
niso ha chiamato. Il dio barbato, e avvolto in un 
mantello se ne sta tranquillamente tenendo colla destra 
un grande ramo di vite, i cui grappoli sono indicati in 

' Cfr. Rupkrmias p. 19, Annali 1877 p. 1S2. 
* BuU. 1846 p. 2& 
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rilievo, nella sinistra ha un cantaro vuoto. Da destra 
e da sinistra accorrono i suoi seguaci. Da sinistra una 
coppia che a quanto pare si è già trastullata per proprio 
conto. Il Satiro si accinge a riporre neir astuccio che 
tiene nella mano sinistra, un doppio flauto, col quale 
aveva accompagnato la danza, e in ciò fare canterella 
chinando il capo innanzi. La Menade che lo accompa- 
gna — essa porta il nome di ^lA/VAOE cioè S$fMt&a, 
nome da Menade sebbene non appropriato al caso — 
deve aver danzato con la sua pantera al suono della 
musica del suo amico '. Ora la belva è saltata sul tirso 
e gentibnente pone a lei le zampe anteriori sul collo. 
Ella appunta la bocca in atto di voler baciare e 
guarda la belva che pare intenda il desiderio della 
padrona. Da destra accorrono parimente un Satiro ed 
una Menade. Essa tiene in mano un grosso uccello, 
preso forse dal suo compagno * ; il quale, gettato via il 
tirso, l'afferra con una mano pei fianchi, e stende 
l'altra sopra le spalle di lei verso le mammelle. La 
sua brutta testa sembra di faccia anche più brutta. 
Notevoli sono come tentativo di espressione fisiogno- 
mica le grinze sopra le ciglia riunite. 

Nella parte posteriore (tav. XXVUI) abbiamo una 
breve ma vivace rappresentazione del rapimento del 
trìpode. Ercole (HEPAKE^ sic] tenendo con la destra il 
rapito tripode si volge brandendo la clava contro l'ac- 
corrente avversario (APOI^ON) , il quale tiene nella si- 
nistra l'arco e pone la destra parimente sull'oggetto 
della contesa. L'insieme della composizione è semplice; 
lo schema lineare apparisce quasi troppo chiaramente. 



* Cfr. Jahn n^l catAlogo di Modaoo al n. 382. 

* Saturo uccellatore sa coppa frammeatata a fignie tosbc della col- 
lezione Brflls Bua. 1S68 p. 85. 
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J particolari, come il trìpode e la clava, sono condotti 
con altrettanta accuratezza che nella faccia anteriore; 
la nudità dei due contendenti (la clamide a piccole 
pieghe di Apolline non cuopre nulla) lascia scorgere 
anche più chiaramente, quanto fosse abile il nostro 
artista nel trattare il nudo. 

Ndl'accurato catalogo dello Stephani, Compie rm- 
du Ì9%S pag. i9 segg., troviamo 76 (75) pitture va- 
scularì rappresentanti il rapimento del trìpode, delle quali 
non meno di 58 (57) a figure nere. ^ Possiamo adun- 
que dedurne che questo tema fosse uno dei prediletti 
nell' epoca di severo arcaismo ed applicato in tutte le 
forme di vasi che vi appartengono, e che di li pas- 
sasse nella tecnica a figure rosse adottata dai pit- 
tori di anfore. Sino ad oggi si conosce una sola tazza 
a figure rosse col ratto del tripode e questa tazza pro- 
viene anch'essa dal nostro Filtia, il pittore di anfore 
ed idrìe. Tra questi ultimi la tenacità delle antiche tra- 
(ttzioni e le tendenze conservative erano molto più salde 
che non nei pittori di tazze. È molto interessante il 
confrontare la pittura di questa tazza con quella della 
nostra anfora. In quella i due contendenti stanno Tuo 
contro l'adtro effiggiati di profilo e ciascuno afferra con 
ambedue le mani l'oggetto disputato. La scena nel suo 
insieme non è più che una variazione dello schema tra- 
dizionale dei lottatori. La clava di Ercole giace sul 

^ Dei TBsi annoverati daUo Stephani si trorano in Loadra, oltre 
il D. 68, Stephani a. 84 =• Br. Mns. 841, b. 88 » 6r. Mna. 599, b. 56 
(=3 49) non catalogato, b. 66 = Br. Mns. 453 n. 67 = Br. Mas. 786 
n. 70 = Br. Mns. 793. Oltre a dò trovasi qniyi nna piccola anfora 
a fìgwte nere proveniente da Atene non ancora catalogata: rapimento 
del tripode con le iscririoni HEPA(K) AEO^ AnO(^)0^. 
Gfr. oltredò Heydeniann GriechisehB VasenbUder pag. 6 e Meapkt Vasm- 
sainm^km§9n 2485, 5t An^éh 120 ed QrHchs V«t%. der ArUUiemanmdung 
von Wùuburg I 319. 
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suolo e dietro esso pende la faretra piena dì fred- 
de e l'arco, eseguiti con gran cura nello stile delle 
rai^esentazioni arcaiche delle imprese di Ercole. Per 
contro lo schema della pittura dell' anfora s' accorda 
quasi esattamente con quello delle rappresentazioni re-- 
lative al trìpode appartenenti al fiorire della pittura 
vascdare a figure rosse (cosi Stepham 67 e 70) . Anche 
le proporzioni delle figure nella pittura della tazza 
arieggiano la tecnica delle figure nere: esse sono più 
basse e più tozze. Le è comune con quella delle an- 
fore la nudità dei due contendenti e in ciò è da rav- 
visare un progresso in confronto del tipo arcaico. An- 
decide ancora tratta le vesti di ambedue con cura par- 
ticolare, ed uno sguardo sulla faccia posteriore della 
tazza, dove scorgiamo un Ercole vestito in lotta con 
Alcioneo, ci mostra quanto mai evidentemente l'impor- 
tanza di tal cangiamento. Se non che smche qui la 
pittura dell' anfora ha fatto un gran passo. Il suo Er- 
cole da uomo barbato che egli era, è divenuto un 
giovane col mento coperto di lanugine. 

Da tutti questi indizi par che risulti evidentemmte, 
come Filtia abbia dipinto la tazza in un tempo ante- 
riore a quello dell'anfora. Posiamo a quella assegnare 
forse per data i prìncipi della sua professione e rìportare 
questa presso al punto culminante della sua arte. Per 
accettar questa ipotesi non è necessario ammettere una 
gran diflerenza di tempo, poiché in queir epoca della 
pittura vascniare greca a cui appartengono i nostrì due 
vasi, regnava un movimento di progresso direi cpsuA 
violento. 

La tazza di Monaco colla sua pittura intema, rap- 
presentante un Satiro col bicchiere a foggia di corno 
in atto di camminare e guardare indietro, e' indurrebbe 
a collocare il nostro artista in vicinanza del gruppo di 
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Epitteto. Ma le rappresentanKe esterne sono animale da 
tutt'altro spirito. Quivi l'arcaico tipo è x^ooservato in tutta 
la sua interezza e severità; nulla dei nuovi tentativi, nes- 
suna tendenza di abbandonare le antiche leggende mi- 
tiche. Le pitture potrebbero star benissimo sulle due 
facce di un'anfora e a dir vero tradiscono il pittore 
di anfore. Allora quella separazione tra pittori di tazze 
e pittori di anfore, che nei monumenti d' epoca po- 
steriore apparisco così evidente, era soltanto in via di 
formazione. Nicostene, Panfeo, Andocide, ciascuno dei 
quali primeggia in un solo dei due campi, invadono 
tuttora l'altro, e perfino Eutimide, il più segnalato tra 
i posteriori pittori di anfore, lo abbiamo rincontrato 
testé in un opera della prima sua epoca nella scuola 
dei pittori di tazze e piatti ' . Quella separazione dovrà 
riguardarsi come la conseguenza di una nuova organiz- 
zazione di questo ramo d'industria, basata sull'esigenze 
pratiche della divisione del lavoro, organizzazione che 
non dobbiamo punto, secondo le analogie moderne, 
immagginarci del tutto libera da regole. Essa fo seguita 
dal più felice successo. Accanto allo slancio potente 
della pittura delle tazze, i pittori di anfore e di idrie 
procedono più cauti, meno ideali, meno accessibili alle 
influenze della grande arte, ma pieni di valentia e di 
tendenza a progredire. Alla loro testa procede Eutimide 
che si sostituisce ad Andocide. Tra loro sta il nostro Fil- 
tia. La sua tazza, come anche la nostra smfora, ci lascia 
scorgere soprattutto nella scelta del soggetto l'influenza 
di Andocide; ma nel disegno, soprattutto del rovescio 
dell'anfora, tanto nel carattere generale quanto in ta- 
luni particolari, quali sarebbero la forma dell'occhio, 



* SehOne Antichità del Museo Bocchi di Adria^ tav. 4, 2; cfr. Areh. 
ZeiU 1879 p. 38. 
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il tratteggio della capigliatura, vi si ravvisa altresì l'in- 
fluenza di~ Eutioìide, influenza che riesce palpabile nel- 
ridria londinense. Sotto questo aspetto la nostra anfora 
non è sola. Nella serie delle maggiori anfore a figure 
rosse trovansi notevoli analogìe. A mò d'esempio tra i 
magnifici esemplari del British Museum (790, 791, 793), 
nei quali scorgesi senza dubbio l'impronta dell'arte 
eutimidea, il primo ci presenta una scena bacchica, 
l'ultimo un rapimento del tripode,, che arieggiano per- 
fettamente il carattere della nostra anfora. Pertanto, come 
l'opera può collocarsi tra le migliori della sua specie 
senza che ne abbia a scomparire, così ci è forza ammet- 
tere che la posizione dell'artefice non debba esser l'ul- 
tima tra quelle dei suoi contemporanei. 

W. Klein 



Giunta 

L'anfora cornetana illustrata dal sig. Klein è stata 
in seguito pulita e, tolto l'impasto sovrapposto alle rot- 
ture dal ristauratore, si sono riscoperte le due iscrizioni 
del pittore intorno alle quali il eh. Klein ha ragionato 
alla p. 74 del precedente articolo. Si fu ancora in tempo 
per aggiungere queste iscrizioni sulle nostre tavole XXVII 
e XXYIII secondo le copie conformi favoriteci dai sigg. 
G. Mariani e cav. L. Dasti, le quali da quella presa 
dal eh. Barnabei prima del ristauro del vaso diversificano 
soltanto in ciò, che i due anzidetti signori sulla parte 
nobile (tav. XXVIIj hanno letto ^INTIA^, mentre la 
copia del Barnabei offre 4>IN0IA^. 

La Direzione 

Annali 1881 6 
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PERSEO E POLIDETTE 

Il cratere a figure rosse, riprodotto sulle tavv. d'agg. 
F, Gy è stato trovato nell'anno 1879 negli scavi fatti a 
Bologna dal sig. Amoaldi-Veli (cf. Boll. 1879 p. 21 6sg.) . 
11 quadro, interessante tanto per il soggetto della soena 
rappresentata, quanto per la maniera onde è eseguita, è 
diviso dai manichi in due parti. 

Sull'una (tav. d'agg. F), a sinistra, sta Minerva, 
con la testa coperta dall'elmo, vestita di un chitone 
senza maniche, dell'egida, ed armata la destra da 
un'asta. Ripulsa il piede sin. sopra una roccia; ha il 
gomito appoggiato sul ginocchio ed il mento su la mano 
chiusa. Guarda a destra, dove sta un giovane imberbe, 
vestito di chitone e clamide che gli scende sul dorso. 
Tiene egli nella mano sin. doe aste ; ed è assai facile 
il riconoscere in lui Perseo, per il petaso e gli sti- 
vali alati, e per la testa della Gorgone, che con la 
mano destra tiene per i capelli. Della mano è visibile 
il solo pollice. 

Tutto il portamento può rassmnigliarsi all' Apollo 
di Belvedere. Come questi, nella sua qualità di ano- 
%i(6nam, tende l'egida, nella stessa guisa Perseo mo- 
stra il Gorgoneo. Egli ricorda l'Apollo di Belvedere 
anche per la faccia gagliarda ed energica, piena di 
sdegno e di fiducia nella vittoria ; insomma è una bellis- 
sima figura, a dispetto della sua semplicità, o piuttosto 
per causa appunto di questa, senza il teatrale ed il 
patetico dell'Apollo. 

Perseo stende il Gorgoneo incontro ad un vecchio 
dalla testa calva ed ottiene istantaneamente il solito 
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efielto ; perciocché il vecchio non è seduto» come dice 
il Brìzio, sopra una roccia, ma invece ha le gambe 
impietrite ed anche del braccio sinistro non si cono- 
scono più distintamente i contomi. La parte superiore 
del vecchio è coperta d'un manto e la mano d. distesa 
come per domandare pietà a Perseo. 

Quant' al colore è da n«)tarsi che la faccia ddla Me- 
dusa, quella di Minerva e le braccia della medesima 
sono dipinte col bianco; però questo colore in gran 
parte è caduto. 

Sul rovescio del vaso (tav. d'agg. G) si vedono 
due uomini, l'uno dei quali, a sinistra, è giovane, 
ravvolto nel manto ed appoggiato sopra un bastone. 
Egli osserva un guerriero già impietrilo. Questi è armato 
con elmo, asta e grande scudo, il quale copre quasi 
metà della figura. Le gambe, che sotto Io scudo si 
vedono, sono divenute pietra informe: il contomo dell'el- 
mo, anch'esso ineguale ed angoloso, dimostra chiaro che 
tutto l'uomo non vive più. Qui dunque la trasforma- 
zione si è già compiuta, ed il giovane avvolto nel manto 
sta in atto di considerare la pietra, il cui essere pri- 
mitivo egli riconosce dalle armi. Invece, su l'altra 
faccia del vaso, è rappresentato proprio il momento della 
catastrofe. 

Scene identiche non si trovano spesso. Lo Jahù ha 
pubblicato il disegno di un altro vaso simile nello stile 
della decadenza \ In questo vaso Perseo, volgendo la 
testa indietro, con ambedue le mani alza la destra col 
Gorgoneo verso un uomo, il quale fa un gesto simile 
a quello del vecchio dipinto sul vaso di Bologna e ha 
le gambe impietrite sino ai ginocchi. 

* PhUoìoifw XXVII (1868), taf* 9, p. 15 sg.; cf. ivi le lappre^ 
flentttse di Perseo e aa Satiro, e OtiTtìiis Herahles det Satyr tmd 
[>ràftusr&ubtT (iaT. annessa). 
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Cast stando la scena nell'uno e nell'altro y^so, 
sorge una difficoltà per 1* interpretazione. Chi è rnomo 
s^'entnrato? Lo Jahn, senza esitare, lo nomina Polid^te; 
e in tatto dagli autori antichi il sopplìzio di questo è 
spesso commemorato. Pindaro stesso in due passi ne b 
menzione*. Lo raccontano anche Ovidio [Mei. 5, 242- 
2i9) , Stratone (I 5, 10 . , lo scoliasU di Apollonio Rodio 
(i, 1515) ed infine Igino * : Polidette >iiol costrìn- 
gere oppure ha già costretto la madre di Perseo a 
divenire sua moglie, per la qual ragione Perseo lo 
punisce con tutti i suoi sudditi. Xon si può negare 
dunque, che la spiegazione dello Jahn possa essere 
giusta ; cosicché ambedue i vasi rappresenterebbero la 
punizione di Polidette; in quello di Bologna uno dei 
suoi satelliti o guerrieri è già impietrito. 

Ma qui vuol essere ricordato che esiste un'altra 
simile favola, la quale pare che sia stata divulgata non 
meno dell'altra. Per esempio, Apollodoro racconta 

(11 i, 3): imfiavXevavTog Sé av%^ ^ivéeog^ og rjv àdei^pòg 
jov Erj^éwg^ iyyvtiiievog nfArog xijy 'AvdfOjÀéóav, fia^mv 

• Pyffi. 12, 14 flg. 

XvyQÓy r' ÌQ4xyoy UoXvdéxt^ ^tpn fiotQÓs tifsneSoy 
àovXotsvyay tó tayciyKiuoy Xé^og 
vlòg Jaydagm 

Onesto passo riceve schiarimento dal segaente^ PytK 10, 47: 

^Xv&e yamuitais 
Xidtyoy d'oyatoy Kpéqwy. 
Gli isolani non possono essere che gli ahitanti dell* isola Serifo, come 
anche lo sooliasta dice: 6 éè t^ Fo^óyog xtjy netpaXfjy eleijyeyx&^ 
sig jòy BQoyoy »tu naytas dneXi^onre tovg iy t^ arfinoci^ Mal av^ 
ròy àè TÒy UoXvàéxTijy. 

■ Pah. 64: Polydeetes ni>e Proetus Perseum per dolum irUer/t' 
cere voluiL II Bnrsian (Jahn*s Jahrb. 98 p. 772) e M. Schmidt attribui- 
scono le parole < sive Proelus » ad nn interpolatore, non senia ra- 
gione; ma tolto il luogo, comparato con le parole precedenti della 
stessa fkyola, ò sospetto e forse interpolato. Inoltre questo luogo è 
runico nel quale è raccontato che Polidette trama insidie contro Perseo. 
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levóvTwv cevtòv èlC&w<fs nofaxf^fia. PreSSO a pOCO lo 

stesso si trova scritto nel mitografo vaticano (1, 73} 
ed in Ovidio, a cui piace di dare una lunga descrizione 
della battaglia tra Perseo e Fineo [MeL 5, 1-235). 

I predetti autori raccontano delle insidie di Fineo, 
senza dame colpa al fratello Gefeo ; anzi questi, secondo 
Ovidio, tenta di riconciliare i combattenti. All'incontro 
esiste un' altra versione, secondo la quale Cefeo stesso 
si sarebbe pentito della promessa fatta a Perseo ed 
insieme col fratello, nominato non più Fineo ma Age- 
nore, avrebbe tentato di uccidere Perseo (Igino fab. 6i) . 

II Fritzsche *, il Welcker ', ed il Wagner * conghiet- 
turano, che un simile argomento fosse contenuto nella 
tragedia di Euripide <k Andromeda »; e davvero dai 
frammenti di essa si può argomentare che Cefeo, dopo 
sdvata la figlia, non volesse più darla in moglie a 
Perseo \ E, stando al medesimo Euripide , Perseo 
punisce gli avversari nella guisa solita. Ma, se impie- 
trisca il solo Gefeo, o Fineo, oppure ambedue, non si 
può, secondo la mia opinione, decidere precisamente *. 

Basta questo per lasciare conoscere che il supplizio 
toccato a Fineo sia stato molto divulgato. — Può però 



* NeUa sna edizione Arìstoph. Tliesmophor. p. 494-517. 
' Grieck. Trag. II p. 644-668. 

' Pragmmta Ewripidis (Didot 1846) p. 646-656. 

* Cf. fr. 142 (Nanck); Eratost. CatasU 17 (Robert p. 118J; schol. 
Germ. Igino Aslr, n, 1. 

* Cf. fr. 152 (Nauòk) : 

o fj^y oX^Mis fjy, tày (f ' anéxQwpey 

d'sós' ix xeiytjy riSy nots XafuiQSy 

y$vei ploxogy ysvst éè xv^a 

xaxà nyevfÀ ' àysfxiày. 
Secondo qnesto passo non pare che più d*nno sia divenuto pietra, e 
non essendo nominato mai Fineo, si può argomentare fsvcilmente 
che rimpietrìto sia Cefeo. 
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la persona nei noslrì vasi essere Fineo? Nri vaso di 
Bologna il punito è ealyo, e qaesta esdyizie nm rende 
molto probabile che qui sia rappresentato lo sposo di 
Andromeda. Ma questo argomento non è di gran peso ; 
forse nel ritrarre la vendetta di Perseo, il pittore non 
ha pensato al precedente sposalizio di Fineo. Quanto 
al guerriero, egli sarebbe uno di quelli che, secondo la 
tradizione, tentano di sorprendere Perseo. Molto pia 
importante si è, che la punizione di Fineo non s'incon- 
tra del lutto sopra monumenti antichi. Invece quella 
di Polidette era rappresentata in una pittura della pina- 
coteca di Atene. Pansaiiia (I 22, 7) dice: «ai Ue^esi^ 

kijv vfjv MeSavtrrjg. Ora siccomo secondo tutte le tradi- 
zioni del mito antico Polidette viene petrificato da Per- 
seo, così per la pittura della pinacoteca dobbiamo supporre 
una rappresentanza somigliante a quella del vaso di Bolo- 
gna. Anzi io sospetto che essa pittura vascolare, fatta 
indubitabilmente in Attica, abbia tratto origine diretta- 
mente dal quadro della pinacoteca. £ ciò è tanto più 
probabile, in quantochè la rappresentanza d'un uomo 
che viene trasformato in una pietra, non fu di certo inven- 
tata da un pittore vascolare, ma copiata dietro un 
modello. Così credo di dovere accettare la spiegazione 
dello Jahn anche per il vaso di Bologna'. 

Non posso finire queste mie considerazioni senza 
comparare la descrizione di Ovidio con le nostre pit- 
ture. Secondo il poeta, Perseo in primo luogo knpietra 
i compagni di Fineo. Dell'uno si legge a verso 199 

immotusqìie silex armataque mansit imago, 

* Non ho te&nto conto d^e metamorfosi di Proeto e di Atlante, 
originate lenza dubbio nell'epoca aleaeandrìna o più tardi: Ofid. MeL 
4, 604-662; 6, 236-241. 
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proprio nella stessa gaisa, come il pittore del vaso di 
Bologna l'ha delineato. Poi Fineo, vedendo vana ogni 
difesa, sapplica Perseo di sottrarlo al supplico; ma 
cpesti è inesorabile, onde il misero non può sfuggire 
al suo destino o diviene pietra: 

sed kmm os timidum mltusque in tMrmore siipplex 
gHbmissaeqae fiumus faciesque obnoxiafnamt (v. 23Ì sg) . 

In guisa perfettamente analoga si vede sui due vasi 
l'uomo con faccia supplichevole e la mano protesa, 
con un gesto dì chi altrui si raccomanda. 

H. LucraNBACH. 



BASSORILIEVO PESTANO IN TERRACOTTA 

{Tav. é^agg. E) 

1. Negli scavi di Pesto Airono trovate l'anno 1863 
due metope di terracotta, le quali allora passarono in 
possesso del signor. Gaetano Bellelli di Capaccio pestano; 
furono quindi vendute ad un antiquario romano. Quella 
cte viene pubblicata sulla tav d'agg. E, si trova adesso 
Della raccolta del signor Joukowski in Russia, V altra 
è sparita. Poco dopo scoperte furono descritte dal Brunn 
nel Bull, dell' InsL 1863 p. 106 e dall' Helbig ivi 
1865 p. 96, 1873 p. 72. 

L'argìUa è di colore rosso scuro e di grana gros- 
sissima. Esse raffigurano a due lati d' un pilastro due 
bighe. L'una - la stessa che è pubblicata -, a sinistra 
di chi guarda ma voltala a destra, h tirata da due gran- 
diosi tori impennali. Fa da auriga una donna con tur- 
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casso solle spalle, di proporzioni più piccole dell'epibata, 
che è una figura in corto chitone con clamide di sopra, 
tiene nella sinistra uno scettro e poggia la destra sulla 
spalliera del carro. L'altra biga, voltata a sinistra, è tirata 
da due caproni in mossa identica a quella dei tori e 
montata da una divinità barbata con coma di montone. 
Essa portava uno scettro ed era vestita d'un manto, 
che lasciava libero il petto. La figura dell'auriga, poco 
distinta, parve alI'Helbig essere maschile. 

Intorno al tempo del rilievo l'Helbig ed il Kiese- 
rìlzky ' conclusero dall' esattezza e sottigliezza del lavo- 
ro, che fosse eseguito nel secondo o primo secolo avanti 
l'era volgare. Per ristrìngere di più questi termini po- 
trebbe usarsi la notizia del Bellelli, che il detto rilievo 
fu trovato in un sepolcro pestano scoperto nello stesso 
tempo. Se ciò fosse sicuro, la questione intomo all'epoca 
della metopa sarebbe la stessa di quella sopra l'incrosta- 
mento dei sepolcri di terre cotte. Ma disgraziatamente 
mancano accurate notizie degli scavi. Però il signor H. 
v. Rohden consultato da me mi ha comunicato quanto 
segue: a Boss in den letzten jahrhmdertm v. Ckr, 
in Campanien terracottareliefplatten wr inneren am- 
schmikkung wn gràbem benut^t wardin sind, kanm luwm 
be^weifelt werden (cf. v. DvìmBulL delVlnsL 1878, 30;. 
Es ist aber kein grund vorhanden, wartm num nidit 
beispiele dieser art auch aus der kaisermt finden solite. 
In Pompei hat man 0war in der let^ten cceit tkmre- 

* Helbig Bull deU' Inst. 1865 p. 97. Kieserìtzky scrìYe così: 
« Der stU des reUefs weist in die augusieiscJie epoche. Dot omament 
ist noch edd und kbendig, was besonders beim leshischen hfmcUion, 
dasam frilheitm erstarrt, hervortriU. Manwird nidU einwendtn^ die 
tutragaiènsehnur sàsse an unrichliger sMk: wir haben ei mil mnem 
griechischen ierraeoUaarbeùer su lun, ràcht mil einem marmorkùnstler^ 
bei detti die kenrUniss der ricTUigen aufànanderfòlge der ornamenU 
lum foche gehSrt, 



\ 
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l\effrxe$e versckmàht, dock wirkten dort viele factoren 
zusammen, die das leieht begreiflick machen. Yon Au- 
gttttus an war der geschmack der reichshauplstadt im 
grossen und gans^en numgebend ; da dort grade in der 
kaisermt tlumreliefs an und in hausem und gràbem 
ungemein beliebt wurden^ wiisste ich nicht, toas ein grab- 
fmd solcher art in Paestum auck noch aus der kaiserfseit 
unwahrscheinliches haben solite. Das einzige %eugniss, 
das auf àhnliches taeist, findet sich Bull. arck. Napolit. 
N. 5. I, 19 jf. Es handell sich dort um reliefscheiben 
von circa 11 cm, im durchmesser, Von ihnen heisst es : 
dicoDsi provenire da una tomba puteolana, cioè erano 
incastrati nella fabbrica delie pareti inteme. Vedesi di 
fatto nella parte posteriore di cpiesti dischi il residuo 
della malta, con che erano al muro attaccati; e ren- 
desi perciò credibile la narrazione di quella scoperta. 
Dallo stilo e dal metodo stesso di ornamento riteniamo 
indubitato, che fossero tratti da un monumento romano. 
Nach meinen eigenen erfahrungen konnten die omamente 
an der pestaner metope nock im anfang der kaiserzeit 
enlstanden sein » . 

Non resta dunque nessun altro argomento per sta- 
bilire più accuratamente l'epoca della metopa, che il 
soggetto rappresentatovi. 

Il firunn vi riconobbe Artemide col turcasso, che 
conduce il suo carro. L'altro personaggio, riguardato 
solo per se, potrebbe esser e uomo e donna, ed è dav- 
vero stato preso per l'uno e l'altro [per lanette: cf. Helbig 
nel Bull, deirinst. 1865 p. 96). L'Helbig la tiene per 
Dioniso [Bull, dell' Inst. 1873 p. 72) riferendo il sog- 
getto ad un episodio della lotta di Dioniso contro gl'Indi, 
appoggiandosi sopra Nonno XXXYI, 23 : ivi Artemide 
con altri dei aiuta Dioniso contro gl'Indi. L'Helbig sup- 
pone, che quella lotta degli dei si^^ gi^ stala raccontata da 
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on poeta aleMandrìno, da cui l'avrebbe pigitata il ùb- 
bricatore del rilievo. Quest' osservazione sarebbe in- 
portante per ia cognizione dei poeti alessandrini , dei 
quali ci sono serbati scarsi firammenti, principalmente 
d'Euforìone. Ma egli è sicuro, che Nonno stesso ha 
composto il combattimento degli d^, imitando la ^^o- 
fiojffti dell'Iliade XX. Non divide solamente gli dei 
ndla stessa maniera fra IMoniso e gì' Indi» come 
cpiello fra i Greci ed i Troiani, ma tratta, come lo fa 
il poeta omerico, più ampiamente degli altri combatti- 
menti quello d'Artemide contro Hera (cf. KoeUer Aie 
Dùmifsiaka des Natmus p. 67 segg.) 

Oltre di ciò la donna che fa le funzioni di auriga, 
non può essere Artemide, quantunque essa porti il tur- 
casso sulle ^aUe. Imperocchò tanto gli scrittori quanto 
i monumenti attestano, che il carro d'Artemide è sem- 
im tirato o da cavalli o da ci^uoii o da cervi o da 
muli \ mai da tori, e principalmente lo attestano la 
letteratura e l'arte alessandrina *. È vero, che anche 
il toro esiste nel culto d'Artemide. Imperocché si dice 
tavQonólog ed apparisce seduta sul bove. Ma quindi 
non risulta che possa sparire anche nell' arte tirata 
da due tori impennati. 

Lo stesso vale delle altre deità nella cui religione 
esiste il toro o la vacca, per esempio 

Temide, cf. Suidass. v. Bwxtva * néJUg Ar«i %^g 

*Hnét^ fjv ^vfii ^iXó%oqoq (Harpocratio 9iXoa%i$favoq) 
évéfbiff&ai dui %ò %rpf Sifuv éifì fioòg oxwfUvtjiv ìI^bIv 



* GÌ Ànfu deU'lnsL 1878 tav. Jd'agg. G; Stepham C, R. 1868 p. 7. 

* et p. 6. OaUim. hymn. in Artem. 99; Apollon. m 876; Non- 
no 4B, eoe. 829. 449. *- Hellng Wandgem. n. 246-S48. 
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Demeter» cf. Nomius I 104 

yXcofxd iuxaxCCH fioéip nodi vmta -S'ccXaffirijg. 

MoUer-Wieseler H 8, 95. 

Bestia, cf. GaUimachus hymn. in Cererem v. 109: 

Tirr (scìl. fiovv) '^Ea%Uf> Ìtqs^ M'V^ÌI* 

Tyche, che è rappresentata con corna di toro. 
Apolline sedendo sul toro: cf. Gerhard i. Y. I 
tav. 32; dirimpetto a lui Dioniso sul caprone. 
Posidone sul Uxto ib. tav. 17. 

Dioniso» chiamato rctvf6f*9fg>ogj recv^o^vijgj vaSqo^j 

fioi^ nodi ^mv, non aveva solamente nel suo culto il 
toro, ma siede anche sul medesimo. Ciò nondimeno 
egli non apparisce mai sul carro tirato da tori impen- 
nati né presso gii scrittori né nell'arte '. 

' La pittura pompeiaaa (Helbig n. 379; Zahn SI 83) non ap- 
paitieBe qui. fissa mostra Sileno sai carretto tirato da dne tori e 
ooronato, che tiese in seno IMooiio lanciiiUo aceonpagmio ia 
Baccanti, Pane, Satiri Si tratta qui di una Tendammia^ perchè ci^ 
Destri da nre si veggono sul t»rretto. Dnnqne a cagione della Ten- 
demmia si osano i tori , come si nsano anche oggi in Italia. — Di 
{uà i tori non s*impennano, ma Tanno lentamente. Cf. 0. Jahn (Zabn 
praef. ni): Dot hOd %eigt uns tinta jmBT sdivoeren %i09Mdrigm 
ochsmiwagen^ deren man sMi swn einfahren der peemMm fiUéhiB 
bediente, urie uHr diet aueh aufden qemaiden der TUuslhermen téhen. 
Knjugendlicher saiffr^ der vor den oehsen steht, eowie ein kàhOOpflger 
Pony geben xu erkennen^ dass tot'r es niehl mit einer gewdknlMen 
errUefeier xu tun haben. — Tori tirano il carro da layoro, coma in 
questa pittura, anche nei moeaid di santa Gostansa del s. IV, e quello 
^ viaggio nel racconto di Cleobis e Biton presso Erodoto {mreh, 
Zeitg. 1863 tar. 172). — Presso Euripide Baech, 1393 Dioniso comanda 
a GmI^o ed Armenia di fuggire sul carro hoario 

o jor iè /uó^jreir, X9W^ ^ ^T^ ^W > 



Beiecynthia siedono sul otrro tirato da dna tacche {àL 
M. P p. 211. Hehn CttUurp/L 8 ed. pw dt). 
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2. La deità , la cui biga è tirata da tori, ossia 
vacche, è Selene, e Selene sola \ Selene dunque deve 
essere riconosciuta nella donna che porta il turcasso 
sulle spalle , l'attributo d' Artemide. È dunque qui già 
confusa Selene con Artemide, mentre ancora nell'arie 
dell'epoca alessandrina Selene ed Artemide erano affatto 
diverse, di diversi genitori, con funzioni ed attributi 
differenti: e ciò osservasi e nelle pitture pompeiane e 
nelle sculture di Pergamo. Quindi risulta che il rilievo 
pestano non fu fabbricato prima del primo secolo a. Cr. 

3. Il carro coi tori di Selene si trova non rara- 
mente nei documenti dell'arte e presso gli scrittori. 



I. In primo luogo deve rammentarsi un anatema 
consecrato dall'imperatore Vespasiano a Selene in Antio* 
chia. Gf. Malalas chran. X p. 261 ed. Bonn a. 71: 

Ovsifnaauxvàg iè &c %ffi ^loviàbtffi nfccUag Ixtuxsv iv ^ 



* Cf. Helbig B. 949 sgg. 234 sgg. 249 sgg.; Àtugrabunum m Per- 
gtunum p. 49 sgg. — Prima dei po6tì angiutei e degli stoici Selene 
e4 Artemide ioiono già identificate da Eschilo 

oij ùtSQomòy ofÀfjta Atjt^as m6^s» 
(Enrip.) AuL 1570 : <3 noi Z^òg "A^Ttfjus ^^xtóyB 

rò XttfiUQÒy iWanowg* iy svipQÓvf^ ipaog, 
et Eorìp. PhaeUi. fr. II , 11. Lpbeck Agi. I 76 sgg. Nella let- 
teratura alessandriiia boh esìste nesson esempio di quel sincre- 
tismo. "Àf^Bfii^ oBXffatpÓQoq ^^VvoAo di Callimaco non ha niente 
da fkre con Selene ; è piuttosto la stessa che rammenta Sofocle 
Traeh, 217 èka^fóhK ofié^nv^; OeéL Tyr. 207 srv^ó^ovp U^- 
/u&os àtyXof. Pansania I 32, 4 rammenta 'Wfriyar nvQg>ó^oy nel 
demo *Xva {Revue art^ 1865 I p. 126 nell'isola ^Xéyayé^). — 
Artemide Inoifera tirata da quattro oer^ apparisce in una lucerna 
(cf. Lucmi^ e ùondekOni di Eroolanoy Napoli 1798 p. 118. 208). 
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rqs nóXeug * èiàt yàf btfjHs %à Xsfovfiìfi tà xaiatày a 
evfs T^og 6 etvTOv vtòg iv %^ va^ JSolofuivvog nsmff» 
fUva Mcày otg %òv vctòv ìkttqe^fevy àfèihxto aita ixsT&w 

fisimv Tqif jumà 'Iwiidwv yevofuévfp^ vbnpf ini tifi €tv%ov 
fiwtilaktg (€%rflctg ovìù Cti^Jirjv xaXx^) elg xifAtjv t^ 
SéXijVfj ii€%à recifaqmv vavfmv nQO^^xóvtmv 
ini T7JV ^laqoviSaXfifir mnctòg yàif €KV%r[if naqéhifié 

iafwùwrtjg %^ Sél'qvTjg. TaDto oell' arie greca quanto 
nella romana Selene è sempre rappresentata stando 
sulla biga , mai sulla quadriga ; nell' arte orientale il 
carro della medesima è tirato anche da quattro tori, 
come si vede nel monumento asijitico pubblicato dal 
Lajarde {Introductian à litude du eulte public de$ mf- ^ 
stères de Mithra pi. XLVII, 7-10). Era dunque quel- 
l'anatema d un carattere propriamente asiatico. Lo stesso 
carattere hanno anche i bassirilievi nei quali apparisce 
questo soggetto, perchè trattano per la maggior parte 
il sacrificio di Mitra, dio asiatico. 

U. Sarcofago nel museo Pio--Gl. (cf. Zoega, Abhand- 

lungen p. 147, 171). 

ili. j» nella villa Pamfili (cf. Zoega 1. e). 

IV . » in Transilvania (cf . Lajarde 1. e. pi. XLVI) . 
Tutti e tre rappresentano Helios da una, Selene dall'altra 
parte del rilievo, come si osserva tante volte nei rilievi 
mitriaci. 

y . Sarcofago di epoca tarda nel palazzo Doria, raffigu- 
rante la favola di Selene ed Endimione (cf. Gerhard, 
antike Bildwerke tav. 38, Prodromus p. 281). Nel mar- 
gine sinistro per chi guarda sorge Helios col turcasso 
sulle spalle, tirato da cavalli, alla destra Selene scende 
colla sua biga. 

YL Lo stesso vale d'un sarcofago del Museo nazio^ 
naie di Napoli, anche questo d' epoca molto tarda. 
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Mprimente Prometeo che crea ruomo. Di sopra a s. He- 
lio6, ad. Selene tirata da tori impenDali. (cf. Gerhard 1. e. 
taT. 61, Prodramuf^. 304; 0. Jahn arch. Beitr. p. 87). 
Vn. Sarcofago romano d'epoca molto tarda esistente 
a s. Paolo fiiori le mura (Gerhard tav. 9%, Prodrùnm 
p. 283) ; esprime Selene che scende dalia sna biga 
tirata da bovi, per sorprendere Endimione. 

Le monete che mosMoo Selene tn^ta da buoi ap- 
partengono ad imperatori la cui predilezione pei colti 
orientali è ben conosciuta (cf. Eckhel D. N. VII 18S, 
0. Jahn p. 89) . Oltre ciò sono battute in massima parte 
a Tarso in CUicia, cioè nel centro del culto mitrìaco» 
da dove questo fu recato a Roma nel tempo di Pompeo 
(cf. Stark Zwei Mithraen, Heidelberg 1865 p. il) : 
1. Moneta di Lucio Vero, battuta a Tralles nella Lidia 

(cf. Mionnet Description des médailìes 
antiques lY p. 187 n. 1088. B&tticher 
Ideen 0ur Kunstmythologie I p. 328 
tav. IV, 8). 
2-3. » di Caracalla; Tarso (Mionnet HI 633; 

Eckhel VII 214; Lajard LXVH, 1). 
i. » di Gordiano; Tarso (Iffionnet HI 650; 

Lajard ih. 2). 
5. » di Filippo; Tarso (Mionnet III 646) '. 



Veniamo a^ scrittori. 

I. Lo scrittore più antico che parli dei tori di Sele- 
ne, è Dionysius, innografo alessandrino nel secolo se- 
condo dell'era volgare, il quale nell'inno ad Apolline 

* Cinque altre monete citate da Lajard (Mémoire sur deux 
basreUefs mithriaques ecc. Paris 1840 p. 101 b. 8) non mi sono ae-^ 
oeMibOi. 
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V. 23 fece eseguire a Selene una danza iMxmf ini c^^ 
IL Nonnus I 881; V 72; VII 247; XII 5 « /?o«r 

il&iP8H(a SsXi^ ». Tirata da tori A reca aHa lotta: 

I 222 aia) pósg cdyXi^evTfg iikf>xqitwifT9 JhXrjfVtiq. 
I 445 fjvéfJLÓev lAwnjfut fióeg néfinwc^ SsXij/ìnjg, 
n 284 xo) fi69g iyd^ néXw^tt fiMalXwfcwfi 29Mivrfi. 

III. Olympiodorus neoplatonico nel commentario ad 
Gorg. nqaè^q 47 [Journal des SavcaUs 1832 p. 526) 
dice, che Selene è tirata da due tori. 

lY. Hermias neoplatonico nel commentario ad Phaedr. 
« SéXfjvrjv ini tav(f»v ^^/idvipt ». Abbcnchò THermias 
stesso non dichiari bene, se Selene stia nel carro o 
sieda sul dorso del toro, l'ho voluto riferir qui secondo 
l'esempio d'Olympiodoros. 

V. Ausonius epist. ad Theonem (V) : 

3 sg. Tertia fissipedes renovavit Luna iuvencos 
Ut fugitas nostramy dulcis amice, domum. 

19 sg. lam mecedmtes quatiebat Urna iwénm 
Vincerei ut tenebras radiis veltU aemula fratris. 

VI. Prudentius centra Symmachum I 360: (Diana-Lu- 
na) putatur nane binas frenare bwe^. 

VII. Claudianus IdylL XLIV 60 sqq.: 

Nttidos stupefacta iuvencos 
Ima premit pigrosque polus non oondtat asots. 

Raptus Proserpinae III 103: 
Quo Phaethon irrorat equos, quo Luna iuvencos, 

' Mi manca Tedizione di BeUemann (cf. BOMcher 1. e 81t)r 
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Vili. FulgeDtius MythoL I p. 618. 

Astrigerosque nitens diademata Luna bicùmis 
Bullatum biiugis conscenderat aethera lauris. 

IX. Glaudius hymnographus A. £. ed. Riese II p. 178 

D. 723, 14 sg. 

Bue ade$ (Luna) et nostris precibùs dea blandior eslo 
Luciferisque iugis concordes siste iuvencas 

X. A. P. ed. Burmann In. LII : 

Delia, ium Ltmast gemina provecta iuvenca, 
YeMtrix cervas virgo Diana habet ' , 

li più antico scrittore che mentova i buoi di Selene, è 
più recente della sanzione publica dei culti asiatici e 
principalmente della religione mitrìaca neirimpero ro- 
mano. Quando vissero tutti i suddetti scrittori, già dap- 
pertutto si conoscevano monete col carro di Selene 
tirato da bovi e monumenti mitriaci. Mi pare perciò 
chiara rorìgine del carro con i tori di Selene: esso 
cioè è provenuto dai culti orientali V 

i. La nostra metopa o rappresenta un soggetto 
preso dal culto orientale o è influenzata soltanto dalle 
rappresentazioni orientali. Sono dunque possibili due 
spiegazioni. 



* La pittura di Giulio Romano esistente nella villa Madama presso 
Roma, che rappresenta Helios colla sua quadriga e Selene colla biga 
ed i tori, ha imitato i sarco&gi romani. 

* n caprone suole accompagnare Giove Ammone neUe monete 
cirenaiche. Tiiato da cavalU apparisce anche neiranatema cirenaico; 
ef. Paos. X 13, 5. Non può decidersi, se la biga appartenga ad Ammone 
atesso al compagno. 
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I. Il compagno di Selene potrebbe essere Mitra per 
due ragioni. Primieramente lo scettro, le proporzioni 
ed il vestimento feminile convengono benissimo a Mitra. 
Relativamente allo scettro, Tattributo del potere, è da 
osservare che Mitra nelle epigrafi è sempre, come Giove 
stesso, chiamato a omnipotens » ossia « invictus ». Le 
proporzioni feminili sono conosciute da molti monumenti; 
così pure il vestimento , cioè il chitone cinto ed una 
specie di clamide al di sopra svolazzante dietro le spalle. 
Bensì vi manca la berretta frìgia. Ma essa manca 
anche in due altri monumenti sicuramente mitrìaci: 
1) In una moneta (cf. Zoega 1. e. p. 15i). 2] Nella 
metopa trovata presso al Neckar, ora nel museo di 
Mannheim (Lajard pi. LIXXIV, 1). 

Secondariamente Mitra, abbenchè non si trovi nei mo- 
numenti dell'arte sulla biga di Selene, apparisce spesso 
sulla quadriga di Helios e di ^axfgìò^og ( cf . Lajard , 
Métnoire p. 36) andando di contìnuo sopra il mondo 
per scacciare i demoni. Pure egli ha qualche volta gli 
attributi di Helios e di ^^ùoc^ó^og, i raggi intomo al 
capo la face nella mano. Egli prende anche l'attri- 
buto di Selene, cioè le corna sopra la lesta o dietro 
le spalle. Si vede, che Mitra fa anche le funzioni di 
Selene. Ya dunque sopra il mondo, il giorno in com- 
pagnia e nel carro di Helios, la notte senza dubbio in 
compagnia di Selene , perchè il culto insegnava , che 
Helios e Selene sono compagni di Mitra (cf. Lajard, 
Mémoire p. i5). Lo slesso provano le epigrafi mitria- 
che, le quali sono consecrate « Soli invicto ('=Mithrae) 
et Lunae » (cf. Wilmanns Exempla I n. 128. Jahn 1. cit. 
p.89).La metopa pestana potrebbe dunque 
rappresentar Mitra sul carro di Selene. 
Quindi risulterebbe, che essa non fosse fabbricata pri- 
ma, dell'era volgare, perchè il più antico monumento 

AxiriLi 1881 7 
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mitrìaco pubblico, cioè una epigrafe romaoa (cf. /. il. N. 
6864. Marquardt Aom. Staatsverw. Ili p. 83), appartiene 
air epoca di Tiberio. 

n. n compagno di Selene può essere anche Dioniso 
vvn%éÌ4og. Non solamente convengono a Dioniso le pro- 
porzioni del corpo e la specie del vestimento, ma egli 
è anche propriamente compagno di Selene , impe- 
rocché le sue feste si celebrano per la maggior parte 
nella notte. Egli è chiamato perciò vvM%éXiosy vvinenh 
vògyvvxxwparjq cf. Stephaui C. fi. 1860 p. 74). Secondo 
TopinioDe greca Selene e gli astri prendevano parte alle 
feste di Dioniso. In questo senso Sofocle nell'Antigone 

dice Dioniso niqnvéovxtùv x^qayòv afSvqmv, cf. V. 1146- 

1154. Lobeck Aglaofh. I 218) ed Euripide /oh 1074: 

fddxóvoiuu %òv ftoXtvfAvav 
&€QVj €Ì Tta^ xaXXtxófota^ nctfùls 
Xafxnaóa x^€<ùqòv sìxàómv 
oipetai ivvvx^og civnvog «V, 
ore xaì Jiòg àtfteQwnóg 
àv€x6^€V<f€V aì&rJQ, 
XOfevs^ iè SeXava, 

Piò tardi Dioniso vien riguardato come il compagno di 
Selene. Presso Nonno XLIV» 191 segg. egli così chiama 
Selene dall'Olimpo nella lotta contro gì' Indi : 

et Cv nélaig "^Exdtrj noXvwvvfiog . . • 

Iq)^o vvxx^nóXog 

"AQTefug ci <fv néXsig iXaqìtj^óXog, iv iè MoXdvcug 
vs§qo^6v(Q (STtsiiovCa tfvvayqwfSfSeig Jiovvtfif 
fiffto xadiyvrjvoM fiorj^'óog 

dg wx^fj i^ 
vvxxeXltff xq^^^ff^^ìj^ov iXavvoiiévtf Jiovvtftp' 
si iè Cv llsftfc^óveut vexvtnróogj vfMTéqoég óé 
yjvxàl taQtoQioun vnodf^WovCé ^oéxoig 
vex^v Xiiù Uev^a . . . 
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V. 217 risponde Selene: 

vvxroyaèg Ji6vv(f€y yvTrjxófAs^ (fvvÌQOfi€ Mi^vtjg^ 
(Xvv (foi ivifiisvésctth xoqvdaofiai - ìca iè Bdxx(p 
xoéQavéco fiavhjg érsQÓgf^ovog * ef/jLi iè Mtjvrj 
Baxx^cig 

T. 283 rotov Inog BQOfiùf x^tfrjviog ta%B SaffUùv. 
og>Qa fUv sìaéri Bdxxog òfjUXee xvxXad^ ^V^^ 
tóg>qa óò xaì Zay^i x^Q^^M'^^ JiovviX(p 
lls(f^sq>6vrj S'dqrjSsv BQi,vvvctg^ dxwii^vt] de 
òìpiyóv^ Xfoftffirfis xutSiyvrjftif JwvifSif. 

Ed è perciò, che Dioniso riceve anche gli attributi di Se- 
lene, cioè la luna sopra la testa e la face nella mano, 
come si osserva in una gemma (cf. Gerhard Bilderkreis 
von Eleusis HI nelle Abh. d. beri Acad. d. Wiss, 1865 
p. 427, 4, tav. Ili 4). Dioniso dunque nel carro espri- 
merebbe benissimo quel « i^xro^^a^^ Jtówae^ gnytrjxi- 
[Mj (SvviqoiAe Mr;v7]g. 

S. La questione sarà decisa mediante l'altra metopa 
più sopra da me descritta. Il nostro rilievo era separato 
orìginahnente per mezzo del pilastro da un altro rilievo, 
il quale raffigurava una biga tirata da due caproni im- 
pennati, a sinistra di chi guarda, e montata da un dio 
barbato con coma di montone. Portava uno scettro ed 
era vestito d'un manto, che lasciava libero il petto. 
La figura dell'auriga era d'un carattere meno distinto. 
il Bruno riconobbe con ragione nell' epibata Giove Àm- 
mone '. Lo stesso dio sparisce nel carro suo tirato da 



* DeUo stesso motivo è stato fatto oso nella strìscia saperlore 
d'un sarcofago nel mosco Chiaramonti n. 406, raffigurante dae bighe 
montate da Eroti. A s. si vede nn carro tirato da due tori che galop- 
pano a s.; a d. e voltati a d. dae caproni impennati attaccati aU'alka 
biga. Pare che quel motivo provenga dai rilievi sopra citati. — Nella 
striscia inferiore a s. galoppano due pantere, a^d. cinghiali. 
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cavalli in un vaso di marmo trovato nel 1838 a Pompei 
(cf. Bull, deirinst, 1841 p. 98), il quale vaso può pa- 
ragonarsi benissimo colla nostra metopa pestana. Esso 
rappresenta due bighe, Tuna guidata da Dioniso, l' altra 
da Giove Ammone. Oltre a ciò ci sono erme doppie, 
che raffigurano Giove Ammone con coma di montone e 
Dioniso barbato oppure imberbe; cf. Mm. dell' Inst, lY 
tav. XLIV; Museo Pio^L tav. A IH; Ann. 1858 
p. 82 ecc. 

Dunque riconosco nella metopa pestana Dioniso e 
Selene. 

E« MiASs. 



RAPPRESENTAZIONI DI MESTIERI. 

, I (ATdi». deiTInsi. voi. li iav. JXVlffl, tav. d"i$9g. H). 

Il vaso, del quale noi pubblichiamo qui lie rappre- 
sentazioni nella tavola XXYllIl dei Moq. , fìi acquistato 
a Orvieto e si brova adesso nella collezione Bourgoignon 
a Napoli. È a mezza ristauro, ma senza pezzi nuovi, 
ba la forma di anfora a due manichi ed è decorato sul 
collo e sotli) i manichi di palmette. Le pitture dei due 
lati mostrano in figure nere sul fondo rosso scene della 
vita dì artefici. 

Il lato anteriore (n. 1 j ci conduce nella bottega d'un 
calzolaio. Vediamo nel mezzo una tavola, i piedi delia 
quale terminano in unghie di leone , il piano (ossia 
Tasse) è sostenuto da due volute. Su questa tavola è 
posta una tavoletta di color bianco, un poco incurvata 
di sopra; ed in quel cavo, sopra una linea di colore 
bruno sia ritta una donna vestita di chitone lungo con 
maniché^ e d'un manto, del quale ella tiene Tuno dei 
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lembi nella sinistra, mentre l'altro cade giù sopra le 
spalle. La donna, di cui la chioma è ornata di fascia 
bruna, mentre la faccia, le braccia ed i piedi sono di- 
pìnti di color bianco, è diretta a sinistra, ed in atteg- 
giamento di parlare, ella leva la man destra verso un 
uomo seduto sopra unaseggiola decorata di color bianco 
e posta al lato sioistro della tavola. Quest' uomo bar- 
buto ( la barba è tinta di bruno) è vestito d'un panno 
ornato di puntelli bianchi e brunì, il quale copre so- 
lamente le coscie e Taddome; riguardando la donna 
egli addita colla sinistra i piedi di quella e tiene nella 
destra uno strumento di quella forma, della quale si 
servono i conciatoli e cab^olai per tagliar le pelli 
(tofievgy ns^ofuvg) \ Dall'altro canto della tavola si 
vede sopra uno sgabello basso un giovane tutto velato 
nella sua tunica ornata nella stessa maniera, come quella 
deiruomo barbuto (tutti ì vestiti degli uomini in ambe- 
due le pitture mostrano quest' ornamento; . Il giovane 
siede un poco inchinato e tiene nella destra un oggetto, 
che pare essere un pezzo di cuoio, il quale egli avvol- 
tola colla sinistra da un capo, mentre la man destra 
pare in atto di far alcuna manipulazione relativa a que- 
sto pezzo di cuoio. Dietro questo giovane sta in piedi 
un uomo con barba e capellatura bianca ornata dì 
fascia bruna: è vestito di chitone eguale a quello del 
giovane; nella sinistra egli tiene un lungo bastone, 
la destra è distesa verso il mezzo della scena. Su 
moro della bottega sono rappresentati vari strumenti di 
calzolaio , dipinti di color bruno e bianco : sopra una 

f 

1 Cf. BlUmner Teehnol u. Terminok d, Qmoerbe I p. 278 sq. NeUa 
Wift del Mbs. Brii., 1a coi pittura interiore rappresenta oq calzolaio 
^▼orante (v. Jahn Ber. d. Sàehs, Ges. d. Wissenseh, 1867 tav. IV, 5; 
Blflnmer L e. p. 288 fig. 81) l'operaio taglia il cuoio oob siadle stru- 
mento. 
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assicella attaccata nel muro si vedono una tenaglia, tre 
lesine ed an quinto strumento che pare un coltello di 
forma di mezza luna con un manico di legno (essendo 
dipinto di color bianco come anche i manichi delle le- 
sine) * . Poi sono sospesi al muro due pezzi di cuoio, 
dipinti conjorlo bruno e con fiocchi per sospenderli *; 
un pajo di forme {xaXajtoàeg) ', un paniere con nastro; 
finalmente due altri oggetti, i quali non saprei spiegare 
esattamente: forse l'uno, che si vede presso la destra 
della donna, è un panno ossia un pezzo di cuoio macr 
chiato, laltro contro il muro è forse una cordella per 
misurare i piedi ovvero il cuoio. Sotto la tavola sta un 
vaso in forma di scodella a due manichi ; ivi presso un 
oggetto, che mi pare un sandalo non terminato; la lunga 
striscia nera forse la suola» le striscio più fine in parte 
brune, che s'incrocicchiano, saranno i cordoncini di 
cuoio, che coprono il piede e ne fermano la suola. 

Il senso di questa scena si spiega da se. La donna 
sulla tavola è senza dubbio venuta nella bottega del 
calzolaio per ordinare un paio di scarpe. Per prendere 
la misura del piede, il maestro della bottega l'ha fatta 
montare sulla tavola ; la tavoletta bianca , sulla quale 
la donna ha posto i piedi nudi, è forse quella TtlvaS, 
di cui i calzolai si servirono per sopra tagliare il 
cuoio "; ed un pezzo di cuoio vediamo in fatto su que^ 
sto tavolino accennato dalla lìnea bruna, la quale si 
vede sotto i piedi della donna. Pare dunque, che il 
cavolaio è in atto di tagliare col coltello che tiene 



*' Lo stesso stramento si trora anche nella tazza sopra menzio- 
nata, dichiarato dal Jahn per nn < tentipeilinm ». 

* Anche di qnesti oggetti si trova qb esempio nella tazza del 
Mhb. Brit (cfl p. 101, 1). 

s BlflmBer L e. p. 276. 

* Ibid. p. 274. 
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nella mano la suola della scarpa maneggiando il col- 
tello accuratamente, secondo i contomi del piede me- 
desimo. Si spiega così anche il gesto della donna, che 
leva il lembo della veste per snudare i piedi. Il gio- 
vanile assistente del maestro tiene il pezzo di cuoio 
destinato pel tomaio delia scarpa; perchè egli l'ha av- 
voltolato ed è pronto ad adattare anche questo pezzo 
al piede della donna. 

Chi sia finalmente il vecchio col bastone, non si 
può dire con certezza. Può essere il padre della donna 
il quale ha accompagnato la sua figliuola alla bottega; 
ma dall'altra parte potrebbe egli anche rapinresentare 
il padrone della calzoleria, venuto alla bottega per 
sorvegliare il lavoro de' suoi schiavi. Questa ultima spie. 
gazione corrisponderebbe bene all'atteggiamento autore- 
vole del detto uomo. - 

La rappresentazione del lato posteriore (n. 2) ci mena 
io una fucina. Vediamo alla sinistra un pezzo del cam- 
mino, iBBanzi quello l'incudine, ove lavorano due uo- 
mini, ambedue ignudi, per cagione del calere del cam- 
mino; la veste dell' uno è sospesa al muro. L'uno dei 
fabbri, un giovane imberbe, con fascia nella capella- 
tura, si accoccola, tenendo nella destra mia grande 
tenaglia con un pezzo di ferro messo sulllncudine; egli 
aspetta cautamente il colpo del gran martello, che l'al- 
tro fabbro barbato, stando dall' altra parte dell' incudi- 
ne , con ambedue le mani brandisce sopra la testa for- 
temente tenendolo pel manico, dipinto di color bianco. 
Dietro questo seggono due uomini tutti velati de' loro 
chitom; SODO ambedue barbuti , con faseie nella chio- 
ma, e tengono bastoni nelle mani. Il primo è seduto 
sopra una incudinetta , a parer mio ; l'altro , che di- 
stende la destra verso gli operai, siede sopra una seg- 
giola coperta d'un cuscino. Anche qui al muro sono 
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sospesi Tari oggetti , parte amasi , parte laYori delta 
fucina : tre martelli , uno della forma di quello , che 
tiene il fabbro, e due altre a foggia di bipenne '; un 
coltello con manico di legno (di color bianco) e lama 
curvata; una sega, uno scarpello tutto di ferro *. Una 
brocca in forma di oenochoe ed una spada nella guaina, 
con manico e balteo bianco , rappresentano i prodotti 
del laboratorio. Presso l' incudine si vedono a terra un 
altro martello ed una tenaglia. 

Anche qui è possibile , che l' uomo barbuto , che 
stende la destra come il vecchio neir altra pittura, sia 
il padrone della fabbrica ; ma l'altro seduto più basso 
è sicuramente un cittadino , che vìsita la fucina per 
divertimento. £ notissimo che gli Ateniesi avevano per 
uso di visitare le botteghe del foro e delle strade vi- 
cine per far conversazione; oltre le botteghe dei bar- 
bieri, venditori d'unguenti ecc. erano principalmente in 
favore le calzolerie e le fucine. Cf. Lisia oraz. XXIV, 

20 (p. 170): fnaffTog yàf vfjuiv sld'Kfuu nifoa^pow^ o 
pLkv nQÒg fAvqomoXeiov, ó óè nqòg xovi}€ioVj o éè nfò^ 
axvtavoiAeìóv, 6 àà ono^ av fvxn^ xo» nk6Ìa%Q$ fUv wg 
vofig èyyv%à%(ù t^g ayo^ag ìux%90nsvaCiiévwg. Gosì anche 

Socrate solevaandare dai calzolai; cf. Piai. Gorg. p. 491 A. 
Cowoiv. p. 221 E. Xenoph. mm. I, 2, 37 IV, i, 5, ed 
il costume di recarsi nelle fucine , specialmente nell'in- 
verno per darsi una scaldatina, era molto vecchio ; leg- 
giamo già in Omero, Od. XVIU, 328 : 

rjé nov ig ^<fX'ì^i ^^ iv&ais noXX àyoffevetq, 

i Cf. ibicL n p. 197 e 208. 

* Cf. ibid. n p. 215. Non saprei dar* uo altra spiegazione di que- 
sto strumeato. Che sia tatto di ferro senza manico di Idgoo, lo di- 
nottra la mancanza del oolore bianco. 
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Gf. Esiodo app. et d. 493: 

TtccQ S* 't&i xuXhbmv '9'Axov xcà inaXéa Xéiffrpf 

S^ XS$fA€^Cr]^ òn&cs x^vog àvéqa M^ycav 

ÌKf%avéh^ iv^a X aoxvog àvi^q (léya oUùv òg>éXXoi x.r.2. 

e lo scolio ivi: tu xaXxsTa naqà %otq nalcuotg a^VQu tjV 
xcà 6 fiovXófisvog ehsrjBi, xaì s^eQfJUxCverOy xaì oi névrjrsg 
ixst éxoifiwroy Teles ap. Stob. Fiorii. XGVII, 31 (TEI p. 215 
ed. Meìneke : xaì ^adUtccg sviare nqòg rrjv xàfuvov ov %à 
XaXxàìfa, fwv fjuuv(i(ùv OTVùnvqifà noirjfTag^ 7ts^i%éccg av 
ilfàioVj xa^fCag ^QkfTTjCs. 

Benché tra le pitture vascolari non manchino le 
rappresentazioni né della bottega del calzolaio (nella 
tazza sopra commemorata) né della fucina o della fon- 
dma di bronzo \ nientedimeno anche le pitture del 
nostro Taso sono degne della nostra attenzione. Spe- 
ciahnente la prima pittura, dalla quale noi impariamo 
la maniera , con cui i vecchi calzolai prendevano la mi- 
sura dei piedi, merita il nostro interesse ; si capisce, 
che scarpe fatte in tal guisa tornavano bene ai piedi, 
in modo che era l'indizio d'un uomo grossolano o 

rustico [Aef^fo tov nodòg %à VTVoàijficpva q>oqéiv (Theo- 

phrast. char, 4j. 

Mentre le pitture vascolari, quando rappresentano 
scene della vita d^gli artefici, ci introduQono nei labo* 
ratei come erano in realità, l'arte posteriore notoria- 
mente amava di rappresentare non tanto le scene della 
mitologia ma anche i < negozi ed occupazioni della vita 
quotidiana con fanciulli ed Amorini. Perché principal- 
mente nei sarcofaghi di fanciulli ci occorrono spesso 
tali rappresentazioni ; ed un tale sarcofago con rappre- 
sentazione di una fucina diamo qui sulla tav. dei Mon. 
XXIX n. 3, onde far il paragone delle diverse maniere, 

i Cfl Jàhn L e. p. 102 fgg« 
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con cui trattano lo stesso oggetto la pittura vascolare e 
la scultura posteriore. 

Questo rilievo esiste nel museo Kircheriano (n.73), 
1. 1,22, a. 0,il, ed è per diversi rapporti molto so- 
migliante a quelli sarcofaghi , che tratta il Jahn nei 
Ber. d. Sàchs, Ges. per l'anno 1861 p. 317 segg. Mei 
mezzo del sarcofago un Amorino inginocchiato da una 
gamba porta sopra le spalle un clipeo rotondo ornalo 
di testa di Medusa ; due allri alati e vestiti di piccole 
clamidi stanno ad. ed a s. , portando delle loreie nell'una 
mano, posando l'altra sul margine del clipeo. Così anche 
nel rilievo presso Jahn 1. e. tav. Vili, 2, due Amorini 
portano il clipeo, al quale una sfinge serve come base; 
ed una simile rappresentazione mostrano un altro rilievo 
del museo Kh^cheriano (Bonanni , Mus, Kirch, t. 34, 1) 
ed uno del museo Ghiaramonti {Besckreib, Roms II, 2 
p. 52 n. 182). Dalla sinistra parte del sarcofago vediamo 
la fucina. Innanzi il cammino , nel quale è leggennente 
accennata la fiamma , siede un Amonno senza ale, te- 
nendo colla destra un pezzo di ferro sopra l' incudine; 
il braccio d. è rotto. Un altro Amorino alato è in 
atto di battere sull' incudine col martello, che tiene nelle 
braccia oggi mancanti. Un terzo alato fa capolino die- 
tro il cammino. Dall'altra parte della scena del mezzo 
viene un Amore portando a stento una loiica; un 
altro, alato come quello, sta presso una piccola colon- 
na, sopra là quale è posto un elmo, che Heine T Amore 
colla destra, mentre la sinistra pare reggere* uno stru- 
mento non più riconoscibile ; verisimilmente un operMO 
occupato a brunire il metallo ossia a fare un'altra dimile 
manipulazione ' . 



1 Un sarco&go con simile rappreaentanone io Tidi, poco fa, nel 
Mnseo Fol di Ginerra (cf. CaL du nmU M voL I p* Sitò n. 1361). 
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Le due pitture murali pubblicate nella tay . d'agg. H 
furono trovate a Pompei nella Reg. IX is. S n. 9 e sono 
descritte dal Mau nel BulL d, InsL 1879 p. 134 n. 8 
e 9. Si trovano sotto i portici del peristilio, la prima a s. 
della porta seconda , V altra a d. della medesima porta. 
Nella prima pittura (a. 0,48, 1. 0,40) vediamo un gio- 
vane imberbe vestito di corta tunica verde, ritto sopra 
un suggesto composto di pali ed una tavola postavi sopra. 
Volge le spalle allo spettatore, stando rivolto mezzo ad., 
mezzo verso il muro, ed è occupato di far qualche mani- 
pulazione nel muro con uno strumento verde a guisa di 
assicella, il quale egli tiene con ambedue le mani pel 
manico, benché non si possa vedere quest'ultimo. Presso 
i piedi dell'operaio stanno a d. ed a s. sulla tavola due 
vasi a larga bocca, l' uno con manichi. Il Mau dice 
essere questa pittura la rappresentazione di un t e e t o r, 
che liscia il muro; il muro lisciato non essere rappre- 
sentato, ma per tale noi avremmo ad intendere la parete 
stessa ov'egU è dipinto. Questa spiegazione si avvicina 
sicuramente al vero, ancorché non si possa affermare 
c(m certezza, se l'operaio dipinto rappresenti un t e e t o r 
un albarius ovvero dealbator' . Nei vasi, 
che stanno ai suoi piedi, si trova senza dubbio calce o 



Il lato anteriore rappiéienia una fàcina in quattro grappi di Amorini 
alati. Kol primo gruppo (a sinistra) si Tede un cammino, nel quale 
si può riconoscere la fiamiaa; eletto di quello è U soffietto, al quale 
layora un Amore, mentre un altro innanii il oammiao sembfa xaitii- 
sare il fuoco. Nel secondo gruppo laTorano quattro Amori presso 
r incudine, Tmio tenendomi gamberuolo sopra Tincudine, mentre un 
altro gamberuolo giace al suolo; i tre altri Amori brandiscono i mar- 
telli nelle mani (per la maggior parte distrutte) sopra U capo, n teno 
gruppo rappresenta due Amorì tenendo un clipeo sopra un j^lastro, 
presso U quale un elmo giace al suolo. Il quarto gruppo è molto 
distrutto : un Amore siede, come pare, sopra una bassa incudine, in- 
nanii di lui sta ritta una donna (?) 
^ Cf. Blflmnèr L e. n, 147. 
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gesso stucco; lo stramento del quale si serve per 
applicare questa massa al muro , oou è un peunello ma 
forse quella trulla, che usavano i muratori, per 
arricciare la muraglia di calce ' . 

Più difficile ad interpretare è la seconda pittura 
molto svanita (alta 0,24). Un uomo vestito di tunica 
è un poco chinato verso sinistra, con gran passo sten- 
dendo la s. gamba in dietro ; egli regge in ambedue 
le mani abbassate degli oggetti non certamente rico- 
noscibili, delle corde, come pare, ovvero una rete. Es- 
sendo facile la conghiettura , che qui pure si tratti del- 
Tesereizio di qualche mestiere, il Mau suppone cpest uo- 
mo essere un pescatore. Quanto a me, non arrischierei 
una decisione o altra interpretazione , perchè non so 
dire, se quei tre pezzi, che si vedono nelle mani del- 
l'uomo e presso la sua gamba s., fossero, o no, origi- 
nalmente congiunti, di modo che oggi le parli congiun- 
genti sarebbero sparite. Se la pittura fosse intatta, io 
preferirei la spiegazione, che quest' uomo sia un eam- 
pagnuolo, che o mette una trappola per volpi, topi ecc. 
tende calappi; allora l'oggetto, che tiene nella destra 
e l'altro, che giace in terra, sarebbe un cerchiello di 
ferro o di legno, mentre le corde nella sinistra sareb- 
bero dei lacci. 

H. Blusknbe 

1 Cf. PaUad. r. rusL I 15; ib. 18, 2. Onde VltraTìo dice fri//- 
Ussars, truUissaiio : V(I S, 3 sgg.; ib. 4, S. 
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AFFRESCHI SCENICI DI POMPEI 

[Jkih deltlrm. voi. II taw>. UX-Ulfl, iaw. dTaffg. /, K.) 

Rare gono le rappresentanze sceniche rinvenute a 
Pompei : è per ciò che ogni nuova scoperta di pittare 
riferibili al teatro ha importanza grandissima. Dall'altro 
canto siffatti monumenti finora non erano bastantemente 
caratteristici per aumentare assai la nostra conoscenza 
del teatro greco o per decidere Tana o l'altra questione 
riguardante lo sviluppo storico delle instituzioni sceniche ' . 

Sotto (}uesto aspetto propriamente unico è il fregio 
teatrale scopèrto a Pompei nel Maggio dell'anno 1879, 
che si pubblica per la prima volta dietro disegni del 
sig. architetto Sikkard nella metà del vero sulle tavole 
XXX-XXjKII dei nostri Monumenti. Egli esì^e in una 
casa di via Nolana (reg. IX ad oriente delle isole 5 e 6) 
oltremodo grande e ricca di varie pilfvire, a preferenza 
dipinte sulle pareti d'una grande stanza, probabilmente 
d'un triclinio, che trovasi a nord-ovest del peristilio, alla 
quale stanza si acoede per una liuiga laute '.:Su)la tavola 
XXX vengono riprodotti gli affreschi deUà pacete a sinistra 
di chi entra, sulla XXXI quel diella pareli di feoio, final- 
mente sulla XXXil quelli ddla destra. La parete d'ingresso 
è nella parte superiore tanto mal conservata, che -dd 
fregio e delle pitture al di sopra non rimape avanzo. 
Anche le altre, pareti si tarovanò in^ uno stato deplorevole. 
Imperocché non solamente ne sono guastate affatto alcune 
parti intere , ma essendo tutte e tre esposte alle in* 



^ Helbig WandgenuTL. 1464-1476; Soglìano ^ pt/A/re murali cam- 
pane scoperte negli anni 1867-1879, Napoli 1879 p. 650 sgg, 
2 Fiorem Móiizie degli scovi 1879 p. 147. ' 
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temperie, deperiscono giornalmente. Quando furono di- 
seg:nat6 un anno fa, erano ancora riconoscibili; nel 
Giugno di quest'anno io stesso mi sono convinto che 
i colori notati nell'anno scorso dal sig. Man sono nella 
maggior parte completamente spariti. 

Per orientarsi facilmente sulla disposizione dei sin- 
goli affreschi, giova esprimerla in questo modo : 
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Manoano danqae óltre la parete intera D gli attrescbi 7 
e 13 deiJa parete B. 

Accennai, che oJfre H fregio in discorso esislOBO 
sulle mura di questa stanza anche altre pitture di vario 
genere. 

a) ha parete a sinistra di chi entra vien divisa per 
mezzo di due strisce verticali e due pilastri in cinque 
scompartimenti, dei quali il primo ed il quinto non hanno 
che la metà della lunghezza degli altri. Il terzo, cioè quello 
in mezzo, separalo mediante due pilastri dal secondo e 
quarto, contiene a fondo un quadro di ricca composìime 
ed esecuzione rappreseivlanle m sd^&do oSetlo da dwe 
donne. Gli ailri qviallVro a^ompwUxnmXv es^nfì dìvmi dv 
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scuno verticalmente in tare partt. L'inferiore, la più 
graude di tutte, esibisce nel eentro figurine muliebri 
isolate con attributi isiaci; la superiore degli scomparti* 
menti I e VI manca di dipinti, quella di II e lY 
Ddoslra quadretti con rappresentanze della vita comune. 

La parte media degli scompartimenti I, II, lY, Y 
contiene gli aOreschi 1-6. Avendo, come già dissi, I 
e y la metà della larghezza degli altri, si spiega benis- 
simo, perchè, mentre I e Y ciascuno per sé non conten- 
gono che una sola rappresent,anza, II e lY esibiscono 
ciascuno ai due lati, di una erma vestita due scene 
teatrali. 

A primo sguardo si distinguono scene tragiche e 
comiche, che caoibiano. E regna una certa legge nella 
composizione di questi sei affreschi, poiché, ammesso 
che la scena seconda si riferisca ad un dramma sati* 
rìco - opinione che verrà dimostrata dopo - corrispon- 
dono fra loro le scene tragiche, e la satìrica 2 colla 
comica 5 succedendo in questo ordine: 



So. I 1 tragiofty 

Se. nf«««'*«^ 

\9 frft<yi*M 



8 

Se. m 



] 

4 tnuriea'-' 



Se. IV (* *»«^ 

^5 comica J 

Se. V 6 tragic a "f^ 



b) La parete destra è disposta come la sinistra, se 
non che mancano gU scompartimentì che corrisponde- 
rebbero al primo e quinto ddla parete sin., essendo 
{Àù corta la parete stessa. Il centro dello scomparti- 
mento II esibisce Y Ermafrodita accompagnato da Sileno, 
I e III nelle loro parti inferiori le sacerdotesse isiaohe, 
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nelle niperiori quadretti con rappresentanze ddla 
eomiine; la parte media GonUene le scene teatraB 
nel primo e due nel terzo scompartimento separate 
loro da erme dìrisorìe. Il loro ordine è mamfesto 




8c. m _ 

tngicr 



c) Rivolgiamoci alla parete B. Qui l'artista trovò 
una difficoltà locale. Nella pianta s'osserva, che la pa- 
rete in discorso non forma an solo piano come le 
altre, ma due mediante un angolo retto. Il perchè egli 
si decise a decorare il maggior piano - alla destra di chi 
guarda - nella stessa maniera come le altre, disponen- 
dolo orizzontalmente, per l'appunto come la parete destra, 
in tre scompartimenti IX-XI. Il quadro centrale rap- 
presenta Teseo ed il Minotauro. Il fregio nello se. il 
ò diviso dall'erma in due scene, luna comica, l'altra 
tragica ; di quello nello se. XI non è rimasto che un 
misero avanzo inriconoscìbile. Bla secondo l'analogia 
(Iella parete destra si seguono pure qui una scena co- 
mica (12) e una tragica (13). 

Anche lo spazio rimanente di questa parete, a sin. 
di ohi guarda, contiene tre scompartimenti VI, VII^ VIII, 
dei quali VII e Vili, che stanno nell'angolo retto, rap- 
presentano due scene tragiche ; il sesto è totalmente 
distrutto. Ma può indovinarsi il suo carattere con cer- 
lezia: si confinanti lordine generale di tutte e tre le 
pareti: 
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Non seguendosi mai tre scene dello stesso genere dram- 
matico risulta il carattere comico della scena 7. 

Facile è definir genericamente il carattere di tutte 
le pitture di questa stanza : sono rappresentazióni deco- 
rative d'architettura. Ma entrando nei dettagli si vede, 
che vi manca una imitazione accurata delle singole parti 
architettoniche ^ Astenendosi dalle proprietà del cosi- 
detto primo e secondo stile, i quali in somma ripro- 
ducono una architettura conforme al vero - o che ahneno 
si discosta poco da quella che potrebbe esistere - corri- 
spondono pienamente al carattere det terzo stile deter- 
minato dai Mau. Siffatto stile era in uso & Pompei fin dai 
tempi dì Cesare Augusto. In questa casa egli è ante- 
riore all'a. 15 d. C: ce lo attesta un'iscrizione graf- 
fita nella parete d. nell'ala sin. dell'atrio occidentale 
'MI d. Inst, 1881 p. 122), dipinta in questa stessa 
maniera, e sappiamo in tal modo, che prima di quel- 
l'anno furono eseguite le rappresentanze di cui trat- 
tiamo. 



^ Man GiormU degU scavi II 886 sgg. Ann. ddl'Inst 1880 p. 137. 
Ahkali 1881 8 
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Si tratta poi di sapere, se i soggetti raflBgorativi pro- 
vengano da un'epoca anteriore. Riguardaci per sé soli 
non y' è nessuna ragione per negare che il pittore stesso 
abbia potuto vedere tali scene nel teatro di Pompei o 
altrove. Ma dall'altro canto sembrerà non meno pro- 
babile un' altra congbiettura. Essendo noto il rapporto 
fra la pittura campana e l'epoca deirellenismo, potrebbe 
darsi che l'artista abbia schizzi o modelli composti in 
un tempo anteriore al suo ; supposizione che può preten- 
dere ma certo grado di verìsimiglianza, giacché siffatti 
schizzi ed esemplari senza dubbio sono stati adoprati 
per altri soggetti della pittura campala* 

Per decidere la questione proposta faccio osservare 
una particolarità di tutti gli affreschi tragici ed anche 
del genere satirico, i quali in tutto sono dieci: dico le 
scarpe basse degli attori invece dei co- 
turni alti. 

1 . Quantunque la paile visibile dei piedi in qualcuna 
delle 9cene sia assai svanita - e lo era già nell'anno 
scorso - sicché la loro cabalura non apparisce bene , 
nondimeno i loro contorni abbastanza riconoscibili, e 
principalmente gli altri afTreschi ben conservati, ci co- 
stringono a ritenere che d^)pertutto i coturni mancassero 
fin da principio, l^isogna poi confessare, che tale difetto 
non può esser fortuito - si sa, quanto ferma sia sempre 
stata presso gli antichi la tradizione nelle istituzioni sce« 
niche, vuol dire religiose - ma dev' esser stato con 
intenzione voluto dal pittore. Né temo che alcuno trovi 
credibile che il pittore da sé stesso abbia abbandonato 
la tradizione ed impreso una innovazione tanto ardita. 
Così ci rimane T alternativa : o l'epoca cui appartiene il 
pittore, aveva abolito i coturni, oppure egli ha fedel* 
mente riprodotto schizzi composti in un tempo anteriore. 
Ora nell'epoca del pittore si usavano dappertutto i 
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cotunii sol teatro romano : basterìt rammentare i ben 
noti monumenti trovati in Campania ed altrove e le testi- 
monianze letterarie ' . Dunque lartista copiò schizzi pro- 
venienti da un tempo in cui i coturni erano aboliti dal 
tempo, posteriore cioè all'epoca classica del dramma 
greco, anteriore a quella di Cicerone. 

2. Si capiscono facilmente le ragioni dell'aboli- 
zione dei coturni. In primo luogo dubbio non v'ha, che 
essa sia stata prodotta dallo stesso bisogno, che tolse la 
rigidezza e Timmobilità delle maschere. Da questo punto 
di vista la statuetta d'un attore tragico, la cui maschera 
mediante aperture oltremodo grandi lascia scorgere gli 
occhi e la bocca, è uno dei più preziosi ritrovamenti '. 
Come siffatta maschera permetteva all'attore di aumentar 
per mezzo deirespressìone del volto il rispettivo carattere 
della sua parte, così una calzatura naturale gli rendeva 
possibile di variare il movimento del corpo. Come l'aboli- 
zione della maschera, così quella dei coturni sarebbe stata 
una conseguenza necessaria della direzione che prese la 
tragedia sotto l'influenza d'Euripide \ Cotale cambia- 
mento nelle istituzioni sceniche deve riferirsi ad un 
tempo che ha abbandonalo l'uso semplice degli antichi. 

*■ Helbìg 1465. 1467. Wieseler Theatergebàude und Denhmaìer 
des Bùhnentvesens tav. Zni, 2. — Cicero de fin. IH 14, 46; Hor. Ars 
poetica 90 Bg.; Ond. Amor, in, 1, 14 ecc. È da dolersi, che CaUiBseno 
presso Atìi. V 19ea nel sqo racconto sopra la pompa solenne eseguita 
da Tolomeo Mladelfo ad Alessandria non parli più distintamente sopra 
il costume teatrale: fie^ ovg SeiXtjyol dvo iy noQtpv^atg x^f^vct xal 
x^ffnliti Xewcaig (cf. Poli. VII 85 xgiptt&eg (pÓQfjfia atQatumitXÒy; 
Becker Charikles ÙI^ p. 222) ....fiéaos éè rovttoy èpaàiiey àyiJQ fieKmy 
tstQOjffjx^S èv xQayhx^ éia^éaei xal nQoacSnt^ tpégwy x^^ 
irovp 'Afutld-etccg xigecs Si nQoatjyoQevsto ^EyiavtóS' L*altezza straor- 
diBaria si spiega pure senza coturni Apoll. Il 49 rjy &è (Ercole) 
X€d ^e6t(ftj^els ^opsQÒg ou naig Jiòg rjy, xsvQetTtrjxvatoy (Àèy $ìxe 

tÒ WfMC. 

2 Robert Ann. dell' InsL 1880 p. 206 sgg., Mon. XI, tar. XIII. 
» Ib. p. 210. 
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3. Dall'altro canto a quel bisogno artistico, quantun- 
que potente, nou sarebbe mai stato soddisfatto senza la 
completa mutazione delle opinioni religiose. Lialzando 
mediante i coturni le figure degli dei e degli eroi oltre 
l'altezza umana, gli antichi Greci davano espressione 
alla loro intima persuasione intorno Y essenza di essi. 
Quell'epoca che allontanò i coturni dal teatro, Bon volle 
lasciare neppure ai dei ed agli eroi una foggia tanto 
ideale, ma rappresentarli in guisa piuttosto umana. Che 
tale fosse la tendenza degli Alessandrini, lo sappiamo con 
certezza ' . 

4 Fortunatamente ci è stato tramandalo un monu- 
mento scenico colla stessa particolarità di cui si tratta : 
dico la celebre pittura vasculare di Ruvo, dipinta non pri- 
ma dell'epoca di Alessandro Magno e probabilmente verso 
la fine del i"* o il principio del 3° secolo a. Gr.; {Altura 
d'un importanza eccezionale, sulla quale La nostra cono- 
scenza del dramma satirico è quasi unicamente fondata, 
ma che nientedimeno finora non è stala bastantemente 
chiarita. Gon lodevole cautela si limitò il eh. Wieseler * 
a precisare le difficoltà prodotte dalla mancanza dei co- 
turni ai piedi dai tre attori tragici. Ora, quando si con- 
sideri la perfetta concordia in questo punto fra il detto 
vaso ruvese ed il fregio scenico dì Pompei - concordia 
che si spiega in tanti casi per mezzo deiriofluenza deirarte 
alessandrina ' ^ lungi dal crederla fortuita, si conveni, 
che il difetto dei coturni pure sul vaso riguarda una 
proprietà scenica del teatro della detta epoca \ 



*■ Helbìg Untersuchungen ùber die campanische Wandmalcrei 
p. 220 sgg. 

^ Satyrspid p. 72 sgg.; Deììkmàìer etc. VI, 2. 
Helbig Untersuchungen p. 226 s^. 

^ L'epoca della stataett>i dell'attore non è ancora stata determi- 
nata. Cfr. Robert Ann, deU'lnsL 1880 p. 212., 
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Tutti questi argomenti uniti non ammettono che una 
sola conclusione: gli originali degli affreschi 
tragici come del satirico - ed in conse- 
guenza pure dei comici - appartengono 
all'epoca dell' ellenismo: risultato che verrà 
confermato dall'esame speciale delle singole scene. Am- 
messo ciò, si triatta di sa()ere, se la detta innovazione 
scenica sia stata introdotta in t u 1 1 e le rappresentazioni 
teatrali. Tenendo conto però della invariabilità dell'uso 
religioso si dovrà approvare la conghiettura dello Helbig, 
che cioè le feste anticamente stabilite non Tacceltassero, 
ma solamente le recenti. Avranno esistito insieme que' 
due costumi fra loro diversi, Tuno sostenuto dalla tradi- 
zione antica - ed accettato per le feste uffiziali anche 
dai Romani - l'altro dal gusto e sentimento moderno; 
e ciò trova analogie specialmente nell'arte greca. 

L'esame circostanziato degli affreschi, tanto per le 
particolarità propriamente teatrali, quanto pei motivi 
drammatici, vien reso difficile dal triste stato. del fregio 
stesso e dalla insufficienza dei mezzi necessarii. Oggetti 
dell'arte somiglianti agli affreschi e le rispettive testimo- 
nianze lotterie sono rarissimi; il teatro greco dopo 
l'epoca classica è presso a poco incognito. Per la tra- 
gedia qualche volta ci aiuterà il mito rappresentato : 
aiuto di cui siamo privi nella spiegazione delle scene 
comiche. Qui dobbiamo contentarci d'interpretare in 
genere l'azione espressa senza indagsure le favole. 



PaBETE SINISTBÀ (A] 

1. Scena tragica. 
È rappresentato un attore in piedi, con attitudine cal- 
ma, vestito con abito tràgico. Voltandosi ^ d. tiene colla 
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mano d. afasata un po' innanzi ano scettro o bastone, 
mentre la s. è abbassata. Copre la testa una maschera 
con grande oni^os, apertamente imberbe e di foltezze 
giovanili e vigorose, d' un' espressione tranquilla e di 
carnagione tinta in rosso. Il lungo chitone con maniche 
è cinto molto in alto sotto il petto e sembra verde chiaro. 
Numerose pieghe cadono dalla cintura in giù, ma cor- 
rispondono al leggiero muoversi del corpo; pmt^hè 
mentre il ginocchio s. si curva un poco, il pie' d. sta 
addirittura alzato, attitudine che toglie ogni rigidezza 
ed immobilità. Sull'omero s. apparisce un mantello 
lungo, il cui colore è in genere uguale al chitone ed 
alla cintura, cioè verde chiaro. Però si riconoscono bene 
sulle spalle anche tracce di altri colorì ; .sembra la s. 
paonazza, la d. azzurra chiara; variazione abbastanza 
nota nel costume scenico antico: si confrontino per 
esempio i musaici vaticani, i quali si riferiscono ad 
originali greci. — Finalmente le mani come la faccia 
della maschera mostrano una carnagione rossiccia. 

Prescrivono gli a antichi artisti » presso Quintiliano, 
che la gesticolazione delle mani cominci e cessi colla 
voce: altrimente sarebbe il gesto difforme. Dunque l'attore 
si trova nel momento che recita un monologo calmo ma 
energico ^ . Lo stesso autore parlando del gesto dice che 
m genere si distinguono facilmente nei dranuni gli 
umili dai nobili mediante la tranquillità del muoversi V 
E la nobiltà del giovane apparisce da tutto il suo por- 
tamento. Accompagna le sue parole con un gesto della 



i XI, 106: Bie veleres lUi arti/tees iìlud recte adieeerunt^ ut mamu 
eum sensu et inciperétur et deponeretur, ÀUoquin enim aut ante vocmì 
erit gestus aut post voeem, quod est utrumque deforma, 

s XI, Ili: Plus, autmn affeetus hàbent krUiora..., 112 itaque in 
faimiù iuvenum senum mlitum matronarum f/ravior ingressus esU 
servì anciUae parasiti citatius moventur. 
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destra iq avanti» che i detti artisti vogliono cfònvengà 
ai lunghi discorsi V 

L'attributo nella destra, checché sia, dimostra che sì 
presenta una persona maschile. Con ciò s'accotcla per- 
fettamente il lungo chitone, che però non sóende fino 
ai piedi: particol^tà, che sd nostro fregio non si 
osserva mài t[ffie"\ldnitè Aè della tragedia bè della 
commedia. 

Resta di definire più esattamente il carattere del gio- 
vame rappresentalo. Polluce, parlando delle , maschere, 
distingue fra molti vsavhfnoi della tragedia. Ma fra tutti 
quei non saprei altro confrontare colla maéòhera in di- 
scorso che il nccYXQrjtftog descritto IV 133 così : n^éC' 
^atog tév véav((THiùv àyé^etog évXQ^^ /ieXaivófiévog' da- 

fféteu xcà (kéXmvat ed vq(x$g, Riguafdo Tultimo conlras- 
segno è da confessare Timpossibilità di riicouoscere ancora 
neiroriginale i capelli neri. 

Oli antichi critici ed 1 moderni hanno osservato, che 
Mila tragedia antica dèi Greci gli attributi si portavano 
colla mano sin. , mentre la d. era destinata ad eseguir 
la gesticolazione V Ne sembra una prova stVingente 
la ferme:fóa dell'uso anche nei musaici vaticani. Ecce- 
zione ne fa l'afiresco di cui si tratta : l'attore regge il 
suo attributo colla destt'a. Get'ch^ei forse Una spiega- 
zione speciale di questa particolarità, sé essa noti ri- 
corresse anche nelle altre figure degli affreschi' in disòbrso. 
Esdi dunque contradicono espressamente alla 
fermezza delTantico uso della tragedia, 
wo che i più intelligenti dell'epoca augustea ammira- 



1 XI 84: Braechii moderata proiectio rtmissù himeris et esfj^ 
oanUlms in proferenda ^nanu digitis conHnuos et decxarentee ìoeo$ 
mhofimi dèeet 

s Cfr. Robert Ann. defflnsL 1880 p. 209« 
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vano vantandolo ai loro contemporanei. Basti il noto 
passo d'Ovidio Àfnar. IH 1, 11 sgg: 

Venit et ingenti violenta Tragoeiia passu: 
Fronte cornac torva, palla iacebat kioni: 
Laeva manus sceptrum late regale movebat, 
Lgàius alta pedum vincla coAumus erat. 

Non credo d'ingannarmi rìoonoscendo anche in questa 
particolarità l'influenza d'una forma moderna delle isti- 
tuzioni e regole sceniche. 

2. Scena del dramma satirico. 

A s. di chi guarda cammina lentamente un attore 
giovanile, senza coturni, ma vestilo dì scai^. basse e 
con espressione calma. La maschera imberbe è di colore 
paonazzo, porla l'onkos tragico ed ha fattezze femminili. 
Il lungo chitone con maniche, cinto sotto il petto, ed 
anche il mantello, che apparisce sotto il braccio d. ed 
alla gamba sin., sembrano paonazzi. Ha protesa la 
mano d. in guisa di chi espone, tenendola fra il petto 
e gli occhi, conforme alla nota regola retorica '. Il 
gesto del pollice d. aumenta l' espressione del moto. 
Vorrei credere che così l'abbia inteso Quintiliano XI lOi 
biasimandolo : averso pollice demonstrare aliquid re- 
ceptum magis puto quam oratori deconm. 

Riguardo il sesso della persona s'osser\ì il carat- 
tere delicato nella faccia e nelle forme del corpo, e 
dall'altro canto le tracce di carnagione rossa. Decisiva 
è solamente la cortezza del chitone: tutte le donne, 
come dissi, comiche e tragiche, portano sui nostri af- 
freschi chitoni che scendono fino ai malleoli o gli oltre- 
passano. 

^ XI 112 : Tom autem manum arti/kes supra oeuìos^ dcmitti infra 
pectus wtanL 
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DidiiaiMo con ciò il sesso masckile della persona, 
n tratta di precisare il suo carattere. E potrebbe sembrar 
in annonia. eolL'lwaAò; vsavUtwg di Polluce IV 136: 

Ma il qo|ore bianco della faccia si discosta da quello dei 
nostro gioy^e, che mostra decisamente una carnagione 
rossa. 

Dirimpetto a lui sta un vecchio barbato di forme 
piuttosto grosse e tozze con capelli bianchi ma viso 
rosso; porta un bastone nella destra ed è rivolto alla 
parte opposta con un gesto scurrile. Il corto chitone 
bianco lascia libere le ginocchia ; un mantello un po' più 
lungo di colore giallo-rosso scende dal dorso; bassi 
stivali coprono i piedi. Colla stessa sicurezza, con cui 
abbiamo riconosciuta la prima maschera come tragica, 
possiamo riferire questo vecchio alla commedia : si veda 
la scurrile apertura della bocca e la grandezza delle 
narici insieme alla mancanza deU'onkos. Il corto chi- 
tone poi e l'attitudine presso a poco ridicola di chi pro- 
testa ' , rendono assai probabile^ che si presenti una per- 
sona umile. Precisamente a lui conviene il nannog 
àovXmvy come risulta da Poli. IV 149 : M^vog %wv &9f€^ 

nóvtmv nolióg ètfTì xoì irjXoì ànsXsv'd'Si^. Le fattezze 

ed il muoversi degli attori dimostrano trattarsi di un 
soggetto allegro. Il racconto del giovane eccita nel 
vecchio sorpresa e protesto. 

Se la scena appartiene né alla tragedia n^ alla com^ 
media, rilevasi, che appartenga al dramma satirico, il 
quale in certo senso riunisce in sé quei due generi. 
Ma una rappresentanza del dramma satirico, dipinta sul 
muro pompeiano i^el pi^imo tempo, deirimpero ronokano , 
è cosa assai strana e richiede giustificattiDne. Si sa; che 
da lungo tempo, fino dall'epoca della Pliade alessanddna, 

A CtartioDlatfoBe 8«iiii|^la0to neUa pittala pveM Héftig ^\mo. 
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i (kammi salirìei erano spariti dal teatro : d'una inno- 
vazione di essi nessuna traceia presso gli scritteri an- 
tiriiì. Nientedimeno a Pdmpei non solamente esiste il 
summentovato affireseo, ma vi si è trovate anche un 
musaico, ora nel Museo nazionale di Napoli, che rap- 
presenta lì maestro ed il coro dei Saftiri (ef. Wièseler 
Theatergebàude tav. VI 1) . Ivi si vedono anche le stesse 
due maschere che abbiamo incontrate nella][nostra scena 
satirica : Tuna tragica con alto onkos, capeHi neri e car- 
nagione bianca -ma barbata-, Taltra comica di un vec- 
chio calvo, barbato e con tratti scurrili. I>unque gH 
originali dei detti monumenti datano da una 
epoca, in cui i drammi satirici erano ba- 
stantemente noti: vale a dire dall'epoca 
della Pliade. 

Lo sappiamo fino dal Gasaubono, che gli atteri prin- 
cipali nel dramma satirico erano vestiti per l'appunto 
come quei della tragedia, e lo conferma la maschera 
tragica della persona a sin. Dunque il difetto dei coturni 
in essa - ed anche negli attori sul suddetto vaso ruvese 
prese» Wièseler YI 2 - deve giustificarsi dallo stesso 
caiid>iamento delle instituzioni sceniche sopra esposto. 
La pittura pompeiana ed il musaico di Napoli non ci 
hanno conservato i soli indizii dell'influenza dei drammi 
satiriei sull'arte greca sotto il regno di Tolomeo Fi- 
ladelfo. Di grandissima importanza mi pare la nófia^a 
di CalKssene riferibile alle decorazioni paretarie della 
celebre tonda di quel re presso Ateneo V 196 sg. : 

CVpmó^ui 1^ dvfttu aHijXmp ev mrotl; [sulle parèffi) 
t(}aY$ì9£v fs luà nmfwtmv naì ftcpt^qixAv ifiMr àkrjd-ivèv 
tfpift^ ilMtufpÀv^ €Ìg TtaféìmTo »cà TttmjQUt xfvtra : - nlO- 

tìvi che si vedono negli affireschi di Pompei, ed oltre 
dì^ciòs eseguiti con finezza veramente greca, su due pa- 
reti riavenÉbB negli soaivi del Temne^ ora nel Museo (ibe- 
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lino di Roma. Non fa maraviglia che queste due pareti 
dipinte sono dovute ad un pittore di nazionalità greca : 
SéXevMos énoCsé dice il graffito. 

Fortunatamente ci rimane anche una testimonianza 
letteraria relativa al dramma satirico nell'epoca della 
Pliade : dico il controverso passo d'Orazio nell'arte poe- 
tica, dove egli discorre per l'appunto quasi allora 
formassero i drammi satirici parte dell'apparato sce- 
nico, mentre già secoli prima avevano cessato \ L'e- 
nigma non si scioglie che con la spiegazione trovata 
dal Wilamowìtz ; parla Orazio in cotale maniera sopra 
i Satiri indotto dal rispettivo passo di Neottolemo Pa- 
nano, da cui prese secondo lo scoliaste « non quiiem 
anmia sed eminentissma (praecepta artis peeticaé)». Con 
certezza quindi risulta al mìo parere l'epoca di Neot- 
tolemo : egli ha vissuto nel tempo della Pliade o al- 
meno vicino ad essa. 



A y. 230-240: 

Carmine qtd tragico vUem e&rtavit oh hiroum 
Mox eUam agrestet ScUyros nudami et aspor 
Incolumi gravitate ioeum tentavit eo, quod 
lUeeebris erat et grata novitat» marandus 
Spectator functusque saeris et potus et eak». 
Venun ita mor&r, ita commendare dicaces 
Conveniet Satyros^ ita vertere seria Itido^ 
Ne qtdeunque deus quieunque adhibebiiur heros 
Regaii eonspectus in auro nuper et ostro 
Migret in obseuras humUi sermone tabemasy 
àut dum vitat humumy nubes et inania capteL 
EfuUfe ìeves indigna tragoedia versus^ 
Ut festis matrona moveri iussa diebus 
Iniertrit Satyris paulum pudibonda protenris. 
Non ego ino/mata et dominantia nomina sotum 
Verbaque^ Pisones^ Satgrorum eeriptor Aliate, 
Nec sic enitar tragieo differre eoteri. 
Ut nifUl intersit^ Davusne laquatur et audam 
Pythias emuneto luorata Simone ft rfJ W <M m » 
Àn eusios farmdusque dei SUenus aksmni^ 
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3. Scena tragica. 
A sin. siede sopra una sedia verde-chiaro in attitu- 
dine contristata e pensierosa un vecchio. La sua ma- 
schera è munita di alto onkos, bruno-rossa nella faccia 
e bianca intomo ai capelli ed alla barba. Il lungo chi- 
Ione gisdlo manicato pende sopra le spalle fino alla 
sedia : al di sopra una clamide giallo-verde. Egli ha 
appoggiato il suo mento sul braccio sin., mentre il d. 
giace sotto il petto in direzione orizzontale, motivo fre- 
quente sulle pitture di Pompei ed altri monumenti d'ogni 
genere per esprìmere la profonda mestizia ' . Riguardo il 
carattere della maschera può paragonarsi Y dv^ Xevxig 

di Polluce IV 13i : ncég fiév èrvi nohigr §wt%^ovg i%» 
TVSQÌ Tfj x€q>aXy xaì yévéiov nsnrjfòg xcà n^onexàtg ògffig 
xal TtafaXsvxav ti %qmfiaj o óè oynog §qa%vg. Il pwul- 

limo contrasegno non si accorda col nostro vecchio, 
nella cui faccia ho osservato certe tracce di colore rosso, 
ed anche la barba, se sia o no nsnrjywg, non si distin- 
gue nellorìginale *. Ma già hanno provato altri, e prin- 
cipalmente Robert', esser insufficiente ed incompleto il 
catalogo delle maschere presso Polluce dirimpetto ai 
monumenti tramandatici. Il vecchio dunque rimarrà 
senza nome. 

Innanzi a lui si trova una donna di fattezze piut- 
tosto invecchiate ed attristata. La sua niaschera è di 

^ P. e. snUe Eapprésentanie deUe Peliadi, di Daaae, Penelope 
(cf. Beondorf 4 Sehoeae BUdw. d. Lateran p. 63; 0. Jahn Teiephus 
unì TroUus p. 58 not.; Bohden dU Terracottm von Pùmptji tfty. XXXV, 
8). Anche era! quadro d* Adone (Helhìg n. 940) s'osserva il medesimo 
gesto e negU affreschi tiberini ed esqoìlini (Bohert Ann, dèU'hisL 1878 
p. 265, Mon, X taT. LX*). Ot pnre la oosiietta Thvinelda nsUa loggia 
dei Lanzi, Ifigenia snlla rinomata aia negli UfGLti, i satceflaghi cri- 
stiani (p. e. n. V del Campo santo di Pisa, seo. 211} ed altri mo^ 
numenti tanto antidii quanto modeniL 

2 CI Bobert areh. ML 1878 p. fi9« 

» Ibid. 
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colore bìaaco nella foecia ed indietro verde-K^iaro. 
Lo stesso è del ehiloiìe luo^o con coda [<tvqiia) e del 
manto, che copre Tindietro della testa, il petto ed il 
dorso. Mentre il braccio sin. p^de leggermente cw- 
vato, il d. si stende verso il compagno. Ddle maschere 
di Polluce 139 non s'adatta altra die la noXéà xeezdxopog 

descritta come segue : VTvèQ fUv %àg SXXac iiriv te rjÌMttav 
Kai %rfv c^(ù>0iv XevxÓHOfMg jiier^ vov oynov v7ttt>XQog. 

Nobili e dignitose, quali appariscono le due persone, 
non lasciano, in dubbio, che siano re e regina; La com- 
posizione scenica mi pare felicissima ed atta a fonare 
un'idea giusta dei semplici mezzi ddl'apparato teatrale 
dei Greci. A mia opinione non v'è che una scena, 
la quale in questo punto si confronti con questa, anzi 
la superi: dico la seguente: 
4. Scena tragica. 

Riteniamo per un favore della fortuna, che la più 
bella e caratteristica di tutte le scene che esistano nei 
monumenti deirarte, si trovi conservala benìssimo. 

1. Ad. si vede un giovane imberbe ma ri- 
goroso, con alto onkos e capelli neri, munito di spada 
e scettro giallo, che finisce a punta, U lungo chitone 
con maniche è disposto in pieghe numerose all'innanzi 
e cinto sotto il petto. Dalle spsdle scende fino ai calca- 
gni una lunga clamide. In quanto ai colori del vestimento 
si è adoperato principalmente il paonas^o variandolo col 
giallo sul busto, sulla cintura e sulla parte inferiore del 
chitone : sono sotto questo aspetto, come già dissi, in 
accordo gli affreschi pompeiani ed i musaici vaticani. 

La maschera del giovane è precisamente quella 
del 7tttYxqr}<fvog (cf. sopra p. 119). 

Egli va incontro ad un uomo vecchio e d'una 
gravità straordinaria. È inginocchiato^ protende suppli- 
cando la d., poggiandosi colla sin. su\ basto W;9Ìi^o) 
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floettro che sia. La testa è coperta da una maschera 
paonazza eoo barba e capelli bianchi giallastri. II lungo 
chitone con maniche, altamente cinto, e la clamide 
sulle spalle, che copre anche il braccio sin., mostrano 
un colore giallo conforme all'uso teatrale, secondo il 
quale gli sfortunati portavano siffatti vestimenti \ I piedi 
finalmente sono calzati con scarpe semplici. 

8. Rivolgiamoci ora airintmpretazione della scena. 
Lo vede ognuno : si tratta d'una riconciliazione fra il 
giovane ed il vecchio, il quale è venuto da fuori ed è 
perdo rappresentato alla parte s. di chi guarda. Nobiti 
sono ambedue : il solo loro contegno assai dignitoso lo 
proverebbe con assoluta certezza. Importanti sono poi 
lo scettro del giovane ed il vestimento di tutte e due 
le figure. Anche senza l' aiuto d' altri monumenti alla 
prima occhiata si riconosce il riscatto d'Ettore. 
C'è Achille, che commosso dalla preghiera dell'infelice 
Priamo gli stende la mano per alzarlo. La scena meglio 
che dalle nostre parole è illustrata dai versi dell'Ilia- 
de Agli sgg. 

ai9Ùi ano S^fovov wq%o^ yi^ovta iè x^^^ dvkfttj 
ola/€€t(fmv noXtiv t« xo^ tcoÌàÀv re yépcwv. 

3. Al carattere di Priamo rassomiglia più di tutti 
la maschera dell'ai^^ Jievxóg Poli. lY 13i : nàq pbév 

i<r%$ noXtogy poCtqv%(ovq Sxei nsQÌ r^ xs^ai^ xcà yévsiov 
ntnrjfòg aeo» n^Tterstg o^^g xci naqàXévxov rò xqA(itt^ 

d óà opto^ Pd^^* Ma ciò che dissi intorno al vecchio 



1 PoH. rV 117: of éè ir &wrtvxiatt Syr^f ^ Xevxà dwfnmj uxoy 
fidUtna ol <pvyd&es, ^ tpoià ^ (liXaiva rj fiijXvya (cio$ gialli 
«7 
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della mesA precedente» qui devìei ripetafsi : il 'pemdtimo 
contrasagAO (il lévxòg - uc^nnifiaXevxQv 90 %fifla) dissente 
dalla masohera in discorso^ nella cui foecia si vedono 
tracce manifeste d'un colore scuro, sia bruno sia rosso. 

Polluce stesso annovera lY 142 Priamo fra gli tw&uwa 
TK^mtec, senza dubbio a cài^a del suo berretto frìgio, 
che sogliono dargli i monumenti. Ma siflfatta copertura 
(li testa manca all'affresco pompeiano , il qu^e non 
Biostra nei costumi di Priamo alcun che di straordi- 
nario. Esso dunque non si trova d'accordo neppure con 
Polluce. 

Eachio riferisce sopra un' i^tra maschera di Priamo 

S. V. n(iiafA(i$^irófiar SvQytfofAMj ìtììà tÌ t^a/tMÒv tov 
ITfuifiov n^fùnav ^v^tccg iattv. Il ^vqtag è Stato de- 
scrìtto da Polluce lY 133 così : n^fiétcevog TÓv reifóv- 
Tmv, Xevxòg trjv xófÀifi^, iwfoaKe^fiàrcu r(f oyxip al tq(xw 
rò iè féy^koff iy^ XQV ^ovqlaq eifrìv ó Sv(f£ag. 

Il nostro affiresco non rappresenta Priamo kovqìov ma 
barbato, di^coslandosi in ciò diametralmente da Eachio. 

Gli autori primarii dunque dei detti gram- 
matici non riguardano l'epoca degli ori- 
ginali del fregio: riscontrerraio poi pure altre 
rilevanti differenze e già n'abbiamo trovate di sopra. 

Accennò il eh. Wieseier che il Svifkcg e VinaxBvov 
n(f6ifm7t9v di Priamo anche essi s'oppongono fra loro, 
perchè il berretto frìgio, proprìo all' Ixtnuvav nqóaamav^ 
e l'onkos tragico del ^vqCag non trovansi mai insieme 
in una medesima maschera. Si capisce il perchè. Ma 
egli tronca il nodo invece di scioglierlo, conghiettu- 
rande presso Polluce ITéQYccfwg in luogo di lI(fCafjLog. 
Che invece il tipo di Prìamo ha avuto il suo svùuppo, 
insegnano i monumenti dell'arte greca e greco-romana. 

' et Wi68€l^ Ann. dMlmU 1858 ^ 58; SUyrspiel p. 7}. 
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Imperocché i rvA arcaici lo mosiraiio dirimpetto ad 
Achilie nella figura del Sp^ senza barba e capelli', 
la maggior parto dei vasi dell' Itotìa meridionale % i sar- 
cofiighi * e le pittare deila cetobre tomba alla via Latina 
presso Roma coperto del berretto firigio e barbato; final- 
mente sulla pittura pompeiana (Helbig 132SJ ^ sembra 
munito di barila e capelli senza berretto, come sugli 
affreschi in discorso: pittura la quale secondo la con* 
ghiettura dello Helbig * sta probabifanento in relazione 
con un rinomato quadro del Theon, pittore dell'epoca 
dei Diadochi *. 

Dunque s'è cambiata nel lungo spazio di tempo, 
che doo^iiiava sul. teatro* la parte di Priam^^ \ anche 
la sua maschera, foonandosi secondo il tipo generale^ 
i grammatici discordando fra loro si riferiscono a di* 
v^rse epoche dello sviluppo di esso. 

i. Anche il tipo d'AobiUe ha variato nei tempi 
diversi, secondo che ai Greci l'ideale del giovane pareva 
il xalò^ xccYa&ag solamente il xali^. Troviamo perciò, 
line da Omero e Platone, Achillo sempre bello, ma ora 
di bellezza virile (;(aAò^ xàya&óg) ora delicata (m^Aó^.j 
Gli Alessandrini stessi differiscono in questo punto, come 
l'insegnano i bucolici ed i romanzieri. Sion XV, 17 
lo rappresenta sotto ogni riguardo come un yvvcaxo- 
^Qócmtov. Altri corrispondono più all' eroe omerico V 



^ P. e. O^erbeck Kunsimy&uììogie tar. XX, 3. 

s OYerbeck XX, 4; Helbig Untersuchungen p. 176 ag. 170. 

^ Ovorbeck ib. 

« SteinbQchel aniiquar, AUas YJJl B 2. 

' Ib. p. 142 Bgg, 

• Plin. XXXY 144: Bellum Iliacum phtribus tabuUs fpinxit). Sopra 
a Priamo d*ArÌ8tofoHte cf. Plin. ibu Ida 

^ et Lncian. Menipp, e. 16. 

« Cf. PhiloBtr. Heroie. XIX, 5 p. 200 Eayser; Bohde grieeh. Roman 
p. 166' n; 4. -^ Sopra- rAéliiUe del Pftrresio cf. Plin. ib. 71. 
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Leggiamo presso Eliodoro [Aethiop. Il, 85 : ...skt^l&Bv 

é veccvUfxog ^AxiXhsiiv ri r<p ovxi nvéwv xcà TtQÒg ixétvov 
TÒ fiXéfAfJta xal rò g>^vtjfAa civuq>éQtiV, òq^q xòv €ni%éva 
ned éeaò tov fietduov %rj[v xófirpf xeà nQÒg rè o^-S'iov ctrfe- 
Xcaff(Ì(»v, 1^ ^ €v èTtayysXUf^ Svfwv xcà 61 fivxt^ffeg £Ui^> 
-d-éfwg Tov ttéqa sUfnvéovreQy o^&tzXfiòg ùvitw fièv %cti(anóg^ 
XaQWtiiteqov Sé fiekccivófjisvog , CofiaQÓv %€ a/ia xaì 
Qvx dvéqaCtov filénioVy otov 'd-aldtfifijg ànò 
xifiatog Big yaX'rjvriv aQVi Xsaivofiévtjg^ QuestO 

sarebbe il caso dei tipo d'Àclìille sull'affiresco in discorso. 
3. La scena riproduce un atto di tragedia; per- 
ciò essa non è derivata direttamente dall' Iliade, ma 
da una certa tragedia. Difficilmente si sciolgono le 
questioni intorno rorìginale, essendo il riscatto d'Ettore 
stato il soggetto di numerosi drammi presso i Greei. 
Ciò nondimeno bisogna esaminare la storia del detto 
mito nella tragedia, sebbene poca sia la speranza di 
riuscire con un risultato sufficiente. 

Conforme in genere air Iliade Eschilo trattò il ri- 
scatto d'Ettore nei ^(rvysg r} "ExTOQog XvTQaj favola terza 
della sua trilogia così detta dei Mirmidoni. Innovando 
però i due motivi principali della favola ha creato un 
dramma pienamente diverso dal racconto omerico : dico 
Tamore fra Achille e Patroclo in maniera ieìV iifacti^g 
ed sQuifuvog e r introduzione di Andromaca. Intorno ad 
Andromaca si confronti lo scolio Eur. Anàrom, v. 1. 
[Tragic. fragm. 261 Nauck): dgAifrxiXog AvfvrfiMa 

nqo<fixyoi(BV<Sag %i[v *AvÌQOfidxtjv èv rolg ^^^ìv y ivd'n 
xcà ^évwg litxoqsX ^ÀvdqaCiiovog avrrjv Xéywv 

"Àvd-Qcu/Aovog yévsd'Xov w Av^rfllov 
aS'evTtBQ ^Exrto^ aXoxov ^yctyev g>tXìjVy 



parole che vengono indirizzate ad Andromaca. All'azione 
stessa la comparsa di lei snlla scena sarebbe stata super- 

ÀjrsàU 1881 9 
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ilua ed inutile, 86 viavease solamente pianto il suo marito 
e non avesse avuto anche una parte principale. Al poeta 
tragico non si permette lo stesso che all'epico. Presso 
.Omero ed ancJie nei monumenti dell' arie il piangere 
4' Andromaca dopo il ritorno di Priamo produce un effetto 
potentissimo; presso Eschilo che scioglie il problema di 
ricGnoiiiar Achille, siffatto lamento avrebbe mancato di 
giustificazione drammatica. Queste circostanze ben pon- 
derate non ammettono che una sola spiegazione: nel 
dramma di Eschilo non è Priamo che riconcilia Achille, 
lAa Andromaca. Come già accennarono il Ribbeck ed 
sAri, le parole sopra citate Achille le indirizzò alla moglie 
del suo nemi(^o, quando egli senti intenerirsi. 

I! contenuto dei ^Qvyeg r) ^ExroQóg IvTQa di Eschilo 
era dunque come segue : Mercurio - non Telide come 
presso Omero - prepara Achilie al presentarsi di Priamo. 
Poi Achille è seduto in iscena lungo tempo, tacendo, 
velata la testa , immerso in profondo dolore : invano 
il' coro dei suoi Mirmitioni tenta consolarìo. Comparisce 
Priamo guidalo probabilmente da Mercurio: ma immobile 
siede Achille. !n questo momento deve essere venula 
Andromaca: l'amore della moglie, non quello del padre, 
piegò il nemico inesorabile. Accettato il riscatto finisce 
la tragedia '. 

Una tragedia ^Qvysg di Sofocle è conoschita: si trova 
conservato un frammento poco caraltorislico della pre- 
ghiera di Priamo. Ma (Confrontate le altre favole di esso 
c*olle corrispondcnli eschilee, p. e, Elettra, Filottele, 
Aiace, sembrerà assai probabile che anche nella tragedia 
in discorso Sofocle abbia abbandonato la versione creata 

i I monflmenti composti dal Benndorf Ann^deU'lnst, 1866 p. 241 sgg. 
rappresent^Do il mito omerico e semplice o già confoso coll^eschileo: 
Pniono éi .vede dirimpetto adi AchiUe o solo o aeoompagiiato da Andro- 
maca» ed altri mexabr^ della &m^a. 
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da fischilo per accostarsi strettamente al rSKX^OBto del- 
l' iliade: M%ai,q€ é* ó Jog>oxXfjg r^ éirix^ xvxhjfy 4Ìg hìxÌ 
oXa ÓQaficna noii^ai, xaranoXov&dov t^ Sv rovvtf 

fiv^ono$(f (Atii. VII277e). 

Di Àstidamante è tramandato il titolo della sua tra- 
gedia ^BkvwQ. ' "ExTOQog Xirqa pure scrìssoro Dionigio 
il tiranno * e Timesiteo *; fra i Romani Ennio ed Àccio 
(nell'Epinausimache) . Mentre i drammi dei primi tre 
sono affatto scono^iuti, di quei dei poeti romani resiano 
alcuni frammenti. Bisogna qui trattarli, non che i me- 
desimi stiano in sdcuna relazione cogli affireschi di Pompei 
- il dramma romano non ha avuto nessun' influenza 
sull'arte pompeiana ^ -, ma forse gli originali greci 
di essi debbono essere considerati. 

Secondo i frammenti indubitati presso Ennio l'azione 
. procedeva cosi : Achille ricusa il suo aiuto contro Et- 
tore. Aderendo finalmente manda il suo amico alla 
lotta. Ucciso Patroclo, Achille sente i lamenti nel campo 
greco e sortito dalla tenda apprende la morte dell'amico; 
domanda le anni. Ricevutele da Tetide va nella mischia 
per vendicare Patroclo. — Tutto ciò precedeva alla 
tragedia « Bectaris Intra » : delia quale non ci è rima- 
sto più che due frammenti. Nel primo Priamo prega i 
Mlrmkioni - che formavano il coro - di lasciarlo passare 
liberamente alla tenda d'Achille (fir. XIV Ribbeck) , nel- 
l'altro egli chiede ad Achille di rendergli il corpo del 
figlio (fr. XV). 

Crede il Ribbeck " essere in questa tragedia di Ennio 
compresa la trilogia eschilea Mvqfuiivsg^ NtiQtjtdeg^ 

* Welcker grieeh. Trag. m 1058. 
2 Nanck p. 616. 

• Suid. B. ▼. 

« C£ Robert areh. ZeiL 1878 p. 20. 
' Die Tom. Tran. p. 186 sg. 
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^EKtofog i^tQOy senza poterlo provare. L'identità del 
coro presso Ennio e nella prima favola di Eschilo non 
prova niente : anzi si spiega bastantemente, qoando si 
consideri, che in una « Acbilleide drammatica » il coro 
non può formarsi facilmente da altri che dai Mirmidoni. 
L'altra ragione del Ribbeck è questa ': » WennPlauius 
im Epidicnis L 1 » 32 schen^t 

Mukiber credo artna fecit quae habuit Stratippocles; 
Travolaverunt ad hostis : tam ilU prognatus Theti 
Elsi perdat, alia ei adporlabunt Nerei /iliae, 

80 ist Laéeioigs Vermuthung sehr annehmbar, dass er 
an umre Tragoedie (d.h, die des Ennius) gedachl habe,.. 
Von Aeschylus tour de Ennitis das Motiv entlehnt haben, 
wie es auch von Hygin (aus Emititó cf. p. 130) aufge- 
nommen ist. Jkr Vorgang selbst konnte bei den Ròmem 
allenfalU auf eine ErMhlung beschrànkt sein, obiDol 
auch die wirkliche Erscheinung eines Nereidenchors auf 
fòtnischer Biihne nichts gradem unglaubliches hat. 

Esaminato il procedere di Plauto ed Igino, queste 
supposizioni saranno da confutarsi. Spesso Plauto, dove 
allude ai miti ed instituzioni propriamente greche, esprime 
fedelmente il suo originale greco : nessun passo di que- 
sto genere, per quanto io ne sappia, s' è trovato finora, 
che provenga da lui stesso. Dunque nell'Epidico parla 
il rispettivo poeta greco alludendo alla favola eschilea. 

Intorno ad Igino può affermarsi che egli racconti 
il mito eschileo. Sebbene ivi non si presenti Andro- 
maca, tanto il coro delle Nereidi, quanto l'atto del pesare 
vengono riferiti: motivi che sono, stati introdotti nel 
dramma da Eschilo '. 

' Ib. p. 124 8g, 

2 Benndorf Ann. deU'Inst. 1866. p. 8&2 ,tgg. 
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Confrontando poi Eachilo ed Ennio, si rinverrà una 
differenza. Presso Ennio Priamo, appena entrato nel 
campo dei Greci, implora la misericordia dei Mirmidoni, 

fr. XIV: 

Obsecro per vos et vostrorum < ductm > 

Imperium et /idem, Murmdantm vigiles, cammiserescite. 

Quindi deriva che esso non sia stato accompagnato 
da una divinità , mentre parmi assai probabile presso 
Eschilo tale compagnia. Imperocché nel principio della 
tragedia Priamo viene consolato riguardo al conservarsi 
del corpo d'Ettore in questo modo: 

dvi^Q d^ixeivog rjv nsncUtsqoq fM^mv, 

senza dubbio da un dio ; e dobbiamo supporre Mer- 
curio, perchè egli nell'Iliade accompagna Priamo nel 
campo greco, ^ ili, ed il medesimo certamente com- 
parse nella tragedia eschilea per preparar Achille al 
presentarsi di Priamo, mentre Ennio lasciò Priamo, 
come dissi, senza aiuto divino. 

Del mito eschileo non si trovano tracce nel dramma 
enniano, del mito omerico moltissime: tutta l'introdu- 
zione per così dire, fr. MI Ribb. , si riferisce ad Omero. 
La questione dunque intorno l'originale di Ennio rimarrà 
indecisa, sia esso stato Omero o un tragico ' o ambedue. 

Non diversamente dobbiamo giudicar sopra ì'Epi" 
namimache di Accio. Lo insegna il fr. XYI, che Priamo 
si presentò in iscena per recitar la sua preghiera ad 
Achille, e sappiamo pure dal fr. XIU, essere stato 

• 

^ Crodofredo Hennann pensò ai Frìgi di Sofocle, credo a torto 
Imperocché il coro enniano era formato da Mirmidonr, qtieUo di Sofo- 
éè da Mgi) eone riasegna il nome della tragedia* 
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restituito a Priamo il corpo d'Ettore. INsgraziatainente 
altre notizie non ci sono tramandate. 

Bitomiamo adesso all'affresco pompeiano. La rap- 
presentanza di esso mostra un motivo diverso dalla 
tragedia di Eschilo: qui Priamo stesso intenerisce Achille, 
nelt'affresco lo fa Andromaca. Bisogna dunque cercare 
un tragico posteriore, il quale con intenzione si sia 
allontanato dal mito eschileo, ritornando al poeta epico. 
6. Siamo ora arrivati ad un punto, ove è neces* 
sario rivolgere lo sguardo indietro, suU' affresco cioè 
precedente a questo, rappresentante un re vecchio ed 
una vecchia regina, che indirizza a lui un mesto discorso. 
Fra questo re e Priamo esiste completa rassomiglianza, 
tanto nel costume, in ispecie nei colorì, quanto nel 
contegno della figura. Non si può ammettere che l'arti- 
sta, se avesse voluto esprìmere persone differenti, non 
l'avrebbe potuto : basta a mio parere questa ragione per 
assegnare con grande probabilità la terza scena alla stessa 
tragedia, alla quale appartiene il riscatto d'Ettore rappre- 
sentato nella quarta. Unita poi con un altro argomento la 
credo di forza decisiva. Il tragico cioè che compose la 
scena fra Achille e Prìamo, abbandonò, come ho esposto 
sopra, il mitod'Eschilo per accostarsi sbrettamente all'Ilia- 
de. Ammessa ora la mia combinazione fra le due scene IH 
e lY - ed io la ritengo indubitata - s'offre una spiegazione, 
soddisfacente in ogni riguardo, anche della terza sce- 
na. La compagna vecchia e piangente di Priamo, cioè Ecu- 
ba, lo dissuade dal recarsi nei campo greco per riscattare 
il pia caro dei suoi figliuoli, mentre Prìamo siede prò* 
fondamente attristato, ma deciso d'obbedire all'ordine 
di. Giove : scena per l'appunto così raccontata nell'Iliade. 
Dunque il tragico, come nei riscatto d'Ettore, così nel 
dialogo fra Ecuba e Priamo s' è stretlameiite attenuto 
all'epico senza liuMvare niente, caiitr(àìl prescrìtto d'Ari* 
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sfotele, ma conforme alla regola pressò Orazio (i. P, 
127 seg.). 

Reclius Iliacum Carmen dedueis in actus 
Quam si proferres ignota indictaque primus. 

5. Scena coiùfóa. 

La scena esibisce un attore rivolto a sin., dì corpo- 
ratura tozza, portante sul viso una maschera giallo-verde 
con capelli e barba bianchì. £ vestito di chitone a ma- 
niche bianco ed altamente cinto, che gli arriva in molte 
pieghe al di sotto delle ginocchia, non scostandosi dalla 
veste tragica che per la cortezza * . Anche il man- 
tello visibile al fianco sin. del corpo è d'un colore bianco 
- che sì usa tanto nella commedia quanto nella vita co- 
mune -, ma secondo che splende la luce, cangia fra 
un colore giallognolo e verde,- calze basse coprono i 
piedi. Tiene nella d. un bastone, a cui s'appoggia, e 
puntando il gomito sin. su questa mano, tocca colla sin. 
la sua barba. In quell'attitudine posata, curvando un 
po' air innanzi le ginocchia, guarda fissamente il suo 
compagno. 

Gli ìndizìì principali per distinguere fra loro le ma- 
schere comiche dei vecchi sono tre: lo sciarpellare 
delle sopraciglia,la calvizie della testa ed in terzo luogo 
la c%€q>cevrj %qixwv. Mentre i primi due indizi! qui non 
si trovano, racconciatura dei capelli, che s'intende sotto 



* Perciò non s^ammetie per tatti i casi la descrizioBe del costume 
comico presso PoUace lY 118: iCo/uixi^ de ia^s èi(0(4ls, èa%l de /erciìy 
Xcvxò^ Sarj/Àog xarà ti^y aQi^nsQày nXevQuy ^aqtrìv ovx l/oii^ u^yantog* 
Né sulla nostra pittara cioò, né sul rilieyo comico di Napoli si vedono le 
persone vestita deUa detta è^tafAÌg, Meglio s'adatta la descrizione di 
PòUace alla commedia antica, come risulta dai vasi dipinti. Pel resto 
et Wìesèler Satyrspiel, L e. 
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la ctsgmnj tf$x'^ ' i ^ alzata oltremodo : cosa che 
esprìme una certa nobiltà del portatore. Considerato 
tatto ciò, fra le maschere di Polluce viene in consi- 
derazione solo il TtQSiffivTrjg lAccxqomiYmv *cà ìtwSbUuv^ 

é* ieri xci ovx dvctréTOTai rag ifpQvq^ vwd-qòg éò tÌjv oìpiv. 

L'espressione d'inerzia è prodotta dalla corporatura 
grossa e dairattitudine del posarsi V 

Innanzi alla descritta sta un'altra figura virile im- 
berbe, che guardando sul suolo . pensierosa o attristata 
volta le spalle a sin. Ha abbassata la d., e la sin. solle- 
vata al mento. Le ginocchia si curvano un poco in avanti. 
Porta una maschera con tracce di colore rosso ed è 
vestita anche essa di corto chitone che le giunge al 
di sotto delle ginocchia, e di un piccolo mantello, che 
cade con un lembo sopra la spalla s.: ambedue di co- 
lore bianco, ma cangiante nel giallo-verde. Ai piedi si 
vedono scarpe basse. Essendo alzate le sopraciglia l'iden- 
tità del giovane colYovlog veavtaxog sembra per sé pos- 
sibile. Ma dall'altro canto egli non è belio come Xotlog^ 
anzi piuttosto brutto, ed oltre ciò manca sulla fronte 
la ruga. Poi bisogna tener conto dell'aypo&os, PoUux IV 

147: %ò fUv xn^fJM fisXcUveuaif %à de xbIXti nXaréa xoì 

ij ì^lq (fifAi^ xcà ifT€g>àvr] T^e^cor: ma omessa è la 
Stefano. Dunque se la delta persona non rappresenta 
uno schiavo, io non saprei determinarla. 

Intorno all'azione non e manifesto, se parli il vecchio 
il giovane o né l'uno né l'altro. Ma tanto si vede, es- 
ser accaduta al giovane qualche cosa sgradevole: sembra 



* Cf. Bobert arch. Zeil. 1878 p. 28; Ficoroùi de ìarvis tav. XXXXI, 
3; LXXXrV. 

3 NeUo stesso atto di posarsi si trova Sileno suUa summentoTata 
parete tiberina di Seleuco ascoltando nna flautista. — Un altro esem- 
pio della masi^heni in discorso preeso Bobeft 1. e. p. 23, tav. 5, 2. 
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biasifflarlo il vecchio. — Del resto si confronti la scena 
ercolanese, dove il padre sorprende il suo figlio colla 
flautista : l'espressione del padre rassomiglia completa- 
mente a quella del nostro vecchio *. 
6. Scena tragica. 

A d. , ma voltata a sin. , si vede una donna giovane 
in attitudine tranquilla. La maschera verde-bianca porta 
l'onkos ollremodo alto ; il lungo chitone a maniche, di 
colore verde-bianco, è disposto all' innanzi in pieghe. 
Un mantello del medesimo colore vela l'occipite e giunge 
sul dorso fin alla metà del corpo, poi è stato tirato 
innanzi sul seno , scendendo sopra il braccio sin. Il 
braccio d. s'abbassa in giù fin al gomito; l'avambraccio 
giace in direzione orizzontale sotto il petto, poggiando 
il gomito sin. L'avambraccio sin. sta ricurvo all'insù 
per sostener il mento. 

Gol capo velato e coiratteggiamento delle braccia 
- segni ben noti di lutto - stanno in certa armonia 
la fisionomia ed il portamento immobile della persona. 
Vi si vede una profonda emozione, che però non è re^ 
conte ma già tranquillizzata, espressa in una donna di 
dignità veramente reale. Essa si confronta sotto ogni 
aspetto benissimo colle « donne sventurate » della biblio- 
teca vaticana, le quali stanno in procinto d' uccidersi. 
E principalmente l'atteggiamento di Ganace rassomiglia 
tutto alla descrìtta, se non che essa porta nella s. il 
pugnale V Fuor di dubbio la giovane in discorso ap- 
partiene a quella sfera. — Potrebbe chiamarsi xcvra- 

xofJbog cox^a, Poli. IV liO: liéhuva xrpf xófAr/Vy fiXé/A/àa 
Xvnrjfòv rò àè xi^lAot ix tov èvòfJLOtog. 

* Cf. il vaso rappresentante nn nomo pauroso e sgridato da una 
donna fonosa, che certamente non si rifeiisce alla nvtU^ di Gratino» 
ar€k.,ZeÌL 1865 LXXVni 3. 

s Baool-Bocliette PeinL arU. inéoU tav. L 
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La segae a sin. di chi guarda e volta a sin. una figura 
femminile di proporzioni più piccole, coperta solamente 
di chitone lungo e cinto, ma senza maniche. La mano sin. 
è distrutta. La cattiva conservazione non lascia veder le 
tracce della maschera : ma in ogni caso mancava Tonicos. 
Se essa abbia qualche cosa nella mano, non si distingue. 

È manifesto che la detta donna ha un'importanza 
secondaria; it chitone aperto la dimostra serva. 

È slato supposto dal Feuerbach * , che le persone 
sceniche non partecipanti airazione stessa — e questo 
sarebbe forse il caso della serva — rappresentino sulle 
pitture il coro. Ma un esempio, la donna a d. della 
cosidetta Fedra (Helbig li6i)^ può spiegarsi in altra ma- 
niera ; r altro appartiene ad un dramma satirico. II 
musaico vaticano ' esibisce un Satirisco munito di man- 
tello e balzante, mentre Sileno vestito da attore tragico 
sta considerando. Pei Satiri del coro l'uso scenico, per 
quanto io ne sappia, richiede il parazoma, pel Satiro 
attore senza eccezione il mantello *. Da ciò rilevasi 
che il Satirisco in discorso fa la funzione da attore se- 
condario. Il saltellare di esso anche sulla scena non 
reca maraviglia; sono i Satiri (rxiQtrjtucoì av^Qamoi \ 

Parete di fondo (B). 

7. Scena comica distrutta. 
8 Scena tragica. 
A sin. siede sopra un poggio verde - o una sedia - 
mtk figura femminile, rivotgendosi a s. Ha velata la 

* Cf. 0. Jahn arch. Beitr. p. 323; Helbig n. 1464 p. 351. 
' Wieseler tav. Vili 11. 

* Vfieseler Satffrspid p. 36. 

* Cinque pettone- mascherate rappresentanti il cord* snllIntagH) 
presso Wieseler XII 45. Sette suUa pittura deUa tortba cirenaica appar- 
tenente incirca aU*epoca d'Angusto ib. X&I 1 



AFFBBSGfil SCBinCI DI POMPXI IS9 

testa col mantello che scende in giù. La maschera 
con alto onkos è presso a poco distratta e irriconoscibile, 
e lo era già due anni fa; del chitone giallo e verde- 
bianco poco si è conservato. Nel solito atteggiamento 
di lutto sostiene colla d. il gomito s. avvicinato al mento 
per poggiarlo, guardando fissamente e quasi sorpresa 
verso l'uomo, che s' incammina incontro ad essa. 

La persona in discorso parve virile al Sogliano, 
quando la descrisse nelle Notme degli scavi 1879 
p. 180. Ma dirimpetto all'originale - e si vede anche 
nel disegno del Sikkard - e confrontati tutti gli altri 
affireschi, le forme del corpo mi parvero decisamente 
muliebri. Disgraziatamente T indietro della maschera, 
cioè i capelli , son nascosti sotto il velamento, e la 
faccia è irriconoscibile: il perchè il carattere della 
maschera non può definirsi. 

L'altro attore, che porta unamaschera paonazzo-chiara 
barbata e di fattezze senili ma dignitose, è vestito di 
lungo chitone a maniche gialle con largo orlo paonazzo» 
cinto da zona gialla. La clamide di colore giallo al- 
l' innanzi, al disotto paonazzo , cade dietro le spalle. 
Abbassata la sin., esso tiene - contro la regola della tra- 
gedia antica - nella d. il bastone (forse originalmente 
uno scettro] protendendola verso la matrona in atto 
di chi riferisce cose contristanti. - La maschera po- 
trebbe esser quella dell' ùvi^q Xevxòg di Polluce, se nella 
faccia non si trovassero tracce di colore bruno. 

Non può negarsi la somiglianza fra questo vecchio 
e Priamo sugli affreschi 3 e 4 ,- le miaschere paonazze 
e barbate, le fattezze nobili ma profondamente dolo- 
rose, ratlributo e finalmente Tespressione generale del 
contegno, tutto identico I L'artista non ha lasciato alcun 
dubbio, che fosse sua intenzione identificare Priamo col 
vecchio in discorso. Egli ha voluto rappresentare uc^ 
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terza soena del mito Iroico, in cai figuravano Priamo 
ed ima matrona - certamente Ecuba - ' ; Ecuba cioè 
è avvisata da Priamo d'un triste avvenimento. 

Intorno alle particolarità del mito niente può dirsi, 
se non che sono esclusi i drammi del riscatto d'Ettore; 
giacché la sola scena di essi, la quale potrebbe pre- 
sentarci Priamo ed Ecuba insieme, già fu dipinta sul- 
lafiBresco 3 dallo stesso pittore. 
9. Scena tragica. 

A sinistra si muove voltato a destra un uomo di 
contegno nobile , con maschera barbata violacea , ma 
assai guastata. Sembra coperto di lungo chitone a ma- 
niche paonazze e cinto al petto, e di clamide di colore 
incerto, che dà in turchino. Tiene nella sinistra una 
lancia - ossia uno scettro con punta di sotto - e stende 
innanzi la destra, quasi discorresse con energia. 

Accanto gli sta un fanciullo che si volge alla sini- 
stra ; indossa un abito lungo violaceo ed ha incrociate le 
braccia sotto il petto. La sua maschera ora irricono- 
scibile mancava fuor di dubbio dell' onkos. L'espressio- 
ne del suo portamento è decisamente ardita, di chi 
senza paura intraprenda cose anche superiori alle sue 
forze; dobbiamo quindi dedurre esser egli di sesso 
virile. 

Per quanto spetta all' azione , segue dall' attitudine 
delle due persone, che la persona a sin. non parli col 
fanciullo ma con sé stessa o cogli spettatori, vuol dire 
col coro '. 

È a deplorarsi, che della testa dedl'uomo non sia 
conservato di più. Imperocché confrontando la persona 

^ Sopra le n^pieseoianse d*Ecuba cf. Man Ann. dèlTInst 18*78 
p*, 241 Bgg. 

^ Il ragazzo dunque non ha una fiinzione corrispondente a quella 
deU'EnriBace nell^Aìace eofocleo* 
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in discorso col Priamo della scota anteriore n. 8, e prin- 
cipalmente il portamento del colpo, nonché il eostu* 
me, non mi riesce di rinvenir jfra essi ima differenza 
di qualche entità. Al contrarila la testa eorvata legger- 
mente, la destra protesa nello stesso atto, il moversi 
nella stessa direzione ; poi il carattere ed il colore 
della maschera, per quanto se ne riconosca, il pao- 
nazzo dell' abito - le poche, tracce di turchiao in 8 
non vi contradicono, essendo anche qui colore princi- 
pale il paonaszzo -: tutto qaeslo. insieme mi seseabra 
d un peso decisivo. Anche T attributo che regge la per- 
scma n. 8, cioè lo scettro con punta di sotto, ossia iaiieta, 
può sopporsi in n. 7; ivi s'è eondervata solanwnte 
la parte di mezzo, mancano le parti mferiori e superiori 
dell' attributo. 

Il peso di questi m^gomènti viene amoentato da un 
fatto importante. Nella mia pianta p. 110 si veggono 
le due scene in discorso succedersi in angolo retto im- 
mediatamente. Lo spettatore che stava osservando gli 
affreschi era quasi corretto a riconoscere subito l'iden- 
tità delle due persone: il che vuol dme, che tale era 
stata anche l' intenzione del pittore. 

Ma chi è stato significato sotto la persona del fen- 
ciullo? Se finora ho ben combinato, un figliuolo di Pria- 
mo. Aouaiesso inoltre , che l'espressione coraggiosi nel 
contegno del ragazzo non sia fortuita ma caratteri^ica 
per lui e fornita dal mito, allora la spiegazione dì esso 
si offre indubitata: sarà Troilo, deVto àwi^tug oppure 
àvàQòg g>QÓvr]fia t%w dagli scrittori. NoD temendo i Greci 
ed esercitando fuori della città i suoi cavalli egli fu 
ucciso sotto gli occhi dei genitóri, come l'insegMno i 
ben noti monumenti: favola se^eondo te Gypria messa in 
iscena da Frìnico e Sofocle e notissima in tutte le epoche 
delV antìclutà. Presso Sofocle - la tragedia di Frinico è 
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8cono9ciata - compare in tscena il pedagogo di Troiio. 
Priamo ' , un messaggiero (forse identico col pedagogo) , 
un coro frìgio ; altro non ss^piamo. 

Assai probabilmente in un dramma relativo all'inco- 
minciare della rovina della casa di Priamo non mancò 
la più sventurata di tutti, Kouba. Anche di Troiio tac- 
ciono i testimoni : ma la possibilità , che egli pure nel 
principio di una siffatta tragedia insieme a Priamo sia 
stato rappresentato, sarà anunessa tanto più volentieri, 
quantochè Troiio e Priamo sogliono riunirsi presso gli 

scrittori e nei monumenti. Màìhv yàq Hvrmg TQmUog 

àSwifvasv ij Ufiofwg dice Callimaco (fr. 363 Schn.); il 
vaso del Cabinet Durani (De Witte n. 375) ctmfronta 
Priamo e Troiio con Paride ed Eleoa ! E conosciamo 
una scena analoga fra un uomo tragico ed un Samciullo 
dipinta nell'epoca alessandrina dal ben rinomato Aristide, 
Plin. XXXV 100: Pinxil,. tfagoedtm et pu^ram. - Oltre 
di ciò si paragoni il Sileno ed il Salirìaco del musaico 
vaticano. 

So che due congetture unite non producono miì 
verità. Ma si osservi, che i due affreschi i quali esi- 
biscono Priamo, l'uno con un fanciullo , l'altro con 
Ecuba, si seguono immediatamente. Eccetto questo caso, 
il seguirsi di due scene tragiche non è ripetuto nel 
fregio che una volta, cioè nel n. 3 e l: scene che 
appartengono secondo il mio parere sopra esposto ad 
una medesima tragedia, al c( riscatto d'Ettore » d'autore 
ignoto. Due dunque sono le ragioni che richiedono 
un siffatto nesso anche fra le scene 8 e 9, Tuna rap- 
presentante Priamo e Troiio^ l'altra Priamo che avvisa 
consola la sua sventurata consorte. 

Che queste ccmgetture non manchino di dubbi, non 
l'ignoro; ma, come dissi, mi sento spinto ad esse 

i Woloker MtsàkHft f. d. AUtrihiaMwiss. 18&0 p. 160 sg. 
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da circofiUMize gotto »ffà riguardo rimarobevoU/. Spe* 
rìaoio sul progresso della scienza. 
10. Scena comica. 

A sinistra vi è una figura maschile con maschera 
di colore inriconoscibile sul petto. Il corto chitone gial* 
lognoio bianco, dnto al petto mediante un oasl9:o, non 
giunge fin alle ginocchia. Le scende sul dorso un man- 
tello, di cui apparisce un lembo al di sotto del braccio 
sinistro. Due anni prima il sig. Sogliano dice d'aver 
visto anche calzoni gialli: io nel mese di giugno qon 
ne ho potuto osservare alcun avanzo. Anche le scarpe 
basse sono di colore giallognolo. GurvaL^ un poco all'in*- 
nanzi le ginocchia, chiusi i pugni vicino al corpo ^ egli 
sta guardando verso il gruppo dirimpetto in altitudine 
di chi aspetti o discorra commosso V 

Fra i giovani della commedia Polluce distingue i 
ben educali {TtsnaiSevfiévocj e rustici («y^oRco»] . Riguardo 
l'espressione generale il nostro parmi decisamente gros- 
solano. Il perchè l'artista 1' ha ritratto vestito in m,odo 
indecente ' . Nientedimeno anche T^/^ oi^o^ non soddisfa 
alla persona suddetta in ogni rappo/rto. La descrìsse 

Polluce così lY 119: tip Sé àyqoiHtg nò ^èv XQ^fia ficXcU^ 

* NeUe tragedie concementi il rìconoscioiento di Paride potrebbe 
aYer luogo la «cesa 8 (cf. Welcker gr. Trag. I 466). Il mit« cono89e 
il figlio dì Paride ed Òenone Coryihus (Parthen. 34) ooxBke uà ,fi^ 
cioUo andito cbe aiuta sui aarcofaghi etruachi coUa acuxt il sao padre 
«asaJlit^ dai fratelli (cf. 0. Jabn, orGh, Bùif. p. 346 tav. XIV). SeblfBoe 
io ritenga qiwl |noti7o per ben antico, non contiene però alla tragedia. 

^ Qniut. XI 104: Quin compr$ssam edam manwn in poemimtìa 
vel ira pectoriadmovemus, ubi vox v4 iryter cUnfes e(Bpp§ssa non iM*- 
cei-' quid nune agarn? quid facias^ t 

' Theopbr, cor. ^ {^iy^lxa^ iytifiefinjftérot ww tov yét^mog 
«i«^iCc»'««^, mx6 xà yvfÀrd avxov ipaUiea^tMi PbitetaocQS piTMBa AHk, 
I p. Sic: di4gìl ^téiftfotti , ov x^t^^te f<^' ^^9ÌfUH wta fmwxùg 
«W^l«. Cf. Becker Charikles lIP p. 171 «g^ ■ 
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r^#x^^* Non trovandosi la ^t^^óvr} %^x^^ sopra la 
maschera, la determinazione proposta deve essere riget- 
tata. Per esser breve, vediamo mio schiavo giovane: 
^Slatto abbigliamento tanto da Polhce quanto dai monu- 
menti fu attribuito agli schiavi * . 

A destra del descrìtto si vede un gruppo di due 
persone femminili, delle quali l'anteriore chinando innanzi 
il capo solleva l'omero destro coll'espressioné d'un sen- 
timento umile V Porta una maschera con £attez2e né 
rìdenti, nò sdegnate, lungo chitone con maniche verde- 
bianche e manto giallo, il quale dalla spalla sinistra 
cinge innanzi la metà della persona ed è sospeso con 
un lembo sopra il braccio sinistro: motivo che esprìme 
il riposo del corpo V Poggiando la mano destra sul dorso 
ha proteso il braccio sinistro, significando in questa guisa, 
come i Napoletani d'oggi, lo sdegno " o soltanto la sor- 
presa. L'indecenza deiratteggìamento della spalla d. vien 
aumentata dal carattere dei vestimenti: poiché nella vita 
comune - ed è questa che rappresenta la commedia 
- ritenevasi per indizio dell'abbondanza o d'un mestiere 
sordido il portare un abito a vari colori V Perciò 

xsiTM Xmmòv o èyxófÀfimiia Xéyetai ^ ènl^^fia. Wieseler XI 1, 4. 

' Qnint. XI, 83: Humerorum raro deeeru aUevaiio atque contrae- 
fio est: breviatur enim cervìx etgestum quendam humilem atque servi" 
Igm et quasi fraudulentum faciU eum se in habiium oàxstaUonis^ 
iUMrationis, metus flngunt, 

^ P. e. la statua d*ana donna di commedia in terracotta rinvennta 
a Pompei, cf. T. Bohden die Terracoitm von Pompei tav. XXXV, I. 

* Cf. Jorio Mimica degU antichi p. 889 tar. XIV. Si sbaglia 
Sogliaao dicendo 1. e. p. 151: € ha preso coUa s. il braccio d. della 
donila (d'indietro) >. Il medesimo tiene la persona in discorso per nomo, 
non per donna (ib.). 

» Cf. Axtemidoro Oniroer. U 3: yvtwad éè neiMChj lud àv^d 
èe^^ tfVf4ipéQHy fiéXunn àè hal^q noi Tilowrlq, 17 fjièy yàq did trjp 
èpytufUty, 47 dk 4Mt ttjy t^tpfjv dy^ìj^ì^ i^^ij^i /pftfi^wrt. Cf. Becker 
G^arikles UP p. 199 sgg. 
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non credo shat^ìarmi rìconosoendo nella pensosa in di* 
scorso una meretrice, quantunque non possa identificarla 
con alcuna di quelle che si trovano annoverate presso 
Polluce 152 sgg. Sappiamo pure da Varrone (presso- 
.Nonio Marcello p. 196 R) che nella commedia nuova 
le meretrìci portavano chitoni tanto lunghi; « am etiam 
Thais Menandri tunicam dimissam habeat ad talos » . - 

Della donna, che sta più indietro, ma vicino alla 
suddescritta, è distrutto il capo, ed anche il resto ò 
appetì riconoscibile. Ma porta lungo chitone, come pare 
paonazzo, curvando anch'essa la spalla destra con espres- 
sione di chi cerca escare o persuadere. 

L' azione si spiega ora in questo modo : uno 
schiavo ha fatto una proposta alla meretrice. Essa, non 
contenta, la rigetta con sdegno e vuole andar vìa, men- 
tre la compagna (fuor di dubbio la lenona stessa) la 
ritiene e cerca di persuaderla. La somiglianza di que- 
sta scena con una pittura ercolanese (Helbig 1472) è 
notevole; anche qui uno schiavo ha da fare colla me- 
retrice: la quale avendo l'intenzione di non seguirlo 
vien tranquillizzata e persuasa da una vecchia mezzana ^ . 
11. Scena tragica. 

A destra sta Medea d' aspetto maestoso. Porta una 
maschera di fattezze giovanili belKssime munita di grande 
ODkos e ricchi cincinni, essendo probabilmente la ^una- 

xoftog dxQa di PoHuCC IV 140: fiélmva njr nófitiv, filéfifut 
IvTtrjQÒVy TÒ Sé XQ^iia 'ix tav ivòfiatoq. È vestita di 

chitone verde-bianco cinto di una fascia rossa, il quale 
scende fin a terra. Del manto non c'è alcuna traccia 
Aisibilé V Essa colla destra protesa ha impugnato una 
spada e nella sinistra ne tiene il fodero sotto il petto. 

* Si conftoBii Hellrig n. 1466 igg. 

' SogUano dice averlo tìsìo. — Melpomene sol rilieTO Guaiolino 
delle Mue porta eolamente U cbitoDe lungo (et anehe Wieaeler I%m- 

àxnuL issi 10 
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Iiiììiizi a lei si vede il pedagoifto con mMebefA hasga 
di vecchio dai capelli e barba bianchi ; iodofisa un chi- 
tone violaceo abbastanza Inngo con corto mantello giallo. 
Egli ha avanti a se i due fanciulli, vestiti di chitone 
e manto giaHo, poggiando la destra sulla testa dell'uno, 
la sinistra, la quale tiene il bastoncello, sulla spalla sini- 
stra dell'altro. 

Medea sta sul punto di uccider i suoi figtiooli. Il 
fiero conflitto dell' amore di madre coir altro, ma più 
potente sentimento dell'odio contro Giasone, lo vediamo 
ammirabilmente espresso in tutto il portamento di Me- 
dea: si osservi il capo leggermente proteso, la destra 
col gladio mezzo alzata, T immobilità del contegno. 

La questione relativa all'originale poetico della scena 
sembra sciogliersi facilmente, poiché ci è rimasta la più 
rinomata di tutte le Medee. Bisogna però senza pre- 
giudizip esaminare l'atto e la scena di Euripide che 
vi si riferiscono. 

^on v' ha yerun dubbio, ' che laMt^dea « figlicida » 
sia invenzione d' Euripide. L' influenza di questo ricorre 
dunque con certezza nella nostra rappresentanza: si 
Inatta solamente di sapere, se la detta rappresentanza sia 
diireUamente provenuta dalla tragedia euripidea, o da 
una trasformazione della stessa eseguita da un tragico 
pio^teriore. - Esiste tra Euripide e La nostra scena una 
differenza d'importanza assolutamente deoisiva. Presso 
Euripide Medea uccide dietro la scena i suoi figli nel- 
raosopz^ del pedagogo, mentre Y autore della rappre- 
sentanza pompeiana li ha fatti uccidere sotto gli occhi 
degli ^spettatori V Questo divario esista appunto fra Euri- 
pide e Seneca, il quale ha messo in iscena l'uccisione 



i Cf. WUvaowitas Hmtnes XV 4S4. 
' Cf. Aristoteles Poet e, 14. 
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dei faBcialll. Ma essendo pmvsto dal Leo {Sénma l- 
162 s^g.). ebe Seaeca da sé stesso ha mutato il noto 
allo euripideo ia questa bratta tmanleGa, qui non abbiamo 
da tener conto di bti '. 

Ha esistito una Medea dopo Euripide, nella quale, ab- 
bandonando l'esempio del gran Ifagioo, si prefieTÌ oostrar 
al pubblico la « figlicida »; ciò insegua ratfreseo pamp^ 
iauo con assoluta certezza. Farmi per sé iocredibilo, obft 
neir epoca dei primi imperatiuri, in etti soììq stati ese^ 
guiti gli freschi, insieme oolla Medea d' Euripide, la 
quale allora dominava, come si sa, sola, si sia mante^ 
nata un' altra tragedia greca di composizione, motto 
peggiore e di tendenze diaoietralmeBte oontrarie att'eu^ 
rìpidea. Dunque il motivo sonico dell' affresco si iì£b- 
risce ad un'epoca abbastanza anteriore a questa: vuoi 
dire all' epoca dall' ellenismo. 

Per ristringerne di più i termini, dobbiamo far ìun^ 
del noto passo di Orazio A. P. 179 se^. 

Aut ogtter res in 9eems aiU atta refertmr. 
Segnius ihiUmt animos demissa per aumn 
Quam quae sunt oadis subieeta jUelibus et qme 
Ipse sibi tradii spectator: non tamen iiUm 
Digna geri prames in scenam mnltaque tolles 
Ex éculis quae max nmret faeundia praeeens. 
Ne pueros coram papulo Medea truddet 
Aut humana palam coqual exta nefarim Atreu$. 
Aut in acem Procne vertatur^ Cadmus m miguem. 
Quodcumque ostendis mihi sic, incredulus odi. 



^ Dilthey Ann. défflmt 1869 p. 42 wgg. ha carato di 
rire ad un poeta alessandrino le rappresentaBse della Medea coi ear- 
cofi^^hi romim e aeUa tnfidia di Seneca. Lo ha eoiifetaib, credo 
ooD ragione, il Leo Swaoa 1 102 es. piovaodo Seaeca ftf «r pfoatlnio 
di Euripide e di Ovidio. 
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Si tratta di sapere, se gli esempi annoverati si rife- 
riscano a vere tragedie, o siano inventati da Orazio 
stesso : l'uno o l'altro sarebbe per sé possibile. Ha è 
ben nota da Aristofane ^ la « cena Thyestea » dì Euri- 
pide rappresentata sul teatro : il rimprovero di Orazio 
^ne-aut kunuma palam coquat exta nefarius Atreus » 
si dirìgge verso il Tieste euripideo. - Intorno a Proone e 
Cadmo non si conoscono drammi corrispondenti *; niente- 
dimeno non è lecito il negare perciò, che abbiano esistito. 
Anzi in nn'epoca come l'alessandrina, che tanto colti- 
vava il genere delle trasformazioni nella letteratora 
e neU' arte - ricordo la statua di Dafiie nella villa Bor- 
ghese, i Narcissi, Giparìssi, Atteoni ecc. snlle pittore 
murali di Campania*-, dovremmo meravigliarci, se avesse 
mancalo la jiMrajieó^MtfK pure sul teatro. Con buona 
ragione adesso può dedursi Tesktenza di siffatti drammi, 
qadi rlm|Mrovera Orazio, nell'epoca dell' eltenisnio. 

Ora s'è. trovata, come ifisgi, una tragedia dopo Eu- 
ripide collo stesso difetto che Orazio biasima « ne 
puero^ corampùpfìilo Media trueiiet », anche que^ al- 
quanto rinomata, altrimenti non comparirebbe sugli 
affreschi di Pompei. Non rilevasi da ciò con grande 
probabilità; che la Medea oraziana sia dovuta allo stesso 
dramma, ai quale si riferisce laflOresco pompeiano? 

Per quanto io conosca Orazio, egli non ha vinto 



* Pr(Migon. fr. 1-d (Meineke n p. 1137 sgg. Kock I p. 509). — 

8opr» le rappièBentanse dì Thywfi» a Pxocne sol teatro romano 

ef. Perniui Sat. Y 9i 

Grande locuturi nebulas Hdicone legunto, 

Si quibus aut Procnes, aut si quibus otta Tkyestae 

Fsrvéhitf saepe insulsQ ooenanda Gi^óanL 

jQfeB. Sai. VII IS. 72. 

' La metamoiibsi di Proene in rondine prsaio SolMle e qoelU 

4x CMmo preaBo Euripide fiuonp nccoditate dai meaMggeiì (of. Wel- 

eker gr. Trag. U p, S86); cf. la nota precedente 
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mai la sua avversione contro gli Alessandrini» evitando 
con intenzione quella direzione cbe prese l'arte poe- 
tica sotto la loro influenza. Quindi si deve stabilire l'ai- 
ternativa, o che Orazio stesso abbia raccolto cpiegli 
esempi dai drammi alessandrini - cosa assai strana -, 
cbe gli abbia tolti dall' opera del suddetto Neottolemo, 
a cui deve <« rum quiiem omnia sed eminentissima prae- 
cepta artis poeticae, v Dato ciò, la Medea in discorso 
sard)be * stata composta avanti Neottolemo e dopo Eu- 
ripide, cioè fra il iOO e il 250. 

12. Scena probabilmente comica. 

La scena è quasi totalmente distrutta e non resta che 
la parte inferiore di un gruppo di due figure, l'una a sini* 
stara maschile coperta di corto chitone e mantello giallo : 
probabilmente uno schiavo, che si muove con veemenza 
ali' innanzi verso una figura femminile con chitone lungo 
giallo, la quale sta in attitudine posata^. 

13. Scena probabilmente tragica, ma totalmente 
distrutta. 

Pabbte destri (G ' 

li. Scena comica. 
La figura a sinistra di chi guarda tiene la testa un 
poco curvala, porta una maschera imberbe di fattezze 
piuttosto invecchiate e capelli grìgi, lungo chitone a 
maniche verde4)iancbe e manto giallo, che scendendo 
dalla spalla sinistra cinge la parte media del corpo sotto 
il petto e giace con un lembo sul braccio sinistro. 
E poggiando la destra sul dorso, protende il braccio 
sinistro essendo in atto di discorrere in violenta emo- 
zione: r emozione, come abbiamo visto al n. 10, s'es- 
prìme nell'atteggiamento delle braccia. L'abito lungo 
e' indica il sesso femminile della persona ; la perfetta 
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sonriglianza colla meretrice ii. 8 - il gesto delle mani, 
il motivo ed U colore dell' abbigliamento - dimostra che 
akch' essa esercita il sordido mestiere. Dall' altra parte si 
vedono dei capelH bianchi: le convieno dunque la frnafto^ 

79ohiH iUxTur]^, Poli. rV 153: itjXoiiè ttp op6fiaT$ t-qv ÌSéav^ 
fiijvvéu iè ixatqav usnavfiévfjv rijg 9é%vr)g *. 

La meretrice si volta a sin. verso una figura di pro- 
porzioni più piccole, vestita solamente di lungo chitone 
turchino-verde, che s' incammina nella direzione con- 
traria. La maschera bassa è svanita ed anche il resto è 
mal conservato. La mano sin. era protesa, la d. sem- 
iNta pigliare il chitone alla gamba d. : ella rappresenta 
la serva della vecchia V 

L'azione si spiega così: La vecchia meretrice rim- 
provera in emozione violenta la sua giovane serva, la 
quale in atto di chi protesta, s' è rivoltata per andar via. 
15. Scena tragica. 

A sinistra sì vede un uomo di portamento dignitoso 
in profilo, disgraziatamente assai svanito. Porta ma- 
schera barbata munita di alto onkos, lungo chitone 
bianco a maniche e clamide bianca di sopra, che scen- 
dendogli dalla spalla sinistra copre la parte media 
sotto il petto, cadendo con un lembo sul braccio sini- 
stro. Ha proteso le due braccia, nella stessa direzione 
ed altezza, in guisa di chi porli con cautela qualche 
cosa. La positura diritta e ferma non sembra esser 
d'un vecchio ; indica piuttosto l'età virile. 

Lo guarda fissamente e sorpreso un altfo personaggio, 
anch'esso virile, che s'incammina verso di lui. La mar 

* Posabilmente era la lenona stessa; ma il caratteristico di que- 
sta rairid^y xi no^v^y ne^ tfj ìCég>tiXg (Poli. lY 120) non è vìsi- 
bUe. Cf. Wiesftler XI 3. 4. 

- Forse il nu^aìln^ctoy &eQtm<uyiàioy. PoU. IV 154: dwxéxQUM 
tàs TQÌx((Sj vnócifÀoy &* ieri xal &ovX€v€i éxalqaig vn^tacfAévoy 

Xtt»ya noìtmfiatp^. Il cotoe del ehiUme ò diverso nella nostra servai 
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schera ha molto sofferto, ma manca certamente d'an 
onkos. II chitone, più corto di quello dell' altra persona, 
ha le maniche ed è altamente cinto sotto il torace, mo- 
strando colore bianco e di sotto un orlo turchino-chiaro. 
Dalle spalle pende il mantello violaceo; amhedùe le mani 
tengono sotto il petto un bastoncello. 

Vede ognuno j che fra le due persone quella a s. 
è la principale^ l'altra d'un' importanza secondaria. Con- 
frontando poi quest'ultima col pedagogo del n. 9, che 
le somiglia in ogni riguardo, dobbiamo anche qui sup- 
porre il vecchio pedagogo. 

Non può dirsi di più con certezza senza sapere che 
cosa fosse Y oggetto che portavano le braccia dell'at- 
tore a sin. La presenza del pedagogo farebbe probabile, 
che sia stato un fanciullo, e l'interesse affettuoso del 
pedagogo, che sì tratti d' un riconoscimento fra il pa- 
dre ed il figliuolo. 

Ercole, Telefo ed il pedagogo nelf ^Auge d' Euripide 

potrebbero esser rappresentati presso a poco cosi nel 

momento, In cui Ercole scherza col Telefo orora ritrovato. 

"Cf. Àellan. V. H. XII 13 ^Wilamowitz Anai Eur. 

p. 189) : htai^è de uqa o Jiòq xaVAXxfn^rjg [urd naiSUov 
Tców <fg>6ÌQay xtnkò toi xaì 6 EvQinCirjg vncuvCvrenu 
noirjUag xòv ceériv rwrav &€Òv Xiyovror 

kéysi &è tovTO nahiiov xaTé%fùv 'cioè Telefo) *. 

16. Scena comica. 
A sinistra, appoggiato col dorso ad un basso pila- 
stro, sta un nomo con maschera di fattezze buone ma 
un po' stupide, munita di fìtta capellatura e barba bianca» 

^ hitorno alFim portanza de! pedagogo neirAuge euripidea cf. Wal* 
oker griech. Trag, I p. 764 %^fi. 0. Jabn Tdèphus und Troihu p. oS. 
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con due rughe sulla fronte e strette sopracìglia. Porta 
corto chitone e clamide, ambedue bianchi, con ispioco 
di verde e giallo , secondo la luce. (Calzoni giallo- 
gnoli gli attribuisce Sogliano pag. 151 , mentre io 
non ho potuto ossenarli; le scarpe sono basse, come 
in tutte le scene del fregio. Volto a sin. egli incrocia le 
gambe e poggia al mento la sin., il cui gomito è soste- 
nuto dall'altra mano, nell'alteggiamento di mestizia. Può 
paragonarsi, ma non identificarsi col nfecfivTtjg luatf- 
néfmv^ perchè manca al nostro attore la cx^^avri v^jm 

Poli. IV 141 : ò Sé nqéa^v%rfi fuxxfondymv mcù ènuSéimv^ 
Mci avx dvcc%étcc%cu rag òy^g, v»^^ iè tr^v otfHt\ 

Dinanzi a lui a d. s' avvicina in emozione violenta 
l'altro vecchio. La sua maschera con acconciatura 
abbastanza alta, barba puntuta e capelli bianchi, al- 
zalo il sin. sopraciglio, la bocca spalancata ed il naso 
schiacciato - sebbene sia assai espressiva - non può 
comprendersi nel sistema di Polluce. 11 Xvxo/iijàeiog yé^mv, 
se fosse ifgnjvoTniYwv - ciò che non dice Polluce IV 145 - 
converrebbe tanto pi(j,che Tiolvjtfayigocvìnjv naifsvieùt" 
vv%cu come questo. 11 chitone con maniche e la clamide 
lunga, che lascia libero solamente l'omero destro ed il 
petto, scendono al di sotto. 1 piedi sono calzali con 
scarpe. La sinistra tiene il bastone orizzontalmente, pren- 
dendo la clamide sopra il ventre, mentre la destra pro- 
tesa in atto di favellare alza il dito secondo, contraendo 
gli altri : gesto che significa presso i Napoletani di oggi 
la sorpresa e la maraviglia ' 

Da questa interpretazione deriva la seguente azione: 
un vecchio di buon cuore ma un po' stupido, imbro- 



* Cf. Jorio Mimica p. 380 Ut. Ili e la scena comica Ann. ddr 
tlmU 1853 ta?. d*agg. CD. 
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giiato in qualche impiccio , sia riflettendo come sal- 
varsi, quando entra l'altro, probabilmente un amico, 
che maravigliandosi della tristezza di esso, ne domanda 
il motivo, avendo l'intenzione d'aiutarlo colla sua scal- 
trezza: 7toXìfn(fayfiacvvrjv yàq nafévdstxvwcu, 

17. Scena tragica. 

A sin. è dipinto di profilo un uomo vecchio rivoltp 
a s. La sua maschera con alto onkos è assai danneg- 
giata \ ma nell' insieme riconoscibile. Indossa un chi- 
tone cinto giallo, che lascia vedere le scarpe ai piedi. 
Il mantello grigio scende fin alle ginocchia e copre 
il braccio sin. Tenendo nella mano d. il bastone curvo 
stende la sin. in atto di parlar vivamente. 

La figura a d. si rivolta in positura diritta verso 
r interno della scena, mostrando il dorso allo spettatore. 
Anche la maschera di questa ha molto sofferto. - Un 
chitone lungo violaceo scende fin oltre i piedi; gli è sq>ra- 
posto un manto gialla, il quale, fermato sulla spalla sin., 
pende lungo il dorso e nasconde la mano sin. stesa ingiù 
sotto un lembo: attitudine che aumenta, V espressione 
di piena tranquillità \ 

Non si distingue il sesso della persona in discorso. 
Soglìano la tiene per una donna, credo a causa del 
chitone assai lungo. Ma anche uomini portano siffatto 
chitone sugli affreschi, p. e. n. 15, e dall'altro canto 
confrontata coli; attore principale in n. 15 potrebbe 
pure semt^rar maschile. Dall' abbigliamento tanto si vede 
con certezza, che essa era la persona principale,, mentre 
il compagno vecchio av^va un' importanza secondaria. 

^ Non capiamo peidièSogliano tenga kflilfiira per oonÙM 
è indnbitato. 

^ Cf. Ercole sedia pittura cirenaica presso Wieseler XIII, 2 ed 
ì nnisaici yaticanl. -^ t. Bobden Terraeotton von Pompei tav. XL 1 
(Escnlapio). XXXI (Atena). 
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Porse era questo il pedagogo, quantunque ne' n. 12 e 15 
) pedagoghi non portino l'onkos tragico come questo '.- 
È venuto il vecchio per raccontare una cosa nuova e 
strana alta persona ad., la quale l'ascolta immobile. 

Resta a precisare succintamente il risutlato deiresa- 
me speziale degli affireschi. 

1. Essi non sono stati inventati dal 
pittore pompeiano, ma in un epoca, quando 
i drammi satirici ed una forma moderna di 
certe tragedie classiche - p. e. «del riscatto 
d'Ettore» d'Eschilo,della«Medea» d'Euripide- 
si rappresentavano sul teatro: cioè nell'epofa 
della Pliade e di Neottolemo di Parie. 

Con ciò si trova in armonia una particolarità di lutti 
gli affreschi tragici e dei satirico, cioè la mancanza 
del coturno, la quale, quantunque non ci sia traman- 
data intomo a questo fatto alcuna cosa dagli scrittori, si 
giustifica daHe lendenze tanto artistiche quanto religiose 
degli Alessandrini. 

Gli originali poetici del fregio si riferi- 
scono all'epoca di Tolomeo Filadelfo. 

Non deriva da ciò, che tulli i motivi delle scene 
s' inventassero non prima delia delta epoca : anzi ^li 
Alessandrini coltivavano premurosamente le tragedie 
classiche, principalmente quelle d'Euripide. 

2. Nell'epoca deirellentemo incominciarono a di- 
pingersi soggetti drammatici. Riferisce Gallisseno (Ath. V. 
196 f. ) una breve ma importantissima notizia, descrì- 
vendo le pitture della rinomata tenda di Tolomeo Fila- 
delfo: ^ àè ràtg ivfM(ù vevtwv xioqmq ov^oa^ oìfftcatrixBCiv 



^ Potrebbe pensani ftitdie airib^ Xewtó^, Ma la masrehera è %t&^fo 
danneggiata per riconoscem gli indiziì del k^ntót* 
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iv ixatéf^ nlevf^y xixwà nXówog àè rét^ofa^ Cv/mó^éd r« 
dvrCa dXXrjÌMV iv aé^oS; vQafixmv ve xai xwfwuiv uài 
ifcewvfuuiv C^mv dlifd'iviv ixoVTa IfLaviafMÓVj cig na^éxeno 

xcà mnijQia tffvaà. Con ciò doTODO congiuQgersi le rap- 
preseoUiize drammatiche della celebre pompa dello stesso 
Tolomeo eseguita ad Alessaodria e descrìtta da Gallis- 
seno ib. 198a^. 

Rimangono anche altre importanti notizie rìferir 
bili all'epoca del grande Alessandro e dei Diadochi. 
Action dipinse la Tragedia e la Commedia (Plin. XXXV 
78 , Prot0gene$ Philiscuffi tragoediarum seriptorem me- 
ditantem ;ib. 106;, Apelles Gorgostene attore nel 
costume tragico', Grati nus attori comici*. Scene 
drammatiche composero Eudorus' e Sarapion\ 
« Cimicae tabellae », cioè rappresentanze comiche» sono 
attestate di Galates'; una tragica di Aristides 
presso Plin. XXXV, 100: Pinxit.. Iragoedum et pw- 
rum * : motivo che corrì^nde air affresco n. 9 della 
nostra sene. 

Siamo autorizzati a supporre che gli 
originali ABTisnci del fregio provengano dalla 
stessa epoca cogli originali poetici: risultato 
importante sotto ogqi riguardo. Ora s' intende, perchè 
i grammatici intomo alle istituzioni sceniche non sala- 
mente non si accordino cogli affireschì, ma quache 
volta diametralmente vi s'oppongano^ riferendosi ad altre 
epoche del teatro greco. Si spiega anche una certa 

1 Plin. XXXV, 93; Helbig Untersui^ungtn p. 188 sgg. 
^ riin. ib. 140. H6lbìg ib. 
' Plin. ib. 141: Budorut scena gpecÈatur, 
* Plin. ib. 113: Hic (Serapion/ stsencu opUme pinxit^ sed ìumunes 
pingere, non potuit, Cf. Helbig p. 131. 203. 

5 Plin. ib. 114. 

6 Si paragoni anche Sileno col Satirìsco sol. naiaico faticano. 
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tralasciatezza e morbidezza delie persone rappresentate, 
la quale neppure deve attribuirsi all' antico teatro, ma 
conviene al gusto e sentimento degli Alessandrini \ 

3. 11 pittore pompeiano copiò fedelmente certi 
schizzi e modelli raccolti non sappiamo quando. Tra 
essi si trovavano i lavori di artisti della detta epoca. 
Non ci recherà maraviglia l'apparir di due scene 
riferìbili ad ^Exvoifog lvr(fa^ che hanno lo stesso carat- 
tere ed in conseguenza una provenienza in orìgine iden- 
tica: perchè come Theon dipinse bellum Iliaeumplu- 
ribus tabulis*, così l'inventore di esse volle rappre- 
sentar due alti della stessa tragedia, ^'^ iémv ìuà tfi¥ 



Per riempire lo spazio abbiamo fatto riprodurre sulla 
tavola XXXIl dei nostri Monumenti due maschere di 
terracotta, alle quali s'aggiungono due altre sulle ta- 
vole d'agg. I e K, rinvenute tutte e quattro nella 
tomba medesima ed al medesimo posto negli scavi 
praticati a Yulci Tanno 1879 dal sig. principe Ales- 
sandro Torlonia, nel cui museo privato alla Lungara 
furono disegnate dal sig. de Sanctis, 

Secondo il rapporto del sig. Helbig nel Bull, del- 
l' Inst. 1880 p. 204 seg. - e vedesi pure nel disegno - 
esse sono munite suU' occipite di almeno due fori de- 
stinati ad inserirvi i fili, con cui le maschere venivano 
appese alle pareti del sepolcro. 

La maschera n. 1. sulla tav. dei Mon. XXXII ha 
carnagione rossa cupa, intomo gli occhi azzurra; con 
la contrazione della fronte e lo spalancare le orbite 



* Helbig p. 258. 
< Helbig p. 180 8g. 
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e la bocca l'espressione della faccia riesce foriosa. Essa 
ha il cranio calvo, due rughe sulla fronte, ha il naso 
corto ed aquilino, le narici assai grandi, tracce di barba 
^1 mento. - La maschera tanto espressiva sta in per- 
fetta armonia coir "^E^fAmnog yé^w di Polluce IV li 4: 

àva^Xctvrkiq evnniymf àvatétatcu %àg 6gf(fvgy tò filéiifxa 
àféi^ig. 

La maschera comica poi sulla tav. d'agg. 1 ras- 
somiglia sotto più riguardi alla descritta. Essa pure 
ha la carnagione rossa cupa, ha barba, le narici grandi, 
la fronte contratta e due rughe su essa e l'espressione 
ai pari furiosa. Ma dall'altro canto si osserva il naso 
rincagnato in guisa di tubercolo, un sopraciglio ab* 
bassato, il destro alzato, per dar all' una metà della 
faccia l'espressione d'iracondia, all'altra di benignità: 
espediente che dovea rimpiazzare la mancanza della 
mimica (cf. Robert MI. dell' Im. 1875 p. Si), 
e che osservasi di rado sopra i monumenti. 

Sopra la fronte si alza una ^^tsipavfj rQ$%iv, nella 
quale sono intrecciate bende di colore celeste e fissati 
oggetti in guisa di bottoni; capelli coprono la testa. 
- Ksogna tener conto di due maschere di Polluce, lo 
rjj^lMmv nfaafiwfjg ed ìl AvxofiijisMg, a Cui attribuisce 
Polluce la particolarità delle sopraciglìa testé accennata. 
Ma quella del ^vxofi'^àswg manca della ifT€g>dvij %((i%iv, 
mentre lo iJY^fuiv ngsirfivtrjg corrìspondc sotto ogni ri- 
guardo. Poli. IV 114: òà ijysfuiv nqsiffivTrjg (tt€g>dvrpf 
%lft%mv nani tijv xeqHtXi^v 1%^ énfy^vnog nXcttvnQQ^mnag , 

La maschera comica n. 2 sulla tàv. dei Mon. XXXfl 
di carnagione rossa pallida, mostra fattezze stupide e 
piangenti, e nello stesso tempo umili e vili, abbassati 
gli occhi, il naso sporgente, le orecchie difformi. La testa 
è circondata di una tenia ornala di fogliQ ii'eUera: cq^a che 
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ci addita la sfera, a cii appartiene la persona raffigurila. 
Non credo d'ingannarmi rìoonoscendo nella naschera in 
discorso il Sileno con orecchie di porco, rappresen- 
talo in quel tipo che dominò fino dal quarto secolo '. 

Del resto maschere di Sileno ed ailii oggetti bacchici 
sì sono riuvenati copiosi nello stesso sepolcro, p. e. 
orcii di terracotta, che finiscono con maschere di SÙeiio, 
genere di vasellame, la coi fabbrica aveva per pnnto 
di partenza la Campania (Helbig. 1. e. p. 210;. 

Come le prime due maschere hanno commie una 
carnagione rossa cupa, così il Sileno ora descritto e 
l'esemplare inciso sulla tav. d'agg. K, allacpiale adesso 
ci rivolgiamo, mostrano lo stesso rosso pallido. 
Tale maschera è imberbe, di fattezze piuttosto do* 
lenti, come pare invecchianti, ma fuor di dubbio fem- 
minili. Intorno gli occhi si vede, come in tutte e 
quattro, un colore turchino chiaro. Ha il naso lungo ed 
aquilino, alzate le sopraciglia, sopra la fronte mi con- 
siderevole rialzo, il quale, per quanto io ne sappia, non 
può essere la Stefano (Helbig p. 215) , ma l'onkos tra- 
gico. Però mi astengo dall' identificarla oon al(»ma delle 
maschere annoverate da Polluce. Imperocché egli le di- 
slingue secondo il colore pallido ossia bianco: espe- 
diente per noi poco favorevole. 



^ Purtwaengler Ann, deU^inst. 1877 p. 240 sgg. Ficoroni tav. 55. 
72. 76. 81. Benndorf e Schoene, Lateran. Mus. p. 255. 

^ Con qoesto bì confronta Ferma doppia di Sileno ed nna donna 
giovane, la quale dal de Witte è itata a torto crednta la Biofii MeUa 
(Ann^ diBfflnsi. 1858 tav. d'agg. F). — Oltre a ciò vidi ad Orvieto 
nel mnseo del conte Faina una mascliera doppia in terracotta n. 411 
(alt. 11 cm. larg. 9 cm.), calva, coronata di oliera e barbata; ma Tnna 
teeta, .con orecchi aatirici^ ò di &tteBze allegre e spalanca la bocca, 
Talfcra, con orecchi da bove, ò triste, ha la fronte contratta e le sopra- 
ciglia tirate in su, ona ruga snlla (ronte. Buchi ^er appenderla alU 
parete non ho osservati. 
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Accennai che per mezzo della carnagione rossa 
pallida e cupa le quattro maschere in discorso si divì- 
dono m due gruppi, l'uno formato àaiìo "^Effuiviog yéQiav 
e X'^bimìv ftQetffivrrig^ l'altro dal Sileno e la femmina tra- 
gica : composizione che si giustifica abbastanza da 
carattere delle persone rappresentate. Quei due vecchi 
quanto si corrispondano, lo vede ognuno a primo 
sguardo. Non tanto fadle sembra di trovar una certa 
coerenza anche fra il Sileno e la femmina tragica. 

Esistono parecchie maschere doppie incise in agata 
corniola, anatoghe in tutto alle nostre persooe, ma 
dette giusto il solito « Socrate e Xantippe » : cioè un 
Sileno ed una donna come quella, con onkos tragico, 
espressione triste, naso lungo ed aquilino, in somma 
due maschere identiche al gruppo in disoorso ; si oon- 
frottti Ficorooi LIKYIII, 2; LXI, 8. Quindi si rileva 
con certezza che le maschere della tomba voloente non 
sono state riunite fortuitamente, ma come appartenevano 
ii^ieme, sia pel carattere identico - come i due vecchi - 
ossia perchè focevano parte di un medesimo dramma: 
questo sali il caso di Sileno e della donna tragica, 
i (piali sono presi da un dramma satirico. 

Da questo pvnto di vista le maschere delle tombe 
etnische acquisteranno importanza pel teatro greco nel- 
l'epoca dell'ellenismo; giaoohè gli originali di esse veni* 
vano importati dalla Campania nel terzo secolo a. Gr.\ 

E. MAàSS. 

« et B. Arnold Ann- dOVInst 1880 p. 76 sgg. 
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LE ISCRIZIONI ETRUSCHE 
DEL VASO DI TRAGLIATELLA. 

{Tavp. d'agg. L, M) 

« 

Mentre gli specchi etruschi, le gemme, e partico- 
larmente gli scarabei, come anche le pitture murali 
nelle camere sepolcrali, offrono un numero assai grande 
di nomi mitici ', 1 vasi con tali iscrizioni sono raris- 
ami. Non ne saprei citare alcuno di bronzo, il che 
tanto più è strano in quanto che le ciste latine di Pa* 
leslrina abbondano di nomi di dei e di eroi. Ma an< 
che i vasi etruschi di terracotta con iscrizioni mitiche 
poco fa non eccedevano il numero di dieci *: onde la 
scoperta d'un nuovo vaso di questa specie può dirsi di 
gran momento ed interesse. 11 vaso dipinto di Traglia* 
tella ', di antichissima fabbrica etnisca ed ornato di 
quattro benché brevissime iscrizioni etnische, senza 
dubbio è il più importante di tutti, non solamente per 
provare l'introduzione dei miti greci nella Etruria in 
un'epoca molto antica, ma anche per promuovere con- 
siderevolmente la nostra conoscenza della lìngua bru- 
sca, siccome tenterò ora di dimostrare. 

Le quattro iscrizioni del vaso in discorso ^ sono di 
due generi : due si riferiscono alle rappresentazioni mi- 
tiche, due alla dedicazione e fabbricazione dell'arnese. 
Nel labirinto in mezzo dell'un lato, che certamente signi- 
fica una pianta di città, si trova il celebre nome di (ruta 

i Corssen Spr, <L Etr, I 816 sg.; Deeoke Beitenberger Mtr. U 
163 8g. e Oòtt. ga. An%. 1880 p. U43 sg.; H. Jordiia Krit. Bsitr. 1-8& 

< Fabr. Oorp. Inscr. ìtaL n. 2033 h. 2147. 2148. 2151. 2176. 2411. 
2524. 2698; Gamnrr. àpjmd. n. 31. 639. 

* Questo Taso fa proposto in an*a4iuiaBia deirinstitato dal eh. 
Helbig: Buil defflnst. 1881 p. «7. 

^ Vd. ta??. d*agg. L M. 
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= Tfota, già ionanzi noto dalle forme derivale truiah 
truials, Iruies \ la prima di cui, Iruial, cioè «r appar- 
tenente a Troia, » o genitivo o aggettivo, è scrìtta a 
minnti caratteri sulla soglia d'un propileo a colonne io- 
niche con suo fastigio, rappresentato sopra uno spec- 
chio etrusco di Bolsena, conservato nel Museo britan- 
nico '. Presso questa porta [^Sxcacà niXtuì) accade uno 
dei combattimenti tra Achille [axle] ed Ettore [e%tur), 
accompagnato da Hemnone [teas *) e dal genio della 
Morte {j>an» *) , — L'altra forma più completa, truiah ', 
cioè a di Troia x» o « Troiano, » occorre nelle pitture 
murali del magnifico sepolcro dei $alies a Ponte della 
Badia presso l'antica Yulci, scoperto dal Francis in 
1857, adesso collocate nel Museo italico (Collegio ro- 
mano) a Roma *. Essa è tre volte scritta sopra la testa 
di tre giovani Troiani che Achille [axle] è in atto di 
sacrificare in onore di Patroclo, la cui anima, uscita 
dall'Orco lhin»ial: palrucles), sta a vedere la loro 
morte. — La terza forma, truies, è stata osservata dal 
Corssen sopra uno specchio di Yulci, conservato nel 
Museo etrusco del Valicano, la cui iscrizione egli lesse 
con piena certezza: axle truxess&es^farce \ Ma se 

A Beeeke presso BetienbergerBei^, U 170 n. dS. 

2 Gamnmni nel BuUetL 1875 pg. 86 ag,; Gonsen 1 1007; FAx. 
Terzo Si^pL n. 315. 

> n Gamaxrìiii ed il Gorssen lo prendono per Aiace; Td. Bezi. 
BeUr. n 165 n. 28 e 30; Gonsen I 824. 

« Gonsen I 299; Lignana nel JMM. 1876 p. 116 e 208. 

' Vd. sopra i genitìvi (o aggettivi) in -ai -als Gorssen I 84 sg., 
Beeeke etr. Farnh. I 69 9%.-^ 0. MtUler Bit. TT 495 ecc . 

• Noel dee Yergen USir. H 47; m 16, pL XXI-XXX; BtHL 
1857 p. 113 8g.; Brann negli AnndU 1859 p. 352 sg., Monwn.xned. 
TI-YIl tY. XXXI 8g.; Garmcci Tav. fotojjraf, ddk piti. Vuk. tr. VU; 
FaVr. C. L L n. 2161-69, taT. XL ; Gonsen I 277 sg., t. VIU. 

7 Mut, Btr. VaiSc. I i XXXV 2; Gerhard elr. Spiegel IV 20 ; 
ir. OGLXXXVm 1; Fabr. n. 2176, t XLI; Gonsen I 751 n. 31 
(Td. Fabr. in terso SpL p. 231). 

Abxau 1881 II 
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egli ha eArrettdmente determinato le lettere e ben co- 
noecioto il graffito che r^presenta la corsa di Achille 
(axle) in quadriga nella pianori di Troia, nM poffio 
approvare la sua divisione ed interpretazione d^'Un 
scrizione : 

axk' truies s&es^u farce 

cioè a dire : 

Achillei Troiae [Tuottjg) etabilisiimim (i. e. fortii- 
sxmum scil. Hectorem) ferivit (i. e. occidil). Perchè né 
truies pnò essere genitivo di truia \ né s^e$^ e farce 
sono dei vocaboli etnischi: anzi mostrerè più sotto, 
per mezzo delle altre iscrizioni del vaso di Tragliatella, 
che si deve dividere. 

axle' truies s ^es ^ f arce 

Io sono portato a credere che axlc truies sia 
« Achilles Troianus [T^mog], » esprimendo d'una ma- 
niera assai singoiare « Achille innanzi a Troia » o 
« Adiille nella guerra di Troia, j» 

Rincontriamo la seconda iscrizione mitica nell'altro 
lato del vaso (tav. d'agg. L), appetto ad una piccola 
figura femminile, in mezzo d'un gruppo che ricorda il 
giudizio di Paride. Ella dice: 

mi ve\len\a * 
« haec [est] Helena » 

La significazione delia particella mi, che per limgo 
tempo era indecisa fra a me, ego, sum, hic, » adesso 

* Non dobbiamo 8apiK>rre «na foma ioaica Itum, cha aanbbe 
sesia esempio neU^Etnueo. 

' Benché la lineetta inteimeAia deU^aaia an poco lesa aoUa parte 
saperiore, essa ò assai distinta. 



mt TASO m TBAOLUISLU 168 

è slata definitivamente fissata dal Paul! ' in fav(Mre del* 
riiltimo. È UD pronome dimostrativo, secondo l'appa-* 
renza indecUnsiiile ed immobile \ La forma vetena, 
corrispondente esattamente alla greca F^^^ nell'Eti* 
nwlogìco Magno ed alla latina f>elena sopra una cista 
di Palestrina ' sorpassa tutte le altre forme etnische 
di questo nome, cioè viUnu, elinaj helenaia, elinai, 
elinei ^, in purezza ed integrità , il che ben conviene 
colia supposta antichità del vaso. 

Le due iscrizioni rimanenti, che stanno l'una dietro 
ad Afrodite, l'altra dietro a Paride, pertanto non s^ 
partengono a queste persone, ma nominano la donatrice 
ed il fabbricatore del vqso : 

mi ^es a^ei * 

c( hoc [vas] dal Ateia » 

mi amnu arce 

« hoc [vas] fedi Amno{n) » 

Il nome ad'ei si ritrova inalterato in una tegola se- 
polcrale di Montepulciano ' ed anche sovente sotto varie 
forme modificate, cioè atiaj atei, ati^ adi; genit. a^ta- 
liea, atialj a9^[i\al; il mascolino mostra le forme aties, 



^ Ktr. Shtd. m 48. 

' Fone però la forma min, rammemorando TOmerico fiiy^ si deve 
riconoBcere neU* iscrizione d*an celebre pocolo ceretano nel Vaticano 
(Fabr. n. 2404, t XUII}, il di cai fine divido in min ituna sta v 
héh qu ^ hoe poùuhm si$tU (L e. deHùaf^ Ksltii HdiUi QuinU f, ; 
Td. ,.jniiuna Fabr. Prmo Spi. n. 101 e sopra la Toce Uurì{a) Deecke 
efr. Forseh. HI 170 sg.; Panli etr. Stvd. TU 74 sg. 

> Fabr. n. 2726 ter cU 

* Deecke Bexs. BeUr, II 167, n. 53; ef. Coissen I 828 e S33. 

^ La lineetta traversald della croce dentro la ^, è acoenoata de- 
bolmmte, ma sembra si^nra. 

« Lanzi Sagff. II il5>=s3449 b. 283; Fabr. n. 872; Deecke c^. 
Farsch. IH 8 sg. 
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a^xe, ale, a»e; genit. aties^ aties' , ateii, dtes\ Non 
esito di identificare questo nome col gentilizio italico 
(sabino-latino) Al{t)em, At{t)iuSy derivato dal prenome 
Atta, All{i)us {=Appius) V 

L'altro nome, quello del fabbricatore, amnu, pnò es- 
sere anche egli di origine etnisca, cf. amanas (genit. 
mascol. Fabr. Ili Spi 297) amnal (genit. f^n., Fabr. 
n. 681) '; ma come gli artisti dei vasi, anche di fab- 
brica locale, senza dubbio sovente erano d'orìgine stra- 
niera, così si offrono anche i nomi greci *Aiav6sj ^A/ivbav 
U/ivaTog ecc. e perfino il semitico |1J9^ i^Afivwv II Ubr. 
Sam., cp. 13). 

Però più interessanti ancora sonojle forme verbali 
^e$ ed arce delle quali la prima, che io prendo per 
un presente, per la prima volta risalta distintamente in 
questa iscrizione. Ma incontanente ho potuto riconoscerla 
in cinque altre iscrizioni, che tutte quante finora erano 
male interpretate, cioè: 

1) xdrilc ^es nip * 

« Charilus {XaQdXogj dal vas » 

gràffita in un frammento di tazza rossa nell'Antiquario 
di Berlino. La voce etnisca nipe, (Fabr. n. 2775, t. 
XLIX), abbreviata ntp*, ni', forse ne' è stata trattata 
dal Gorssen (I 426 e Si7; II 628), che l'interpreta 
« vaso da irrigare » e compara la greca radice v$fi 

* Vd. Fabr. Gloss. ibU, e gli iadici dei Supplementi e deU* 4p- 
pendiee del Gamnrrìni. 

2 Fabr. Gì ital, 207 8g. 

> V. sopra il suffisso etrusco -u lai -o, g^enit. onU 0. HftUer ^^r- 
ir 478; Gorssen I 242 sg.; Paul! «/r. StwL I 50 sg. 

4 Corsseu I 1000; tv. XXIII B 5; Fabr. Ili Spi, n. 410 tv. XII ; 
Deecke e/r. Forsch. HI 263. LV, dimenticata daUo scrittore, si trova 
sotto le altre lettere; lap, benché sfigurata per una linea traversale^ 
è certissima. 
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{p(f$Tw^ vmvqf^ xsifvtìf;), cf. Deecke «ir. For$€h. Ili 2*1 
sg.; Padi etr. Stud. Ili 58 sg. 

« 

2) icar ^es tt(x nip * 
« fcarus CixaQog) dal Iug%(f) vas » 

graffila sotto il fondo d'UDa tazza néra capuana» nel 
museo di Napoli (n. B361). II nome greco Iccarus si 
ritrova in una laminetta dì piombo perusina nell'ip^ 
pendice del Gamurrini (n. 738c); la voce, senza dubbio 
abbreviata, iux ricorda iucie sopra un cratere cejretaiio 
(Fabr. n. iiOOd, t. XLIIIj, che pare essere un nome 
di deità nel dativo, vd. « lugi Imoni » {61. Placida 
ap. Mai class, auct IH 176). 

3) mi maerce fr^iae ^es * /' 
« hoc [vas] Marcus Per{u]siaeus dal. » 

^ graffita sopra ima simile tazza nello stesso miiseo (n, 488) . 
Ho trattato il prenome mamerce, mamurcej immerse, ma- 
erce, màrce nelle mie elr, Forsch. Ili 246 sg. *, la 
desia^iza ae nella mia ediaione di 0. Mùller ir 969. 

4) Mi apir ^es pu * 
« hoc d(mum(f) dal Publius » 

' '. • 

i| Mmerrìni nel fiuU. arch. nap, N* S. VII 148 i tv. agg; a. 6; 
Fabr. d. 2754 6, ìt. XLVIII; Corssen I 45S; a. 6; D^ckeelr., Forsch. 
ni 268< L*r è follata. a destra, per enore dello scrittore; la lettere 
rd sono in bosso. , 

s Oarmcei nel BuU. arth. nap. JIT. & l 86, tr. I n. 2f Fabr. 
B. 2754, t XLVni; Coissen l, 759; Deecke etr. Forséh. Ili 251 1 
PlMli eir. Stud. Ili 17. L*r, in vece di a, è stata resa probabile dal 
Paul!, che primo ha combinato quel nome colla citià di Femsia; ae 
è in nesso. //"^ 

s Vd. anche Qótt gd. Ann. 1880 p^ 1448. 

^ ATTolta nel BuU. 1829 p. 9; Orioli ibid. 1880 p. 167,e 1864 
p. XXI; Ificali Storia ir. CXX n. «>; Fabr. n. 2536, tr. XUI; 
Deecke eir. Fn^sOi. HI 282; Faali etr. Shid. HI 11. La lexioBe è 
certissinui. 
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incisa in ima piccola pietra qnadra di nenfro neroi tra-* 
vata sol monte Quagliere nel territorio dell'antica Tar* 
quinii. La notaptt=pup/C Publius non ha bisogno di 
discussione ' ; la voce apir, che sembra significare do- 
ntim, si ritrova in una tazza nolana nel museo di Nar 
poli (n. 571; Fabr. Pr. Spi. n. 514, t. iX; Gors- 
sen I 56 n. 2) tntci apiV* =s lutUdus dcmm^ (iat) 
vd. ttmici = /imiVia Fabr. n. 320 bis b) e uni=^lwio 
(Deecke etr. Farsck. lY 38 sg.). Affine forse, è il veibo 
$peruce (Fabr. n. 1933, tv. IIIYIII), se egli significa 
dmmit. 

5) axle. truies s ^es ^ f arce. 

grafita sopra uno specchio di Yulci già menzionato V 
Qui r^ mi sembra nota del prenome se^e^ ^ del pre- 
nome ^cer \ mentre che Vf è la lettera iniziale d'un 
nome gentilizio, p. e. juluni. Dunque interpreto: 

Achilles Troianus. Sertwr * dat; ThucerF[ullonmf) fedi*. 

Passiamo già al verbo aree, che finora» secondo la 
congettura dell'Inglese Frank Newman, è per lo più 



& Vd. Deecke etr. Pbrsch. in 280 Bg. 

^ n Consen leese erroneMnentdMifidftì pUk 

s Vd. v^. lei nolA 7. 

^ Deecke etr. Fbrsoh. in S80 egf. é 160 ag.^ ftiidhf Fabir. Pr, «Sjpl 
Oss, paleogr, p. 297; fuluni Fabr. 6L 535. 

V Sono d*acoordo col Pa«li in quarto si^poeto: Titeliee ptenome 
Sèfrior dovet*. trasfoniuund neU* Un^^a etroBca in^s^ir; poi la 
pronvÉcdariioBo ò etata fiidiitata per retfttnsìono del primo r (cf. 
SeiorùhSeiorit^9 App. del Gamurr. b. 828) a pec Taggiiiiita dHiii>. 

^ Dimostrerò altrove (nel quinto fascicolo delle mie etr^ Forsekf 
che apparirà fra poco)i die qì sono rarie formo modificate di ^et, 
doè ^ìt$^i ^uve^i iu, foy, sesj e cho il preterito sonava : ^ucey teoe, 
xeM, l^tfc^ A«C0, hccQ0 jca0(tf) =e dediu Tutt^ queato foona deri?aJio da. 
utaa radice ^u^ » i0ire ch9 rìooid» il verbo latino arcaico e dm^re > 
=sclare. 
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Stato ioteriNretato habuit \ ma che io preferirei adesso 
tradorre per fecit , la quale significasioDe s'adatta 
ottimanieiite agli altri luoghi. Così neiriscrizìone Fabr. 
n. S0$6 (III Spi n. 318) c/enor* zai wrce non è 
liberas qmttuor (?) kabuit, ma fecit \ e parimente 
in Fabr. n. 205S III SpL n. 327) VI manim arce 
ss seo} wmtmenta (?) fecit ; mìYAppeitdice del Gamur* 
rini n. 80i , I. 2 cexamarce = sacrum fecit, sacrifica'^ 
vit \ 

Forse s^es ed arce si trovano insieme anche per 
la terza volta nell'iscrizione trascuratissimamente copiata 
e mai Ietta d'un vaso vulcente della collezione del prin- 
cipe di Gamno Mmeo etr. di Lnc. Bonaparte pi. IV, 
n. 917; Fabr. n. 2249, t. XU), che io vorrei restau- 
rare così: 

[c]aÌMi te^' usi ar[c]e 

« Kaeso dal; V8Ì\nm?] fecit » . 

vd. kai'm (o coì^»), cei9ti^ cesu, cisu 0. Miiller II* 
473; App. Ind. p. 95; minies' FalH*. n. 350 (secondo 
la congettura probabile del Pauli elr, Stvd. U 52) « 
^oe al nome prenestino Osemaam C. L L I n. 1129}\ 
QuaDto all'età de^e iscrìzioqi e per consefguenza del 
vaso di Tragliateillai la forma. delle lettere, particolar* 
mente ddl'a (in velena) , ^, v, ^ (colla croce interna) , 
f», n, r (in iniià), è s^m antica e s'approssima ìa al* 
emù punti all'al^beto prio^^talico tal che io Tho rico-- 
strutto neirO. MiiUer lì' 526 sg., tav. col. II. Anche 

« 0. Mimer U*, 8Ò8; 6òtt. gel. Anx. 1880 p. 1441. 
< CUnar 0. Moller n* 499; so/ Deecke Besz. BiUr. I 272. 
' Vd. 8opr« tnani e ee^a il quinto* IbsgìcqIo della mia ttr. Fàrseh. 
(n. 802). 

* et «oH>tniaeo ot-^m il greco ispa^i^xei, latw ar-(tf-)iy Cartiiu 
Oviedo. &ym> 341*. 11 CoaraseiL gn^remente citò iaterpreUado arce 
^ inarca ^àmhp^xre» (Fabr.n.ll44)«cheèarca4=3iniiii Ga{v)ius* 
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rinclìnazione dellV e v può passare per im indizio d'an- 
tichità, benché alcuni di qaesti caratteri riappaiano in 
epoche più tarde. Parimente il nome veletta, come già 
ho detto di sopra, è di forma genuina, ma s^es ed a&ei 
sembrano, in riguardo air aspirazione, meno integre che 
tes eà aler \ ed in genere le iscrizioni sono troppo 
brevi per far delle conclusioni decisive sopra la loro età. 

W. Dbbckr. 



TAZZA DI CORNETQ 
CON RAPPRESENTANZA RIFERIBILE AL MITO 

DI HELEAGRO. 

{Man. ddl^Inst. voL II tay. XXXm). 

La tazza a figure rosse pubblicata sulla tavola XIXIII 
de' Monumenti * è uno fìra i più bei frutti degli scavi 
eseguiti dal municipio di Gorheto-Tarquinia, e si con- 
serva nel Museo etrusco tarquiniese crealo coi pro- 
dótti di qfuelle eflscavazioni, museo che in breve tempo 
ha raggiunto un posto fra i più ricchi di antichità grèche 
ed etruschè. ' Prezioso come uh msigne campione deHo 
stile severo ancora alquanto legato, il nostro vaso acqui-* 
sta mi interesse tutto speciale per le scene mitologiche 
rappresentatevi, delle quali una^, se non è sbagliatala 
nostra interpretazione, nella pittura vascolare, anzi fra 
tutti i monumenti antichi conservatici» è affatto nuova. 



*■ Supposto che ii<m dobbiamo ticonere alla radice indogerm . 
dha =ponere in reco di da = dire; 

s Descritta nel ButUmno deirinst 1879 p. 89 8. dal cb. Hdbig. 

* Salla fondazione e sul contenuto di esso rd. Luigi Dastt 
NoUsie storiche archeologiche di Tarquinia e Oometo p. 859 ss. 
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GoBoiDciamo dall'allra rappresentanza dell'estemo (1) 
che viene ad aggiungersi ad una serie ben conosciuta 
di monumenti. 

Yi si vede una monomacbia tra due guerrieri tutti e 
due barbati. L'uno, armato di tutto punto fuorché della co- 
razza, e del resto intieramente nudo, è mortalmente ferito 
nel petto, e caduto in dietro appena si regge col ginocchio 
sinistro e ool braccio, che tiene lo scudo, il cui margine 
è appoggiato al suolo. La destra alzata impugnisi Tasta 
contra l'aggressore ; ma ben si vede che quest'ultimo 
sforzo di difesa sarà vano. Già le forze vengono meno 
al ferito, ed il dolore gli strappa delle grida, come si 
rileva dalla bocca largamente aperta, che fa vedere i 
denti. Il vincitore, che oltre al resto dell'armatura è 
munito pure df una corazza, sotto la quale vengono fuori 
le falde d'un Corto chitone, gli si precipita addosso per 
finirlo trafiggendolo colla spada. Né a quanto pare sarà 
in ciò impedito da un terzo guerriero, che da destra 
viene in soccorso al ferito, alzando lo scudo quasi per 
proteggerlo e vibrando l'asta contro l'aggressore. Le 
figure descritte mancano di contrassegni alti ad as^ 
sicurare un'interpretazione mitologica, ma a tal di- 
fetto supplisce la presenza delle due donne che cia-^ 
scuna (k un iato assistono alla lotta> spiandone ansio- 
samente l'esito. Imperocché fin dagli antichissimi tempi 
deirarle greca ], Tassistenza delle due madri degli eroi 

< Basti accennare qui la^ reUtira écena snirarca di Cipselo 
(Pansania V, 19, 1) ed il ra^o di Helos pubblicato dal Gonze MèUsche 
Thongefàsse tay. Ili, probabilmente ancora anteriore. L*elenoo delle 
altre rappresentanze vd. presso Orerbeck, die Bildw. àes ihéb. ii. trO' 
Sagenkr. p. 517 n. 40 if. (lasciando da parte le dae rappresentanze 84. 85, 
ore gli eroi si riconoscono soltanto mediante i nomi ascritti, e quelle 
altre che mancano di qualsivoglia contrassegno certo del nostro mito, 
n. 36-88); Luckenbach, das Verhàltniss der grUch. Vasenbiìder sU 
dm GedicHìtm des epiiehm Oydus p. 618 t Si aggiunga U fram- 
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combatteaU è divenuto il co&traffiegiM tìpico^ fra tinte 
monomachie, dì quella famosa tra Achille e Me a-* 
none. Siamo dunque in pieno diritto di dare quegli nomi 
ai combattenti del nostro vaso. La donna a sinistra è Te- 
tide, quella a destra Eos. Tutte e due vestono ohiUHie 
ed himation, soltanto con variata diq^osisoone di questo, 
come pure differisce Tacconoiatura della testa. Tetide 
cioè ha i capelli cinti da semplice benda» mentre Eoa 
li porta involti in un fazzoletto» di cui una parte con 
piaghe fine le pende sulla mina. Perfettamente identici 
invece ne sonp i gesti; avvicinano cioò una mano al capo 
e protendono l'altra, gesto che eloquentemente esprìme 
L'angoscia della madre che vede il figlio in pcnicok) di 
morte. Difatti è naturale càe anche Tetide, benché 
certa della vittoria del figlio, non possa sopprimere un 
angosciosa emozione durante la lotta e specialmente 
nel momento stesso della decisione* E quwt^ sentii 



medito di taso esistènte nel museo di Firenze (n. 1784) con iscrizioni 
in alfiedieto cakidioo ; ri assistono alla lotta ancora indecisa a sin. 
Eoi, a d. Tftide; fra i da« combàtte»!»! 'si vede il cadavera di Aati» 
loco; Tdi Loeschcke dt« sparkm. Basis progcamnui deU*anivfliàt» di 
Dorpat 18T9 p. 12. Le madri mancano soltanto sul vaso Orerbeck n. 62, 
tav. XXn B, di stile libero, ote inveee Mennone è chiaramente carat- 
tarinuto dal postene frigie* Non mi pare abbastanxa accettata Tin- 
teilfpretazione della reUtita scena snl vaso Jfon. Yltar. 5^(Luckenbadi G)^ 
QY6 mancherebbe Eoe. La sapposta Tetide mi pare che dimostri plat* 
tato spayento ed angoscia anadchè incoraggi il gnerriero ; la di 
lei apparenza inoltre differisce dalla Tetide nella psieostasia rap- 
presentata snir altro lato del vaao. Perdo sarà pmdente di eicln- 
dere questa rf^presentaoza dalla serie iia discorso, tanto più che lo 
stesso Lnckenbach con bnone ragioni sostiene che la scena rappre- 
sentata neirinterno del yaso non abUa che faro còl nostro mito. Non 
YOglio entrare qui in una critica di quanto ha eeposto il Luckenbach 
sulle' fonti poetiche delle nostre rappresentanze^ poicbè quell^argomento 
sarà trattato sn più yasta scala in un' apposita memoria dal sig. 1* 
P* Ifeier intitolata so^prg^ le monomachie su vasi tUpinii^ da pubbli- 
cajvi fra breve. 



KMlo pueamttile «mio lo troviamo esprasso fin d« 
qpell' aatiehìssimo vaso di Melos anche sui vasi di-* 
pioti (se presòodiamo da cpielii ove il soggetto è trat- 
iato piuttosto convemuonaliMDte, ctoi svila maggior 
parte de' vasi a figure nere), mAo che in alcuni, ove la 
lotta è ancora indecisa, remosione pia forte ossiaìl di* 
sperato dolore di £os indica anttcìpatamoite la sconfitta 
del di lei figlio '. 

Anche sol vaso della Certosa di Bologna (Zannotti 
gli scavi della Cert. (Uv. XI 4 vd. arck, Zéit. 1871 
p. 168), ove Mennone è già caduto, il g<»lo di Tetide 
(il braotìo sinistn) alzato, l'avambraccio d. steso oris- 
xontalmente) mi pare esprìmere pnttosto quelFangosciosa 
emònone anziché gioia oppore incoraggiamento % nien* 
tre EoB con una mano corca di proteggere il proprio 
figlio, ooll'altra vivamente stesa pare implorare dal vin^ 
citore ehe Io rispanni. Come sol vaso di Comete, cosi 
ancÀe 80 quello n. 63 (Overb. Gerhard Trinkch. ti. 6ef. 
tav. B) ì gesti delle «faie madri (tutte e due alate, come 
sol vaso precedente) son perfettamente identici; ahneno 
non mi riesce di scoprirvi la diffiarenzarìlevata dali'Over* 
beek. Neil' inaeme della compesizi<me quest'ultnna rap* 
presentanza più di ogm altra rassomiglia atta nuova sul 
vaso dì Gometo^ la quale pecattro è molto superiore si per 
la finezza del disegno in i^ènere ohe specialmente per la 



* Cod già sol vaso di Melos; Overb. tL 4a 57. 59 {t il.). 60 (f. f .> 
I giaeii detta dne nadri sa qwM dia rm. a p«nr mio nim sono slitt 
iatespratati ginetamente dal cb. Overback» Tetide non tì mostra gioia 
ma anzi spavento, come prova il simile gesto di tntte e due le madri 
M vaso di Coraeto ; Eos sn 60 ik il noto gesto di profondo latto por* 
tttido una mano all'oeeipite» 

> n eon detto gesto di incoraggiamento {Geberde der Kampfer' 
mtmtenmg) deU^Overbeck spesse volte si vede in figure cbe stanno in 
riposo 6 non banno cbe ikra eoa alcqna lotta» e pasclo diflidlmenta 
può avere £1 significato attribuitogli dal cb. antora. 
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figura di Mennone. Più conformMiMte alle leggi éeKa 
natura questo vi si vede caduto indietro invece di avanti, 
ed assai felicemente vi è espresso l' incipiente agonia e 
l'atroce dolore della ferita. So ambedue i vasi però la 
testa di Mennone è disegnata di faccia, e perfino la 
strana decorazione dell'elmo (con due criniere messe a 
traverso) visibile sul vaso del Mosco britamico, chian- 
mente si scorge anche su quello di Gometo, benché 
«mtilato in quella parte. Non so se realmente ciò debba 
attribuirsi, come vuole il eh. Overbeek p. 525, 15, al- 
l'inavvertenza dell'art»ta^ il quale non sapendo disegnare 
la criniera in iscorcio avrebbe scelto l'espediente di di- 
segnarla di profilo e per amore di simmetria vi abbia 
aggiunto una seconda; il confronto del vaso a f. n. Man. 
ieirinst, I 64, citato dallo stesso Overbeek, non è h- 
vorevole a questa supposizione, perchè, essendo la ri- 
spettiva figura disegnata di profilo, non vi eca alcun 
motivo di raddoppiare la criniera; anzi dobbiamo sd|h 
porre che l'artista abbia v^hito rappresentare un'ehno 
con due criniere messe a traverso, ma che non abbia 
saputo farlo altiunenti che disegnandole di profilo, di 
modo che una pende avanti, l'altra indietro. Dn altro 
esempio affatto chiaro di simile elmo con criniera dop- 
pia lo reca il rilievo di un'urna chiusina deL museo di 
Berlino \ rappresentante il &tto di Tideo ed Ismene, 
e son certo che ne esìstono anche altri che per ora non 
ho il commodo di indagare; basteranno questi pochi 
monumenti per provare che difatti abbiano esistito elmi 
di tale foggia. In ogni modo la corrispondenza de' duo 
vasi in una particolarità così rara, insieme con altri 
dettagli delle singole figure, ci pare troppo grande per 



A ignora inedita cb» sarà pubblicata .nel Mcondo lolmne delle 
Dm9 elrutehe iar. 18. .. 
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essere casuale, e forse non andiamo errali colla snp^ 
posizione che siano usciti tatt'e due dai medesimo labo* 
oratolo e che siano riproduzioni libere del medeaino ori* 
gÌDale, fatte da artisti di valore abbastanza diverso. A 
ciò non contraddice né Tessere alate le due madri sol 
▼aso di Londra, senz'ali su queUo di Gometo, né la 
figura del terzo guerriero aggiunta su questo come su 
altri vasi tanto a figure nere che a figure rosse. Per soli 
motivi artìstici finalmente si spiega che a destra della 
composizione è ripetuto T edificio dorico esistente sul* 
l'altro lato estemo della tazza (2); aggiunta che, sen* 
z'aver che far nulla colia nostra scena, molto felice* 
mente ristabilisce Tecpùlibrio artistico fra i due lati. 

La figura principale dell'altro lato (2) è un giovane 
in clamide e stivali con una lunga asta nella sinistra, 
il quale sta partendo per qualche impresa. La differenza 
però nell'età e nel vestire che passa tra questa figura 
ed i combattenti dell'altro lato, decisamente ci vieta di 
pensare alla partenza di Achille o di Hennone, inter- 
pretazione cui contradirebbero inoltre i partiC/Olarì di 
questa scena. Per trovarne l'interpretazione vera do- 
vremo anzitutto renderci conto minutamente de' concetti 
artistici delle singole figure, e cominciamo da quelle 
due che stanno più strettamente consunte col giovane 
che parte. Una donna cioè, vestila di chitone ed hi* 
mation, gli cinge le braccia al collo, alzando lo sguardo, 
mratre egli senza guardarle in faccia stende la destra 
verso un uomo barbato ed anmiantato, che gli sta di- 
rimpetto (as.), appoggiato al suo bastone. Questo dal 
canto suo gli stende ugualmente la d. in atto di pre- 
ghiera, come benissimo osserva il eh. Helbig; non pos- 
siamo però aderire al parere del medesimo dotto, che 
il giovane ìndichi di voler restar fermo nel suo pro- 
posito, che si rifiuti cioè alla preghiera indirìzzataglL 
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Aon d pare indobitaèile che egU stia pei' stringere la 
destra che gli p<Nrge l'altro, gesto che qiri hm ammette 
altra ioterpretazione foori di quella che egli esaudisca 
la domanda e che solennemente impegni la sna fede di 
voler tare qaanto gli si chiede. * Ora è evidente - e 
stiamo d'accordo coU'Uelbig -* che la donna domanda 
lo stesso, come Tnomo; anzi sono precisamente le di 
lei istanze die hanno vinto la resistenita del gio- 
vane. Ammesso questo dobbiamo abbandonare ^ però il 
parere del eh. Helbig, che ambedue cerduno di rilenere 
il giovane. Al contrario essi insistono appunto nella di 
lui partenza, e quest'interpretaziotte, alla quale crediamo 
di esser giunti mediante un esame spregiudicato de' con- 
cetti artistici, vien confermata dalla figura del vecchio 
dai capelli bianchi, che si vede al canto destro della 
composizione dentro un edificio dorico indicato mediante 
una colonna con sopra un abaco stranamente sottile e 
lungo ed un fregio con cinque triglifi. Sta seduto sopra 
una sedia con cuscino ma privo di spalliera, veste un 
chitone con sopraveste * e Thimation, e colla sinistra 
tiene un lungo scettro appoggiato alla spalla, mentre una 
patera colla destra, vivamente protesa verso il centro, 
porge al giovane, chiamandolo ad alta voce, come pro- 
vano le labbra visibilmente aperte. Pare die egli con 
anziosa insistenza lo supplichi di metter immediata- 
mente in opera quanto ha promesso cedendo alla pre-* 
ghiera ddia donna, e di accingersi all'impresa dopo aver 



1 Vd. Stephani Oompt0-r^nd^ 1861 p. T7 ss.; Bnum troisehe 
MUcdkn I. II {SiUungsber. d, munchen. Àkadetnie d. W, 1868) p. 66, il 
qaalo però restringe troppa il significato del gesto in questione, 
flIbaiiMido ohe esso esdusiTiaiicnte e sempKe esprima una promessa* 

' n eh- Helbig a quest'abito dÀ il some di ànigknita ossia 
n$flpXtjgjia\ ma esso eyidentemente h on iy&kffM; fl sao toro nome 
cntieo pare sia ^mlotétoy; va. K. P. Hermuin gr. PriviUàterih. p. ITT. 
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solenDemente libato agli dei per invocare il toro ^ato. 
È yero ^che qaesto, betiehè il più eomiine , non è però 
l'unico significato che abbia la libazione su vasi dipinti *. 
Anche a chi ritorna, gli si dà il benvenuto col presentar- 
gli la patera. E potrebbe esservi chi creda anche sul 
nostro vaso si tratti, anziché della partenza, piuttosto del*- 
Tarrivo del giovane e delle festose accoglienze fattegli 
dai suoi; né certamente quest'opinione verrebbe asso- 
lutamente contradetta dai concetti artistici delle figure 
finora descrìtte. ' 

Per fortuna però da questo did^bio ci tolgono le due 
figure esistonti al canto opposto della rappresentanza. 
E sono due giovanelte, vestite tutte e due di chitone ed 
himation, coi capelli cinti da semplice benda sottile, che 
danno segni manifesti di smisurato dolore. La prima 
cioè che guarda verso il centro della composizione, fa un 
gesto identico a quello delle due madri sull'altro lato 
della tazza; la seconda, disegnata di faccia, ha tatt'e due le 
braccia alzate. Questo figure escludono ogni pensiero di 
accoglienze fatto al giovane e decisamente confermano 
il risultato della nostra analisi delie altre figure. I se- 
gni di agitazione, anzi di disperazione delle due gio- 
vanetto non si spiegano dal solo dolore per la partenza 
del fratello, ma fanno supporre un pericolo imminente, 
nel quale tutte le figure descrìtte si rivolgono al giovane 
per implorare aiuto. Ci resta ancora una figura finora 
bralasdata: una donna cioè che sta immediatamente 
dietro il giovane. È vestita di chitone con doppia 
sopraveste e di un berretto ricamato, la cui punta 

i Vd. Stephani (km^ie^endu 1S7S p. 100 ss. ; LackenlMkeh I. e. 
p. 549. 

* Ohe U stretta di mano fra gii altri abbia anche questo 8i- 
gBificatOflo provano indabitabihnente i nunerosi confronti tanto mo- 
niunentaii ohe letterari aUegati daUo Scephani €. H. 1861 p. 91 ts. 
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pende sulla nuca. Dall'arco che regge nella sin. vi ri- 
conosciamo la dea Artemis. La sua presenza, e più 
direttamente la destra alzata verso la spalla del giovane 
provano che sUa in intima relazione col fatto rappre- 
sentato , benché non vi prenda parte attiva. Ora è 
chiaro che fra gli eroi, nella sorte jie' quali Artemis ha 
una parte importante, qui non si può pensare né ad 
Ippolito né ad Atteone, famosi e l'uno e Talfaro piar per 
la loro tragica morte anziché per una qualsiasi im- 
presa fatta durante la loro vita. Altrimenti si é del 
terzo nome che qui si presenta alla nostra mente, cioè 
di Meleagro. Il fatto più famoso di questo eroe si è 
l'uccisione del cinghiale calidonio, ed in vero il giovane 
del nostro vaso potrebbe a qualcuno apparire che non 
parta per un'impresa di guerra, ma piuttosto per la 
caccia. L'esame accurato ddle altre figuro però, che 
sopra abbiamo fatto, certamente è poco favorevole a 
chi volesse riconoscere nella nostra rappresentanza la 
partenza di Meleagro per la caccia calidonia. Manche- 
rebbe ogni contrassegno speciale di sifiTatta impresa, qmde 
sarebbMX) cani, compagni con arnesi da caccia ecc., e 
come poi starebbero con quell'interpretazione l'ansiosa 
agitazione del vecchio e delle giovanotte, le tenere istanze 
della donna che abbraccia il giovane, l'uomo barbato 
che sta per ricevere colla stretta di mano la di lui pro- 
messa solenne? Quale nome si darebbe a quest'ultimo, 
se quello di Eneo è senza dubbio dovuto al vecchio 
seduto a destra ? Se dunque dobbiamo escludere ogni 
idea relativa alla caccia calidonia stessa, però tra i fatti 
che seguono immediatamente dopo vi è un momento 
che mirabBmente combina con quanto si vede rappre- 
sentato sul nostro vaso. Eccone un succinto racconto 
secondo la più antica fonte poetica, cioè rUiade. Uc- 
ciso il cinghiale calidonio, così racconta il v^chio Fé- 
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Dice ad Achille adirato (IX, 529 ss.), Àrtemis accende 
una rissa fra i Gureti e gli Etoli di Galidone sopra le 
spoglie della caccia (la testa e la pelle del cinghiale; 
onde si venne alla guerra ed all'assedio di Galidone. 
Ora finché Meleagro era alla testa degli assediati, i ne- 
mici erano sempre respinti e per mano dello stesso eroe 
perdettero i loro duci, i Testiadi, fratelli della madre 
di Meleagro, Altea. Questa nel suo dolore per la per- 
dita de' fratelli maledisse il proprio figlio e lo dedicò 
agli inferi invocando a suo gasligo le Furie ultrici; ed 
allora Meleagro adirato (come Achille dopo la rissa con 
Agamennone) si allontanò dalla guerra e rimale chiuso 
nelle sue stanze colla propria moglie Gleopatra. Tosto, 
mancando il migliore fra i difensori, la città venne in 
estremo perìcolo; ma invano i principali cittadini [yé^ 
qovrcq) implorarono l'adirato giovane di prendere nuova- 
mente le armi, invano gli mandarono i sacerdoti con 
offerte di ricchissimi doni , nò potettero più le pre- 
ghiere del vecchio padre, delle sorelle e perfino della 
madre stessa. Finalmente, quando i nemici si misero ad 
incendiare la città e nello stesso talamo di Meleagro 
penetrarono i loro proiettili, allora soltanto lo vinsero 
le istanze della moglie ed armatosi salvò la città, ma 
egli stesso rimase ucciso nella battaglia. ^ 

Questo momento decisivo lo vediamo rappresentato 
sai nostro vaso. In mezzo alla generale angoscia ed ai 
lamenti de'suoi, che sì eloquentemente esprimono l'esi- 
stenza di un grande pericolo, Meleagro sta per cedere 
alle istanze della moglie ed in segno di ciò porge la 
destra ad un rappresentante Aiò'yéQovtsq. ' Il vecchio a 

i La morte di Meleagro non TÌen espressamente riferita neUlliade, 
ma yi accennaao i Tersi iX 571 s. 598 s.; II 641 s. vd. Snrber dU 
Meleagersage^ ZOrich 1880 p. 16 s. 

- È vero che Omero {IL U; 617) conosce più figli di Eneo ; 
Ahkali 1881 12 
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destra è Eneo, le fàDcialle aQ' altro lato sono le sorelle 
di Meleagro. La presenza di Artemis facilmente si spiega» 
se si rifletta che appunto questa dea è la promotrice 
della rissa fra i due popoli. 

È vero che in un quadro monumentale di questa 
scena il pittore non avrebbe rinunciato a presentarci 
mediante alcuni gruppi accessoria il terrore e lo spa- 
vento che regnano nella città di già in preda alla fcuia 
de' vincitori; al pittore vascolare invece anzitutto man- 
cò lo spazio per siffatta rappresentanza più estesa; 
e se avesse aggiunto a sinistra uno o due armati, onde 
indicare i Cureti vincitori» una tale aggiunta difficilmente 
sarebbe stata intelligibile per lo spettatore. Perciò egli 
si è limitato a rappresentare le figure principali (le 
quali del resto anche in una composizione più ^estesa 
dovrebbero o almeno potrebbero ritrovarsi in modo si- 
mile) , e se così in generale la rappresentanza entra nello 
cfx^fAa delle solite scene di partenza, nondimeno me- 
diante i concetti artistici delle singole figure, assai diffe- 
renti da quegli ovvii in siffatte scene, il nostro soggetto, 
se non erriamo, è indicato assai bene. In quanto poi 
all'apparenza di Meleagro, non ci pare che contradica 
alla supposizione che egli stia per entrare in battaglia. 
Imperocché non solamente nelle scene di partenza non 
di rado vediamo un compagno dell'eroe principale ve- 
stito similmente, mentre il protagonista è armato di tutto 
punto ^ ; ma sulla celebre tazza detta di Cedro lo stesso 
protagonista Teseo è vestito così ( con Menesteo ) , 
mentre Aiace e Forbante vi sono armati; uè si vede 
una ragione intrinseca, perchè sul cratere di Epigone 



ma sarebbe strano, se un frateUo di Meleagro fone rappresentato bar- 
bato e senz*armi. 

^ Vd. Lnckenbaoh l e. p. 545 s. 
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{Am. d. Inst. 18S0, tav. H. 1 ) Antioco e Patroclo, 
riuntti sullo stesso lato del vaso siano inno armato 
leggermente, l'altro di completa armatura. Sul vaso 
presso Overbeck 1. e. p. S8i n. 33 Elena con Toeno- 
choe si vede in mezzo a Diomede ed un altro eroe, 
che stanno per partire, tutti e due vestiti della sola cla- 
mide e con due aste in mano. Come per questo, così pure 
per la tazza di Gorneto manca ogni ragione per credere 
che il pittore abbia voluto indicare, mediante l'apparenza 
degli eroi partenti, che essi parlano per un'impresa pa- 
cifica. Non tralasciamo finalmente di accennare, senza 
dare un'importanza decisiva a questa particolarità, che 
la chioma del giovane è dipinta con vernice chiara, per 
indicare ì capelli biondi quali convengono al Sav^ 

In quanto alla relazione che passa tra il nostro eroe 
ed Artemis, essa dalla parte della dea non può essere 
altra che ostile. ' E difatti quel gesto che essa fa verso 
Meleagro, mi pare che abbia alcunché di minaccioso 
anziché di a. calmante », come parve al cb. Helbig. 
L'eroe colla promessa che sta facendo, dedica sé stesso 
ad inevitabile morte, che lo raggiungerà tra poco; e la 
dea colla destra alzata pare che voglia accennare a 
tale funesta conseguenza, indicando l'eroe come vit- 
tima della {NTOpria ira. Essa dunque fa una parte con- 
simile a quella di Apolline nelle note rappresentanze 
della morte di Ettore, con la sola differenza che Apol^ 
line in quel mito ha una parte ancora più essenziale, 
inquantochò egli stesso in seguito ucciderà Achille. 

^ Una reiasione amiche?ole fra il flunoso eacdatore e la dea 
della caccia , quale per sarcofaghi molto iDgegnosamente suppose il 
eh. Helbig (Annaii deU'InsL 1863 p. 85) coU*assenso del Matt (Ann, 
1869 p. 102) , per quanto sia conforme aU' indole deU*arta fomaoa* 
certamente contradirebbe a quella del quii^to secolo ay« Cr. 
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Dalla presenza di Artemis sul nostro vaso possiamo 
trarre ancora un' altra conclusione, che cioè come fonte 
poetica della nostra rappresentanza si debba riconoscere 
la versione più antica del mito, la quale non riferiva più 
dettagliatamente le circostanze della morte di Meleagro, 
e non quella delle ^Hotai e della Miniade, ove secondo 
la testimonianza di Pausania (X, 31, 3 j Heleagro ca- 
deva per mano di Àpolline, versione espressa sui sar- 
cofaghi. * Imperocché se il pittore del vaso, ossia quello 
dell'originale da lui liberamente riprodotto, avesse se- 
guito quest'ultima versione, senza dubbio al posto di 
Àrtemis si vedrebbe il di lei fratello. 

Yi potrebbe essere ancora chi accettando del resto la 
nostra interpretazione, volesse riconoscere nella figura 
in discorso Atalante anzicchè Artemis. Ma ciò è impos- 
sibile, mancando qualsiasi testimonianza mitologica che 
quella abbia preso parte nella guerra tra i Gureti ed i 
Calidonii ' e neanche come partecipante alla caccia 
viene nominata presso Omero, mentre Euripide fu il 
primo che la miser in una relazione amorosa con Me- 
leagro. * 

Ci restano da aggiungere poche parole sopra la 
rappresentanza ovvia nell'interno della tazza (3). Vi si 
vede un vecchio seduto, a cui una donna, ritta in piedi 
davanti a lui, versa da bere in una patera ch'egli le porge. 
Una colonna dorica indica che la scena avviene nel- 
Tinterno di un palazzo, alla cui parete son appesi uno 
scudo ed una spada. Il vecchio, come giustamente rilevò 
il eh. Helbig, rassomiglia molto all'Eneo del lato esterno 

* Vd. Matz Ann. Ml'fnsi. 1869 p. 94 88.; Heydemaim Arch. 
Zeit 1S72 p 116 8. 

^ Vd. Kekulé de fabula Mdeagrea p. 12; Welcker griech. Tra- 
goed. II p. 755, 5. 

' Vd% Surber die Jikkagersagc^, 50 « 116. 
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(2), la donna all'Eos deiraltro lato (1); ma appunto - 
questa rassomiglianza con due figure che non haoQO 
che fare nulla Tuna coli' altra, deve consigliare di aste* 
nercì da un'interpretazione mitologica, che manche-, 
rebbe di ogni criterio certo. Una scena simile peraltro 
si vede neir interno di molte tazze di quel bellissimo 
gruppo di stoviglie con cui stanno collegati i nomi famosi 
de' pittori Eufronio, Duride, Gerone e Brigo, prescelta 
dai pittori più che per altro per essere graziosa ed 
adaltatissima s\ allo spazio da decorarsi che allo scopo 
cui servivano le stoviglie '. Ed a quel gruppo anche per 
lo stile viene ad aggiungersi non indegnamente il nostro 
vaso, senza che osiamo perora di ascriverlo ad uno 
de' pittori soprannominati. 

Gt. E8BTB. 

DELLA LEGGENDA EXACT. AD ARTIC 
NELLE ISCRIZIONI PONDERAME 

(Tav. cCagg, N) 

Negli antichi pesi e nelle misure, tanto in bronzo 
che in marmo, trovansi non di rado aggiunte alle note 
numeriche indicanti il valore ponderale, alcune brevi 
iscrizioni relative alla loro legalità. Queste possono di- 
stinguersi in due generi diversi. Talune denotano il 
luogo ove si custodivano i pesi normali, ed ove ezian- 
dio saggiavansi quelli destinati all' uso pubblico ; altre 
ricordano in qua! modo e da quale pubblica autorità 
ne era stata compiuta la legittima ricognizione. 

Tra i primi annovero i pesi in bronzo , che hanno 
Tindicazione di essere stali verificali ad Castoris (pon- 
dera ovvero aedem), cioè ai campioni legali conservati 

^ Yd. le belle osservazioni in proposito del ch« Klein, Euphro- 
nios p. 95 Si 
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nel tenifpio dei Castori. Una bella serie di siffatti mo- 
Bumenti è raccolta nel museo Brera in Milano ^ ed il 
essa è notevole l'osservazione seguente. Nei pesi di 
maggior modulo e valore, i quali perciò hanno maggiore 
superficie, l'epigrafe è scrìtta più distesamente: dì mano 
in mano che col volume diminuisce la superficie, anche 
la scrittura viene proporzionatamente ridotta ed abbre- 
viata. Così troviamo 

nd decusse BXAC AD CASTOR 

nel qninipondio e nel tresse EXA AD CASTO 

nel dupondio e nella libbra EX AD CAST 

nel semisse e nel trìente EX A CAS 

nel quadrante e nel sestante ' . . . . EX CA 

In secondo luogo appartengono a questa stessa classe 
le misure che diconsi exaetae in Capitolio. Della quale 
formola abbiamo esempi di data certa sotto l'impero di 
Vespasiano, cioè degli anni 75 e 77 *; quantunque di 
campioni legittimi quae in Capitolio sunt ricorre me- 
moria anche nel tempo di Gordiano circa Tanno 240 \ 

Una indicazione di luogo trovasi pure in quei pesi 
di bronzo, due dei quali vide il Fabretti nel museo del 
Collegio romano, ed ove alle rispettive note del valore 



i a /. L 6, 8119, 4. y. anche fU)retti Inser, dmest Wt, 8*74; 
Hensen 7319; Wihnanns 27650. 

i Un esemplare di questo sestante, che manca neUa coUezione 
milanese, è indicato « presso TArigoni » dal Boeckh metroìog, Unter- 
nieh, p. 188. Uo altro - se non ò ibrse lo stesso • fo dal eh. Bmnn 
veduto presso l^antiqoaiio Depoletti e pubbHoato nel BìéU. à, InsUt 
1865 p. 88. Egli interpretò le sigle ex ca 6x{actum) c{ura) a{ediHtmy, 

ma Tesarne dei pesi appartenenti alla predetta serie esclude questa 
inteipretazione, ed esige che si legga ex[aclum) [ad] Ca[siorisy 

s Creili 4842; Mommsen Inscr. Neap. 6308; 3 (» Beazen 7818). 
Cf. Grut 222, 8; Bruzza BviL d, ImliL 1872 p. 142; Mozcelli Opp. 
epigr. p. 318. 

* Orelli 4347} Borghesi Oetim 3 p. 478 segg., 5 p» 483< 
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ponderale è aggiunta la leggenda : tbmpl • OPIS avg '. 
L' aedes Opis congiunta all' aerarium Salumi * era il 
luogo ove conservavasi , non altrimenti che presso il 
tempio dei Castori, il pubblico danaro *; ed è perciò 
naturale che anche ad Opis si avesse un ponderarlo ed una 
serie di pesi legittimi» siccome avevansi ad Castoris, 

Alla medesima categoria sono da riportare anche 
qaei pesi, nei quali è flcritto : AD avgvst • tbmp • , 
AD TRAIANI AVG • TEM • * Queste sigle dal sig. Car- 
melo Mancini, seguendo gli ìndici gruterìani, furono 
spiegate come esprimenti la verifica fattane ad augtJh 
stale, ovvero ad Traiani Augusti, temperamentutn '; ma 
panni con poca verisimìglianza. È piuttosto da prefetrìre 
un interpretazione atta a denotare un luogo pubblico, 
ove fosse stabilito un ponderarlo legittimo - probabil- 
mente Y Augusti iemplum, siccome già altri dotti hanno 
proposto *. 

Finalmente anche le castra imperiali, a somiglianza 
dei municipi!, ebbero in Roma il proprio ponderarlo ed 
i propri pesi e misure normali. Pochi anni or sono fu 
trovato appunto al Castro pretorio un trìente di bronzo 
con la leggenda CASTRORVM AVG '. 

^ Pabretti Inscr. dom. p. 524 n. 969, 870; Muratori 77^. inscr. 
p. 1^101 D. 8, 16. 

^ Jordan Tàpogr, 2 p. 488. €f. Fair. Antiq. 2 p. 89, IfaiUan. 
Topogr. 8 p. 4. 

^ Pecunia uMnam ad aedwn Opti maneret ^ Cie. ?/u7ìppia. 1, 7; 
ad vigilem ponendi Castora nummi, Gioven. SaL 14, 860. 

* Orot. 221 e 282, 2; Fabreiti Inscr. dom. 524, XXVI; Spon 
MùeeiL end. anUq. p. 203. 

9 Giornale di Pompei 1871 p. 197. 

« Boeckh op. cit. p. 189: cf. p. 171, 181, 182; Zéu Mect. 
inscript p. 166. V. anche Fabretti 524, XXVI, ed OreUi 1520 noi 1, 
per le dgìe avo ' t • m * v« 

7 V« BM d. InstU. 1879 p. 210. D eh. Cesem pubblioando qaeiio . 
piccolo peso propose che doTease leggersi egoabnenie ewdum ad 
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L'altro genere di pesi legittimi è quello che fa mo- 
zione della pubblica autorità , per la quale essi erano 
stati riconosciuti di giusto e legale valore. La soprain- 
tendenza a questo ramo deiramministrazione economica 
dello Stato spettava agli edili, e non prima del secondo 
secolo dell' impero entrò nelle attribuzioni del praefec- 
tus urbi, se non esclusivamente, almeno come auto- 
rità di grado superiore '. Perciò negli stessi monu- 
menti vediamo scolpita la menzione , che i pesi e la 
misure furono saggiate e riconosciute conformi al tipo 
legale, più anticamente cura o iussu aedilium, e più tardi 
ex auctoritate praefecti urbi. Non mi fermo a parlare 
dei pesi che hanno questa seconda formola^ e che ge- 
neralmente riferendosi alla prefettura di Q. Giunio Ru- 
stico neiranno 167 ', appartengono al tempo nel quale 
la sopraintendenza ai pesi ed alle misure non fu più 
unicamente propria degli edili. Ma riportandomi al più 
antico diritto pubblico, limito il mio discorso soltanto 
alla dichiarazione di quei pesi che hanno la speciale 
formola exact . ad artiC; la quale è stata finora 



castra in quei pesi OT*è scrìtto ex • ad • cast. Ma contraddice a 
^nesta spiegazione la citata serie ponderarìa 4el museo Brera, nella 
quale le sigle ca, cas, cast mauifestamente non sono altro che il 
compendio della scrittura più piena casto, castor. Bestando 
adunque il peso speciale casirorum Augusti^ negli altri doTO al tutto 
ritenersi la lezione exacium ad Castoris. — Più lungi ancora del vero 
va ropinione espressa dal Mancini {Giorn, di Pompei 1871 p. 196); 
il quale, ritenendo che 1 pesi campioni non potessero stare in 
luogo diverso dal Campidoglio, interpreta ex • ad cas ex a{uetoritate) 
D{ecimi) Cas{sii), o altro gentilizio colle stesse iniziali (r. Garrucci 
nella Civ, Calt. 1877 p. 205). 

*■ Mommsen rdmisch. Staatsrecht 2* p. 489. 

2 Grui 222, 1; Fabretti 525, XXVJI5 OreUi 4345, 4347; Wil- 
mauns 2764; G. I. L 5, 8119, 1 ecc.; t. Borghesi Oeuvr. 5 p. 57; 
Bocckh op. cit. Pi 172 e segg» 



HSLLE ISCBIZIOKI FOKDEIKABIS 185 

oscnrissìma e variamente spiegata, ma sempre con gran* 
de incertezza. 

Baccolgo innanzi tutto in una breve silloge quanti 
monumenti io conosco di questa serie; alcuni dei quali 
ho desunto dalle schede pel Corpus inscr. Lai, corte- 
semente comunicatemi dal mio ìliusbce maestro prof. 
Henzen e dal eh. dolt. Dressel. 

f . In manubrio staterae aheneae Herculanei repertae 
et nunc s^vatae in museo publico Neapolitano 

TI • CLAVD CAES AVG iiii L WITEL 
III • COS • EXACTA AD ARTIC 
CVRAAEDIL 

Descripsit Mommsen, accuratius recognoverunt Hen-» 
zen, de Rossi. EdideniDt Bajardi Catalogo degli antichi 
monum. di Ercolano p. 356; Winckelmann Werke 2 p. 77; 
Rosini Dissert, isagog. tab. 8 p, 55 ; Mommsen /. N. 
6303, 2 (inde Henzen 7317; Wilmanns 2763 a). 

Inclinatis expressi quae iam iegi non possunt. 

9. In superficie centupondii marmorei Herculanei re- 
perti : nunc in museo publico Neapolitano. 

in superficie 

TI • CLauDlÓj CAdSAR • AV^i^S • ilff 
L • -uiTELLIO III • COS • FONDER • EXACT 
AEDIL • 

U 

"aAon 

in latere P CEN 

Descripsit Mommsen. Ediderunt Bajardi Cd/alogr.p.356 
pessime; accuratius Resini Diaaert. . isag, tab. 8 p. 55 ; 

A Per la lettura e rinierpretazioBe di questo difficilissimo Terao\ 
▼. Fappendice del comm. de Rossi al presente articolo. 
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Mommsen /, N. 6309, 1 (inde Wilmamis 2763 b). VaUe 
coiTuptam dedit Millin Mag. encj/cl. i818, 4 p« 111 (inda 

OrelU 4343). 

8. ' gran peso di marmo bianco: dagli scavi di Pi^ 
dene, 19125 \ 

TI-CLAV-CAES-iV < 
LVITELLIIICOS ^ 

EXACT AD ARTIC ti 
IVS AED ^ 

Amati cod. VaHc. 9753 f. 39, et aoceptam a Petro 
Odescalchio, 9736 f. 2. Cf. Nibby Analisi 2 p. 303. 

4. ' peso travertino col manubrio di ferro antico: 
presso il sig. Luigi Vescovati * amatl In museo Kirche- 
riano usssz, 

à XXX g 

Descripsit Heraen. Stbibet Amati cod. Vatic. 9736 
f. 2, 9753 f. 39. 

ft. poDdus marmoream effbssum in iaciendis funda* 
mentis aedificii ad putandas rationes destinati {miniatero 
dette /iiutttMé). 



TI • CLAV • CAES «IV • L . VITÈLLI 
COS • E3LACT • AD ART 

Descrìpait Esozeo. 



oiH 
io 
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^ «pud Puiettnom e^ Aomae rìàìi Laagonnaiinus 

HON. «^ 8. 1. 8P0N. 

TIB • CLAVDIO • e AKS • AVG • IV 
L • VITELLIO • in • COS • P • II 

Ediderunt Spon p. 903 ex schedis , ut videtur , Pei- 
rescii ; Reinesius 3,9i qui ¥« 2 om. m. Ex iis Morcelli 
Opp. epigr. 4 p. 3i7, Inacr. 324. 

9. pondus marmoreum effossum prope stationem Tiae 
ferratae in destruendo monte vulgo detta gitutizia nun- 
eupato. 

TI • CLAVDIVS CAES AVO 

Descripsit Henzen. 

9. pondus marmoreum repertum in arenario supra 
coemeterium Ostrianum via Nomentana : aervatur oiunc 
in bibliotheca Vaticana ^ 

S • 1 • D 

A 

WS • AED • EX 
ARTIC 
Descrtpsi. 

InteIIige:V[ pondo] iu9(9u aed(ilium) ex{actum) Artic. 

•. !• ' due pesi di bigio trovati negli sterri per la 
via Nazionale nel febbraio 1877 ' lanc. Servantur nunc 
in museo Capitolino. 

EX-AD EXAD 

III II 

ARTIC ARTIC>^ 

Descripsi. Edidit Laudani BuU. areheol. conrnn. 1877 
p. 57, et ap. Fiorelli Notizie d. scapi 1877 p. 81. 

* La legjgendft di questo peso è riprodotta nella iav. tagg. N, 
niim. ^1 
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it. quinipondium marmoreum efTossum mense aprili 
1881 e ruinis veteris aedificii in ripa Tiberis sub palatio 
vulgo te Farnmna: gervatur in museo Tiberino. 

EXAC • 
Descripsi. Edidit Lanciani ap. Fiorelli Notizie d. scavi 

4880 p. m. 

t2. centupondium. Saponarae in Lucania, penes Da^ 
ninm *. 

e 

AR 

Mommsen /. N. 373. 

I primi sei pesi , che hanno una data certa, appar- 
tengono tutti all'anno 47 di C, nel quale l'imperatore 
Claudio ebbe il quarto consolato, essendogli collega 
L. Yitellio console pei*, Ja terza volta ". Claudio in 
queir anno medesimo esercitò la censura col suo col- 
lega^ e riordinò in vari modi la pubblica amministra- 
zione *. L'uniformità della data e delle formòle, che 
leggiamo nella maggior parte delle iscrizioni ponderarle 
surriferite, suggerisce spontaneamente il pensiero che 

^ È assai dubbio, se per le lettere ar questo pe^ si possa rife- 
rire alla stessa seiie di qnelli che hanno artic. L*ho qui posto per 
semplice congettara, non essendo state finora spiegate le sigle pre- 
dette, per quanto io so, né in questo nò in altro modo. Potrebbero 
esse intendersi egaalmente bene come iniziali di nn nome proprio 
A{uli) B (y. pag. seg. nota 1). 

2 Dione 60, 29; Saeton. Ki/e//. 2; Censorin. de die natali 17, 11. 
C. L L 4, 2553; Eckhel Doctr. numm, 6, 813; Kleia FasH constdar. 
p. 84 ad an. 47. 

« C. 1. L. 6, 918, 919; Hcnzen, annot. ad OreU. n. 8133, p. 276; 
Borghesi Oeuvr. 4 p. 76; de Bossi, PianUdi Roma p. 41, 43. 
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nel predetto anno i7 anche all'ordinamento dei pesi e 
delle misure sia stato in modo speciale provveduto; e 
che in tale occasione sia stata introdotta la f(H*mola 
EXACT • AD ARTIC Per questo motivo parmi che 
possa con sicurezza riferirsi allo slesso anno anche il 
n."" 7, il quale porla semplicemente il noine di Clau- 
dio, quantunque non vi si trovi la data, né la menzione 
della legìttima ricognizione fattane dagli edili. I nn. 8-11 
similmente non hanno data ; ma di per se stessi si ma- 
nifestano appartenere a quel tempo, nel quale là for- 
mola EXACT • AD ARTIC • fu presa, direi quasi, come 
carattere ed insegna speciale del riordinamento dato al 
sistema ponderarlo nell'anno 47. 

La ricognizione della legalità e del giusto valore 
nei pesi del pubblico commercio fu allora, come sem- 
pre nell'epoca anteriore, affidata agli edili e compiuta 
da essi. Quindi i nostri pesi dicono espressamente, che il 
saggio AD ARTIC- fu fatto CVRA AEDlLium (n.l) ovvero 
TVSsu AEDilium (nn. 3, 1, 8}. Anche nel n. 2 certa è la 
menzione degli edili ; e potrebbe darsi che fosse stata 
anche nel n. 5^ essendo quivi spezzato il marmo alla 
parola ART(tc.). Neln. 3 leggonsi lateralmente le ini- 
ziali di un nome proprio L • ¥h{avius) ANA{tellon) o 
ANA{tolius): ed altre simili iniziali delle tria nomina^ 
C • L • s • ricorrono nel peso n. 7 *. Cotesti nomi credo 
che non possano indicare altri che il possessore ed 
utente dei singoli pesi 



.: t 



' Due pesi di Vercelli pubblicati dal eh. p. Bnizza ber. Ver" 
celL p. 198 e 199, hanno similmente le sigle di nomi propri Qj og. 
(facilmente Q. Ogulmi) e a-n {Aìdi Jf. ....)• 

* È degno di esser notato il fatto, che coi dne pesi (nn. 9, 10) 
rìnyennti nel 1877 snl Qnirinale (bronò raceolte contemporaneamente 
e neir istesso luogo due • stadete di bronzo rotte in minuti pesri 
(v. BuU. 1877 1. e). Questi oggetti adunque appartennero con molta 
probabilità alla suppellettile - di tìexiìiii'4élle' deóèm-tàliernae^ che 



PreoMBse queste generiche osservasskmi ctota le epi** 
grafi ponderarie contemporanee o riferibili al riordina- 
mento economico dell'anno 47, vediamo com'esse sieoo 
state interpretate fino ad ora, e qoale ne sia 9 vero 
significato. 

n Resini pubblicando l'ismzione della stadera erco- 
lanese (n. 1) opinò che vi si dovesse leggere exacta 
ad art%c{ul(>s) , ed interpretò questa frase nel senso che 
la stadera fosse stata esaminata e saggiata al peso legit- 
timo in ogni sua menoma parte. « Sic ulique lego, egli 
scrisse, (Uque interpretar ad articuli>$^ hoc est arti- 
mlmn, sive per partes vel miimlissifMs exacita )» ' . Que- 
sta interpretazione fu accolta dal Furianetto nel lessico 
Forcelliniano, e tale è rimasta anche nella recente ac- 
curatissima edizione del eh. DeYit. Senonchè il Fur- 
ianetto modificò alquanto la ragione esplicativa del Ro- 
sìni, scrìvendo : « exaclum ad articuìum didtur id, 
quod apposito digiti artieiUo experimur num leve et 
recte fabrefacttm sit * ». Confesso di non compren- 
dere giustamente il significato che si è voluto dare a 
queste parole. Imperocché l'esame di un peso destinato 
al pubblico mercato, e il suo confronto con un tipo 
normale dovevano farsi dagli edili ben altrìmenti, che 
palpandolo colle estremità delle dita per vedere mm 
leve et recte fabrefactum fuisset. 

Nel volume delle Inscript. regni Neap. il Mommsen 
riprodusse l'epigrafe della stessa stadera d'Ercolano, 
ch'egli avea veduta e trascrìtta ; ma si mostrò esitante 



erano in qnel luogo ed iatopio alle quali veggaai il eii BulL areh. 
domini. 1870 p^ 108 eegg. ^ Anóhe il paio edito dal eb. p. Brum 
/«or. Ym'cèU» p. 199 e qui sopra rìoordato fu rlayenato ia ua^aiitica 
tabenai isaienìe con una stadera di broaao. 
<• Kosiai {HsMrt» iiogog. p. 55» 

^ LsnOi Foi^ailiiu a* ▼• arMWttf g 5. 
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sidla Tenta della lezione artic, essendo alquanto cor- 
rosa la seconda lettera, e confessò di non intenderne 
il significato \ liaonde anche più recentemente nella 
sua opera magistrale sul diritto pubblico romano, por- 
tandola ad esempio della sorveglianza che avevano gli 
edili sui pesi e sulle misure delle pubbliche botteghe, 
lasciò del tutto incerta la lettura della predetta par 
rola *. Per contrario, il sig. Carmelo Mancini, ritenendo 
indubitatamente che sulla stadera ercolanese si legga 
EXACTA AD AVTIC, e nell'idea fissa, che la verifica 
dei pesi e delle misure si facesse esclusivamente in 
CapitoliOy scopre anche qui la menzione AelY augustale 
temperamentum, ed interpreta: EXACTA AD AV(^ttf (a/e) 
T{emperamentum) l(n) c{apitolio) \ 

Finalmente il eh. p. Garrucci, ««ristampando dal Bui- 
lettino archeologico di Boma la notizia dei due pesi 
rinvenuti sul Quirinale nel 1877 (nn. 9, 10), ne rife- 
risce eziandio le epigrafi ; ma con una notevole inesat- 
tezza, che trovavasi già nella prima pubblicazione. Ri- 
tiene, cioè, che in quei pesi si legga ARIIC; ed attri- 
buendo alle due lettere il un valore numerale, sospetta 
che nel T della stadera ercolanese possa esservi d una 
« linea numerica non bene estesa fino alia seconda 
« unità, di modo che il ti ercolanese equivsde al II dei 
« pesi romani » \ Ma non avendo agio di esaminare 
il monumento originale, si astiene dal porre innanzi il 
suo avviso circa Tinterpretazione di quelle sigle, che 
gli sembra ancora immaturo. 

Sta veramente in fatto , che la lettera T nei due 
pesi citati, ed ancora (mù in quello del museo Tibo- 

i /. N. 6308, 2! cf. Henzen 7817. 

s R&m. Staatsr. 2« p. 489. 

» Giom. di Pompei 1871 p. 197. 

* Oiv. CaUoUea 1877 (20 Ottobre) ^ 907. 
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riuo (n. 11), ha l'asta superiore piattosto breve; tatchb 
a prima vista potrebbe scambiarsi con una l dall'apice 
prolungato. Ma esaminando con attenzione i mona* 
menti medesimi, si scorge manifestissima la differenza 
delle due lettere T, i: e perciò cade del tntto qual- 
siasi supposizione, che nella sillaba TI possano aversi 
due unità numerali. Inoltre per i numerosi confronti da 
me qui sopra raccolti, e più ancora per quello che ora 
propórrò , non si può dubitare che tanto nei pesi ro- 
mani, quanto nella stadera di Ercolano e in tutti gli 
altri somiglianti , la vera e genuina leggenda sia ad 

ARTIC- 

Ma se la lettura materiale di tutte queste iscrizioni 
ponderarle è stabilita con ogni sicurezza, non solo per 
l'accurata revisione 4ei monumenti eh' erano già noti, 
ina molto più pel recente trovamento di altri ' , niuna 
luce da tutto ciò si può trarre per rinteliigenza della 
parola artic . Per queste sigle, le quali hanno tanto 
messo a tortura l' ingegno degli epigrafisti e sono state 
finora ribelli, ad una interpretazione veramente soddis- 
facente, nulla si è trovato di più conveniente ed adatto 
che Yarliculus del Resini e del Furlanetto. 

Ora però questa incertezza sparisce del tutto , ed 
ogni dubbio si dilegua per la leggenda di un nuovo 
peso, sul quale non trovasi compendiala in due o tre 
sillabe, ma ò scrìtta tutta intiera la controversa parola. 
Questo peso di marmo bianco fu da me recentemente 
acquistato presso un venditore di anticaglie; e ne è 



^ Fino a poco tempo fa per la leggenda exact • ad artic * 
non si citava che FeBempio della stadera ercolanese (a. 1). Del peso 
pubblicato dallo Spon e dal Beinesio (n. 6) ^on si è teoato gran conto : 
e meno noti, né giammai citati, erano quelli trascritti dall'Amati 
(nn. 3, 4). Gli altri (nn. 5, 8, 9, 10, 11, 13) sono stati troTati di recente, 
ed in gran parte erano tuttora iaediti. 
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ignota la provemenza. Pesa grammi 3,180 : mancano 
quindi 90 grammi per avere giustamente le dieoi lib-* 
bre antiche '; la quale mancanza devesi in parte al 
consumo materiale della pietra, in parte ad una piccola 
scheggiatura. Nella fàcda superiore vi si legge riseria 
zione 

" EXACT 

AD X AR 
TICVLBIAN 

cioè : X [pùndo] exact{um) ad Articuleim{um) V 

Non è dunque un vocabolo comune che nasconde- 
vasi nelle sigle artic delle epigrafi ponderarle, ma 
un nome proprio e personale declinato adiettivamonte: 
ARTicVLEiANtmi. Potrebbe questo, riferirsi ad un se- 
natmcomultum Articuleiamm, se nella storia del diritto 
romano s'intravedesse che un Àrticuldo propose e fece 
approvare dal senato alcun decreto relativo al valore legale 
dei pesi e delle misure. Abbiamo nei digesti memoria 
di un senatusconsulto Articuleiano '; ma questo, oltre- 
ché riguarda unicamente le libertà fidecommissarie, è 
dell'anno 101, nei primi mesi del quale Q. Articuleio 
Paeto ebbe i fasci ordinari prima coU'imperatore Tra- 
iano, poi con Sesto Attio Sid)urano \ Ora la serie dèi 
pesi con la leggenda EXACT . ad artic • , siccome ho 



i V. Boeckh metróL Unters. p. 164; Htdtsoh Metrologie p. 808 
taT. Xni; e il riassunto delle migliori calcolarioni d^U antichi pesi 
romani dato dal eh* comm. Fiorelli neUe sue IsHtunoni di antichità 
romane p. 194, 2. Ct anche BeriK)liiii Rtiaz, sugU scaioi di Concordia^ 
ap. FioreUi Notizie 1878 p. 286; Boriiolottì SpioU, epigr. modenese 
p. 254 segg. 

< Se ne regga il fac-siinile nella tav. d^agg, N n. 1. 

s L. 51 g 7 ile fideiofmm. Uberi. (40, 6). 

« Henzen Acta AruA p. 178; (klL^ 8809; 6, 2074. Cf. EleiQ 
FasU consìd. p. 53 ad an. 101. 

AmiAU 1861 13 
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diohianto di sopra, è al tutto propria dell'anno 47, né 
pnò di molto protrarsene l'uso. Imperocché sotto rimpero 
di Vespasiano (a. 76, 77), e forse dalla censura dell'an- 
no 7 i, la suddetta forinola si trova essenzialmente mu- 
tata neU' altra : EXACTa in capitolio * , la quale 
durava ancora nell'anno in circa 2iO sotto la prefettura 
urbana di D. Simonie Giuliano '. Dunque YArticuleia- 
num dei nostri pesi non si può dedurre dal nome del- 
l' Articuleio console nel 101. Per la stessa ragione di 
cronologia molto meno possiamo pensare a Q. Articu- 
leio Paetìno console nel 123 con L. Venuleio Apro- 
niano \ Se le sigle Qj AIL..., che leggonsi nel fi^m- 
mento vaticano dei fasti ostien» ^ come prima sillaba 
del nome del console suffetto al l"" settembre $2, pos- 
sono supplirsi Clj AK[ticuleiù. . , .) , avremmo qui pro- 
babilmente il primo consolato di Q. Articuleio Paeto. 
Ma anche la data dell'anno 92 è troppo distanto dal- 
l'epoca certa dei nostri pesi, per potor derivare dal 
nome di questo Articuleio, ovvero da un senatuscon- 
sulto proposto da lui, la formula exact. ad Articuleìamm. 
Molto più ragionevole, invece, è intendere l'agget- 
tivo ArtieuUianum in relazione a pondus ; riconoscendo 
nel pondus Articuleianum il tipo e campione legittimo 
al quale, nell'anno i7 e seguenti, saggiavansi i pesi e 
le misure di pubblico uso. Frequenti sono gli esempi 
di magistrati municipali che fecero pubblici ponderarli, 
e pesi misure da servire come tipi normali V Ma il 

• 

A V. Boeekh op. di p. 17, 168; Htataoh M^iroL p. §6. 

^ Onlli 4847; Boighefii, Oeuvr. 8 p. 478 aegg. , 5 p. 488. 

* V. Kleiii op. cit. p. 61 ad aa. 123. 

4 HeBzen 6446. 

» In AlbadnA, Gnit 1020, 10; OrelH 4844; Bulk d. InstiL 
1845, 132 — in Aosta, 0. L L 5, 6839 ^ in Benevento, Zaccaria 
Slot, lelter. 8 p. 864; De Vita Ànkq. BermvenL p. 184 — in Brescia, 
HoDsen 7078; C. /. L 5, 4468 ; — in Conea, Ghni 283, hOtm 8848 ^ 
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pondus Arliculeiantm non presenta carattere munici- 
pale : che anzi, essendosi trovati pesi e misure legal- 
mente verificate ed exaetae a quel tipo in Roma dèi 
pari che a Fìdene e ad fircolano, dovremo dire neces- 
sariamente, che il campione Articaleiano avesse legit- 
timo valore non solo nella città di Roma, ma anche 
fuori di essa , nei municipii e nelle colonie; ove sap- 
I^amo che per istiturione di Augusto il sistema pon- 
derarlo doveva essere uniforme a quello di Roma '. 
Il pondus Arlimleiamm fa dunque , dall' anno i7 , il 
tipo legittimo e generale dei pesi e delle misure in 
Roma e fiiori ; e forse durò per tutto il periodo inter- 
medio fra la censura di Claudio e quella di Vespasiano 
(a. 47^74). 

Un Articuleio, facihnente il padre o l'avo del console 
del 101, esercitando in Roma nell'anno predetto una 
alta magistratura, dee aver eseguito il riordinamento 
dell'amministrazione ponderarla e rinnovato i campioni 
normali ; i quali per ciò dal nome di lui presero l'ap- 
pellazione di Articuleiani. Nulla di più naturale che sup- 
porre aver egli ciò fatto come edile, essendo una delle 
principali attribuzioni di questa magistratura la soprin- 
tendenza ai pesi ed alle misure. Laonde dall'aver tro- 
vato la vera interpretazione delle sigle bxact . ad 

nel pago Inierpromium, /. N, 5331 ; Orelli 144 -> in Ivrea, Gaaseia 
luipidi Eporediesi p. 88; Brnzza Iscriz^ VercélL p. 55 n. 29; C, /. L 
5, 67*^1 — in Minturno, BuU, d. Instit, 1841 p. 170 ; /. N. 4065 — 
in Ostia, OreUi 3842; Mommsen Bphem, epigr, 8 p. 329; in Bimini 
(Cattolica], Borghesi fììdl. d. InstiL 1840, 96; Henzen 7183; *- in 
Pompei, Orelli 4348. — V. anche Persio 1, 128 ; GiovenaL 10, «100; 
Ulpian. Dig. 1. 13 § 8 locati conducti (19,2). 

^ Dione 52, 50. Il celebre moggio fiorentino ci è testimonio, che 
atoche alla metà del secolo terzo campioni normali di pesi e misure 
furono inviati per regiones dal prefetto di Roma D. Simonie Giuliano, 
ad exemplum earum quae in Capitolio sunt (Fabretti Inscrf 528, 380 ; 
Orell. 4347; Borghesi Oetwr. 3 p. 478). 
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ARTic *, possiamo ancora con ogni probabiK& resti* 
taire alla storia deUe magistrature romane il nome di 
uno degli edili che erano in carica nell'anno i7. 
Considerando però che quattro dei pesi sopra riferiti 
(nn. 1, 3, i, 8), i quali portano la data dell'anno 17, 
attestano esi»*essamente che il saggio ai Articaleicaium 
ne fu compiuto cura o iussu aedilium, semtHra ciò re- 
care difficoltà ad ammettere che Articuleio medesimo 
fosse edile nell'anno predetto. Converrebbe adunque 
ricorrere all'ipotesi di una commissione speciale ^- 
data ad Articuleio nell' anno i7 » in correlazione agli 
editti censorii di Claudio \ per il riordinamento del- 
l' amministrazione ponderarla e la rinnovazione dei cam- 
pioni legali, che da lui tolsero il nome e forse furono 
inviati per tutta Italia come tipo unico e normale. 

G. Gatti 



Appendice alV articolo precedente sull'epigrafe dèi cen- 
tupondio ercolanese dell' a. i7. 

Nel luminoso studio del mio eh. collega ed amico 
prof. . G. Gatti intorno air enigmatica formola delle pon- 
dera exacta ad arlic, e nell'accurata silloge degli 
esempi fino ad oggi noti di quella classe, è rimasto 
indeciferato il monumento forse principale di tutta la 
serie, il centupondio ercolanese n. ì. Nel quale è incerta 
ed oscura la lezione precisamente del passo decisivo 
nella terza linea; ove era fatta menzione degli edili che 
nell'anno i7 (anno della censura di Claudio) curarouo 
la recognizione dei pesi in Roma e fuori. Il Rosini 

I Snet. Claud, 16. 
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Diss. isag. p. S5 tav. Vili nella precitata linea tras- 
crisse: aP//vlEIII cvoR'ABDH: il Mommsen nelle 

Inscr. R. N. 6803, 1: i^Rx////i^////////IFn-CVDR-AEDIL 

ed annoiò : initio cave legas AR prò i^R. Né potè 
trarne migliore costrutto rìTedendo la pietra per la nuova 
edizione nel Corpus insar, Lat Nel passato anno re- 
catomi a Napoli, esaminai attentamente nel museo na- 
zionale il difficile passo e tentai di penetrarne il senso 
e la primitiva scrittura. Persuaso d'essere riuscito nell'in- 
tento, invitai l'occhio sagace del eh. direttore del mu- 
seo, cav. de Petra, a verificare la mia lettura: ed egli 
l'approvò. Interrogatone poi dal Mommsen e tornato 
all'esame del difficile passo, mantenne l'approvazione 
data me presente; e me ne scrisse, dandomi facoltà 
di pubblicare il suo giudizio. Finalmente ad istanza 
dell'Henzen e mia fé' trarre e mandò a Roma la forma 
in gesso della parte controversa del centupondio. Colla 
quale impronta fedele dinanzi gli occhi scrivo i cenni 
seguenti. 

La pcHTOsità e le corrosioni -della pietra calcare, la 
mala mano e l'imperizia dell'antico incisore sono state 
cagione di molte imperfezioni dell' epigrafe originale, di 
lacune, di incavi naturali o fortuiti, che intralciano e 
guastano lettere e sillabe. Così la prima lettera, che 
dee essere T, nel prenome di Claudio, fu in vece chia- 
ramente segnata a guisa di E a rovescio ; forse per 
reminiscenza in luogo indebito del digamma da Claudio 
medesimo aggiunto all'alfabeto latino. Nella sigla avo 
la G è separata dalle lettere precedenti ed assomiglia 
alla S; la lacuna però non è di spazio sufficiente alla 
sillaba GV, né di coleste lettere offre vestigio, e rifiuta 
il supplemento AV^uS. La T è sempre imperfetta nell'asta 
orizzontale ; i punti in più luoghi sono incerti. Premesse 
queste avvertenze) propongo il disegno di quanto ho 
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potuto diaeeroere di si imperfetta e malmesata sorìttHra 
(vedi tav. d'angiunla N n. 3). 

Concentrando l'attenzione sulla terza linea, la evi 
lettura sola è controversa, debbo confessare, che il con^ 
fronto colle epigrafi della medesima classe raccolte ed 
ordinate dal Gatti, rindubilata menzione degli edili 
(aedil) in fine, le cbiare tracce in principio del vocabolo 
ARTiCVLEl's naturalmente ci invitano e segone a cer- 
care nell'oscuro passo la formola in simili pesi certificata 

PONDERa BXACTa ad ARTICVLEton^étn, OVVWO AR-« 

TICVLEIano, CVKa AEDlUum. E per questa via hanno 
voluto tentare il guado THeuzen, il Gatti ed altri cui* 
tori dei nostri studii. Ma la pietra respinge inesorabil- 
mente la desiderata lezione. Il vocabolo articvlei*- 
qui non termina in AN. L'ultima lettera di quel nome, 
benché imperfetta, è senza dubbio O. Segue incontro*- 
versa la e, spettante ad altra psuroU, che abbreviata 
termina in R* Tra la prima C e Tultima R appaiom 
due lettere o nessi di lettere : adunque non è possi- 
bile qui trovare la voce CVRa; né in questa età (aano e. 
n. Ì7) dobbiamo pensare al raddoiq[ttamento della vo- 
cale CWRA. Tutto ciò pone in chiaro, che qui sia ri- 
cordato non Y Articuleiamm (pomfes), ma l'edile me- 
desimo, che die' quel nome al peso campione, artìcv- 
LBIO. Ed in fatti ho potuto dìscemere la tenue traccia 
del prenome di lui in lettera rettitinea ; esattamente 
sotto (piella del prenome di Yitellio, segnato nella linea 
superiore : L - ARTICVLEIO. Questo è il pnto sostan- 
ziale dell'epigrafe e della luce, che essa dà alle orì- 
gini del vocabolo Àrticuleianum: la sua lezione^ per 
consenso eziandio dell' Henzen e del Gatti, è ferma- 
mente stabilita. 

Seguono quattro lettere ; una delle quali, a {urima 
giunta, sembra nesso di sillaba. Il passo, al copiale ora 



mi MciDgo, è pia lacerto ed oscnro del primo. Le hu 
tere C« R smo chiare ed incontrovenie. La k Anale 
eselude la possibilità, die qsi aieno nescoee le eigte 
ciente$ pattern ti «mm di L. Ariicoieìo. Nei segni c^ 
seguono la Q io non veggo, come i passati trascrlt^ 
tori, una semplice v. Tra e ed v la pietra ha «n ìd- 
oavo fortiito ; nel cìu fondo diseerno fat traccia di linea 
obliqua non fortuita» ma segnata dall'incisore, che muUl 
la V in N« Ecco adwqie la sigla del prenome CiM^us . 
D(^ viene diiaramente la t imperfetta nell'asta oite^ 
xftttale, come tutte le rìpetinoni della medesima let<> 
tera iu queiAo peso. Essa però sembra legata in nesso 
con la V; talché avremuM la sillaba TVR iniziato del 
gentilizio Twm, o simili. Scchicìo e poco verisimile è co* 
testo nesso, unico jueirepigrafe ed in luogo ove di spazio 
non era difrtto. Perciò esso giustamente dispiace ai miei 
colleghi epigrafisti. Ma ponendo mente ai moHì incavi 
ed ai segni fortuiti od erronei, onde è solcata la pietra, 
limane che le sole lettere tr sieno certe^ il nesso TV 
incerto e rifiutabile, in fatti tolta Tasta obliqua,^ leg- 
germele iacwva, die senza fare vioknza alla epigrafe 
pub essere negletta come forbittar rimane la T in twrma 
di greee r, quale due volte nelle lìnee sttperiorì in pari 
inedo é segmta. Or brae, delle sigle CN • TR pone pn^ 
pone interprelazioBe probabilissima, che coitferma il 
n^onevole rifiuta delTinverisimae nesso tv. Il [HrenoAe 
CNmm, assai meno comune che luctt», Mùrcu$f Pn* 
bliu^ Q^intus, fu usitato dai Tremellii , gente plebea, 
ehe già neiranno di R. &49 è segnata nei fasti edi* 
lioil \ Non così lo troviamo nei Trebellii, TrebooAi, 
Turii, ed altre genti, i cui nomi hanno le iniziali Tr o 
Tvr. Nell'anno 21 dell' èra nostra m Cfmem Tremi- 

i Ur. XXX 26; cf. Willen» le Sénat de ìa^ fép. ronu t I 
p. 8S2, 46S. 
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Im fu console ordinario ' : gao figlialo, p^ ragione 
dei tempi, potè essere e probabilmente fo il CMf tr« 
segnato edile con L. Artieoleio nel centnpondio dell'a. i7. 
Leggo adonqae dopo le note consolari deiranno pre- 
detto: p(mder{a) eMCt{a) L{ueio) ÀrtidUeiOj Cn{aeo) 
Tr{emeU%o?) aedilfibus). 

Ha perchè nominare dae ediB, mentre al loro c(ri* 
legio, che era di quattro, Cesare ne aggiunse due, h- 
condolo divenire senarìo? ' I due edili aggiunti fu- 
rono i Cereali ; ai quali era specialmente affidata la cura 
frumentaria e deirannona urbica. I pesi e le misure 
avevano tanto stretta relazione coll'annona, che mi sembra 
naturalissimo la cura deUa loro recognizione: e di pro- 
pome i campioni legittimi essere stata commessa nella 
censura di Claudio ai due edili cereali. E poiché il primo 
dei due in quell'anno era un Articuleio, a lui proba- 
bibnente fu in modo speciale ordinata da Claudio la 
recognizione dei pesi e delle misure puM)Iiche e pri- 
vate; massime per tutte le attinenze dell'annona, le dis- 
tribuzioni frumentarìe, e le tabeme dei pislores e dei 
venditori di comestibili ; imperocché quell'Augusto on- 
nanae curam solUcitissime semper egit V Così diviene 
chiaro, perchè il campione ponderarlo all(»*a proposto 
sia stato detto ifA'ctt/mnum. L'editto però, pel quale 
in Roma e fiiori furono allora exacta pondera ad Articih 
leiaÈum, stimo sìa stato a nome di ambedue gli edili 
cereali, %itó$u aedil{ium). E perciò ambedue i nomi 
segna il centupondio ercolanese : il primo per disteso, 
come quello che dava appellazione speciale al nuovo 
campione ; il secondo abbreviato in sigle, per compiere 

A Xlein FMi cons> p. S4. 

s Mommsoa R. Slaaisr. Il p. 471 (2. ed.); Marqpiardt R. SkuUt^ 
Derw. II p. 127* 

* STeton. in Claudio 18. 
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la forinola legittiina ìndicaDle il colico edUicio dei ma* 
gistrati cereali. 

La cura dell'anoona e la giurisdizione sulle tabeme 
di comestibili fu poi tutta o quasi tutta assorbita dal 
prefetto di Roma; dal quale dipendeva il praefectus 
amumae Urbis. E con questo concentramento nellur* 
bana {»*efettura della giurisdizione circa l'annona ed i 
tabemarii procedette di pari passo il trasferimento dagli 
edili al prefetto di Roma dell'autorità di proporre e ri* 
conoscere i campioni dei pesi e delle misure. Ex auUo- 
ritale Q. Imii Rustici praefeeti Urbis nel 167 furono 
contrasegnati moltissimi pesi, di che sono fomiti i musei 
nostri e stranieri '. Nei quali è notabile la medesima 
progressione crescente delle lettere e sigle, secondo 
la mole e superficie del peso, dai minimi ai massimi, 
e viceversa; come ha dichiarato il Gatti in quelli del 
ponderarlo del museo Rrera in Milano e nella loro for* 
mola EXACT • AD • CASTOR. Similmente la formola 

EX AVCTORITATE Qj IVNII • RVSTICI PRAEF • VRB • ^ 

scrìtta cosi per disteso nei pesi maggiori ', va gra- 
datamente accorciandosi in sigle nei minm, finché in 
uno minimo, nei passati anni trovato tra i ciottoli delle 
ripe del Tevere al ponte Milvio, vediamo quell'epigrafe 



« y. Grot. p. 221. 222, 1; Fabr. p. 525: Gori Inscr. Etr. tll, 
% 2; 8, 3; Brambach Corp. inser* Rheiu n. ISOO ; Orelli n. 4345 ; 
Bnisia in Giom. arcad* 1861 p. 122. 276; Homntten C. L L T, 8119« 1 
(cf. Borghesi Oeuvres Y p. 57, 58; Màrqnardt 1. e. p. 75) . Ommetto 
di citare gli inediti, o de' qnali neUe mie schede non ho notato Fedi- 
>ione, che sono «patri nei musei pnbblici e privati, massime dltalia. 
I pesi con l^epigntfe eaf auciorikUB di Tnrcio Aproniano e di Olibrio 
prefetti di Boma sono falsi* Né anche merita fede qfoeUo oh* nimiina 
due qn^stori (y< Mommsen in nota aUe opere del Boighesi I p. 260). 

2 Nelle schede del Fea.ora.da me. possedute, il- f. 216i e Peso 
di Ubre 6 in pietra solita di ofite troyato al Colweo U 10 Seti 1618 » 
segue Tepigrafe da me riferita. 
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ridotU alto itinint Mj^nsiioM delto icfto inialiri mai 
punti intermedii : eaqlrpv '. 

E qui posa) dundere la propoitml ippeMdtiee. Nella 
adunanza del nmlro kUtulo, il dì 18 Mano corrente 
amo, ragionando deUa mia lettura del cenlupondio erco- 
laneee , tentai la etossificazioQe crondogioa ddie 0fih 
grafi totìne dei peri e delle misure, anc^e in relazione 
col censo nel primo secolo iaqperiaie. La di^hiaraxione 
del pandm Articuleimum staliìlisoe un pcaile oerto e 
luminoso per b predetta ricerca. Ma di dò il Gatti ba 
già dato un cenno: aè potrei accingermi alto definitifa 
classificaziefne di questa famiglto di epigrafi e di cimelii 
senza la loro silloge piena ed intera coHe estf te notizie 
del peso di ciascun pezzo. Anche il Mommsen testé 
inyitaTa i direttori dei musei ed 1 possessori di pesi 
romani ad esaminarne con diKgenia i precisi valori pon- 
derali. Imperocché egli ha notato il tetto di malto inn 
portonsa, che pesi trovati in Pompei ed Itcelaao con 
cifre numeriche tofine corrispondono allo «fivieiem od 
al multipli delto mina attica, non detta libbra remana \ 
K ne dedusse conferma evidente alto sentensa ^ da 
Itti formulato ndla storia delta mofteto romana ^, ehe 
il ristorna attico di pesi e misure ebbe nei mondo nh 
mano, anche dell'età imperiale, prerogativa di uso assai 
comune fuori della Grecia, più di qualsivoglia altro 
Valore ponderario straniero. Alta quale affermazione 
panni opporlun aggiungere la seguente testimgviania 



^ Àkidii pen aùnilit nu non cod ligumamente «bbrniati, à 
bgfono nel QntoM^ L e. n eh. uf« Aag^ Ctotetlmi poaaiede un pito, 
Mi %m]* 9gamk Mie paiole di qieit'epigmft è ridetta a.da^ M- 
tora^ eecctto il fwn t ae nppuaeniUtei eom» m doteot» ét^ «». M* 
tmé toU: Bx • AV « Q^ * nr* • rv * pr • tu « 

< àrniche §9Wiéki» aut fmnipéi BeU* Afm«» ISSI p. S17*SS0l 

* Moiniiuen BJBfni, MùnMwcsen p« e90« 
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« 

Del prologo di estratti dal trattato nsfì ikét^w xa) 
(Tw^fiiv attribuito a Giulio Africano in un codice del 
monastero di Patmos. Ce ne ha dato notizia il cb. sig. 
ab. Duchesne ^ che attenendosi alle critiche ricerche 
dell' Hultsch insegna esserne stato autore non Giulio 
Africano, ma un anonimo vissuto in Alessandria d'Egitto 
circa la fine del primo secolo dell' era nostra \ 

'Eff%i>v fUv ovv Iv xp^<ff^ ffoXXùls %a %b *A%%mà ìuà %à *l%ct^ 
Umó^ tvsì Sé Svfia te ncà JiytmTia^ tà tea Iltoieftaiiui 

Tiakavfuvu. Del peso romano appellato nei paesi di greca 
lingua tò ^haXtìtóv e iUr^cr 'JrttJUin; abbiamo espressa 
menzione in campioni ponderati plumbei di biiibra, libra 
e quadrante *. Deli' attico in campioni latini mi viene 
sospetto che sia espressa la formola Atlictm fùndus 
nella sigla A-P, scritta sotto la cifra xxxvii, in uà 
peso lapideo di 37 mine attiche del museo di Napoli \ 
U Mommsen però (1. e) congettura» che quella si^, 
sia nesso delle iniziali del prenome, nome e cognome 
del possessore, come in simili casi ed esempi '. 

a. B. Di Boss^. 



* BiU. des éooUi Pr. d^Athénes et de Rome I p. 185* 

2 V. Hultsch, Metrologicarum script, tdiquiae I p. 225, 2ii. 

t Secchi CampioM d'antica InUbra ftmu p. 21; C. L 0. BT 8549) 
Schmbaoh, Ann. ddClmU 1865 p. 191. 209; Qanncci Diss, arcK ìt 
p. 79; De Ruggiero Catal, dèi mus. Kireh. I p. 58. Cf. SchIUhtch 
Bdtrag zur gr. Getuichtshunde (Berlin 1877) p. 12. 

* T. Mommsen néiTHermes^ 1. e. p» 818. 

' Y. sopra neUa siUoge del Gatti n* 8 e p. 189: tL ciò dit' 
Boriasi negU Ann. dàUmt, 1857 p. 279, 280. 
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ANTICO ACQUEDOTTO AD ALTA PRESSIONE 
DI BETILIENO IN AUTM ' 

(Tav. d^agg. 0) 



La conferenza che ii sig. dott. 6. Hagen tenne il 
22 Marzo 1880 nel Circolo degli Architetti di Berlino 
intomo all'acquedotto di Betilieno in Alatri, fa quella 
che m'indusse a recanni ill3 Ottobre di quest'anno in 
Alatri, munito di una raccomandazione del sig. diret- 
tore Fiorelli all' ispettore degli scavi di quella città. 
Quivi trovai il sig. ingegnere Olivieri di Roma, che vi 
ha diretto le moderne condotture ^d'acqua. 

Come si vede dallo schizzo topografico tav. d'agg. 
Alatrì giace su d'un ripiano alto più di met. 400 sul 
livello del Mediterraneo, su cui si elevano quattro al- 
ture : il monte Secco, monte Cappuccino, monte S. Fran- 
cesco e monte S. Pietro. Su quest'ultimo è fondata la 
città di Alatrì. 

Ad oriente di questo gruppo di alture scorre da nord 
a sud il ruscello Cosa, che sopra ad Alatrì e a M. Secco 
volge a ovest dopo aver rìcevuto il tributo di un altro 
ruscello, il Cona, proveniente dall'est. Precisamente 
a nord di H. Secco sbocca nel Cosa, che volgesi an- 
ch'esso di nuovo a nord, il fosso Purpuro, e nella me- 
desima direzione! più oltre verso il nord, s'eleva tra il 
Cona e il Cosa ad un'altezza di met. SI 2 il monte Paielli, 
designato dal Secchi coU'indicazione « il monte dirìm- 



*■ il segaente articolo è tradotto dal tedesco, e d troYa pubbli- 
cato nel CentrtMaU der BauverwaliUng 1881 n. 14 p. 121-122, 
iì. 15 p« 134-lS5i 
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petto ad Alatri » e da Pacifico di lucci, clie più oltre 
avremo occasione di menzionare, denominato « monte 
Facciano » {nuovo esame dei ruderi dell' acquedotto di 
Butilieno presso Alatri, deli'ing. Pacifico di Tucci» 
Roma 1880). 

Una lastra marmorea nel palazzo commiale di Ala- 
tri ricorda che Betilieno mediante il suo acquedotto per 
entro solidi canali avea condotto l'acqua alla città posta 
su d'una rìpida altura di 340 piedi ' = met. 100, 55. 

In prossimità della porta settentrionale, detta di S. Pie- 
tro, trovasi il lacus ad portam descrìtto con molta esat- 
tezza dal Secchi. Il suo livello è di m. 5, §8 più alto della 
porta, la quale nella carta dello stato maggiore a curve 
orìzzontali, donde abbiamo attinto tutti i dati altimetrìd 
seguenti, porta l' ordinata 473^ cosicché V altezza del 
bacino dell'acqua era in cifra tonda met. 479. Circa 
met. 300 più in su del confluente del Purpuro e del 
Cosa trovansi gli avanzi di un antico acquedotto, con- 
sistenti in archi successivi nelle vicinanze del ruscello, 
in muri massicci nelle alture vicine. Ciascuno dei due 
viadotti è lungo circa met. 250. Le alture intermedie 
tra U Cosa e il Purpuro, per una lunghezza di met. 70 
rimangono senza tracce apparenti d'opere in mura- 
tura in pietra. L'ordinata di questo punto è se- 
condo la carta dello stato maggiore met. 390 in cifra 
tonda ; l'ordinata del pelo d'acqua del Purpuro al punto 
d' intersezione dell' acquedotto è met. 372, cosicché la 
diSerenza tra il livello del Purpuro e la porta S. Pie- 
tro, presso alla quale trovavasi il bacino di sfogo, risulta 
di met. 101, press' a poco la misura assegnata dall'an- 
tica iscrizione. Io son d' opinione che nello spazio fra 
i due acquedotti, sgombro di avanzi di muri o pietre, 

^ 1 piade lonano — met 0,t9574. 
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debba rioonosoersi il punto più basso delta condottora, 
dove probabttmente trovavasi un apparecchio di scolo, 
e ohe di qui saliva con ascensione leggiera per le dne 
pareti d^lla valle. 

Le due parti conservate dell'acquedotto formano due 
liùee rette, unite da lOia curva, la quale giace m parte 
tei patto d'intemiKione ; la parte meridionale che chia- 
nerò del Pnrpuro, diretta verso Alatri, sale su pel M. 
Secco, e la settentrionale, o del Cosa, sale parimente su 
per l'ertodel M. Paielli, normalmente alle curvo orizson- 
taU. Qui in un avvallamento del monte, tra il contraf- 
ferie orientale del M. Paielli e il massiccio della mon- 
tagna propriamente detta:, indicato neir annessa carta 
dalla curva 480, trovasi una cavità perfettamente cir- 
edare, secondo me un bacino scavato artificialmente 
nella rupe. 

L'ordinata di questo bacino è secondo la carta delio 
stato maggiore circa 181, cioè S metri più alta che il 
bacino della porta S. Pietro in Alatrì ; è probabile per- 
ciò che debba riguardarsi come il secondo orifizio della 
condottura formata a sifone. Dato che questa ipotesi sia 
giusta, dovranno trovarsi dei tubi tra questo bacino e 
l'acquedotto del Cosa, laddove s'intende facilmente che 
di qui in su la condotta dell'acqua dovea esser prati- 
cata nei soliti canali aperti. 

E così avviene in (Mi. Betilieno, che sembra essere 
stato un eccellente ingegnere, fa che la sua condottura di 
qui salga su pel pendio del monte con un'inclinazione sem- 
pre uguale, e si trovano altre tracce di un piccolo acque- 
dotto presso il fondo Antonucci, dove, trovandosi una pic- 
oola avvallatura nel terreno, il costruttore ha preferito dì 
traversarla ^uttosto che girarla. Nella continuazione della 
condottura verso Vico, Vìgiano e Mischiusa veggonsi se- 
condo l'annesso schizzo dei canali scavati nel terreno e 



mnratt, ohe secondo ogil probtbUilà erano coperti an- 
tioamei^. NeU'mtmio sodo intonacali con on cemento^ 
formato di calce e aattoiie pesto , e ricoperti di un 
incrostazione calcare , color giallo sooro » come stole 
depositarsi dalle acqpie calcari m seguilo alla perdita 
dell'acido carbonioo. 

Seicbi dke che in aknmi punti doveane tro?aiBi 
dtto oondotture contigne, e in ¥eri& nella rìpida salfta 
presso. Vigiano presso i doe muri a a si trova nn terzo 
muro b, che sembra foiinare unseooiido canale col muro «. 




Se non ehe, tra a e i, non rinvilendosi alcuna in- 
crostazione calcare, è da ritener con certezza che il 
muro estemo b fosse destinato soltanto a sostegno del 
canale, e che lo spazio tra i due muri fosse riempinto 
di terra^ o che il canale si appoggiasse al moro b me- 
diante una vfriliceUa piana. 

Senza occuparci più minutamente degli altri avanzi 
dell'acquedotto aperto, che non ci presentano più alcun 
interesse, basti ricordare che di là dal Gena nella direzione 
di Gollepardo non si trova nulla per cui si possa conget- 
turare che anche di là fosse condotta acqua ad Àlatri. 

Che il bacino circolare scavato nell'insenatura del 
monte Paielli fosse il punto di divisione tra la (Mndot- 
tura aperta e quella ad alta pressione, è un'ipotesi merito 
ovvia, pur tuttavia non tu proposta né dal Secchi né dal 
Di Tucci, il quale l'anno 1879 fu qui fedito dal Fio- 
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relli ad istigauone delprof. Momiiiseii. Per contro la 
sua indicazioiie relativa all'altezza di esso bacino, circa 
net. 30 sotto alia vetta del M. Paielli, s'accorda esat- 
tamente con la mia. 

Il M. Paielli è poi, come abbiamo accennate di 
sopra, più alto che met. 510 e più basso che met. 620, 
cosicché la possibilità, aoà la verosimigiiaaza, a parer 
mio, che quell'avvallamento del suolo (incassatura, come 
la chiama il Di Tucci) , fono l'orifizio settentrionale del 
sifone, è cosa che salta agli occhi. 

La continuazione della parte meridionale diretta 
verso Alatri, cioè della condottura a pressione che si 
riconnelte aH'acquedotto del Purpuro, deve essere stala 
tracciata secondo le seguenti norme : 

1 . Essendo la condottura per via di tubi ad alta 
pressione molto difficile e costosa a quei tempi, il mi- 
glior partito era di tagliare il pendio quanto più presto 
fosse possibile, come ciò avviene nel M. Paielli. 

2. Per portare la condottura ad Alàtri dovevasi 
attraversar l'avvallamento tra il H. Secco e il M. dei 
Cappuccini, e l'altro tra qtiest'ultimo e il M. S. Pietro, 
cosicchò il tracciato migliore è quello che nello schizzo 
topografico vedesi punteggiato. 

Scorgesi dallo schizzo, quanto giustamente siane state 
scelte le due rette dell'acquedotto Purpuro e del Cosa. 

Da quanto si è detto, si spiega altresì perchè l'in- 
gegnere abbia evitalo di ta^iar la punta sporgente del 
M. Secco, via che sarebbe stata più corta, ma di met. 7 
sotto al suolo. 

A quanto è stato detto rispetto ai dati ailimetrìci 
desunti dalla carta dello stato maggiore, aggiungansi le 
osservazioni seguenti : 

Secondo i calcoli del sìg. Olivieri la differenza di 
altezza tra la strada che corre sul moderno ponte del 
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Plurpuro e la porta di S. Pietro, ammonta in cifra tonda 

a met. 97,5, ed essendo il ponte circa met. S,l più alto 

del pelo dell'acqua, calcolata la' pendenza del ruscello 

sino all'acquedotto in met. 0,7, ne risulta di nuovo ap* 

prossimativamente il numero 100,5. 

Ecco le misure secondo l'Olivieri: 

Livello del pelo d'acqua del Purpuro 0,00 

» della strada sul ponte 2,119 

» dellastazione 691 alla porta S. Pietro 99,607 

» della soglia della chiesa S. Paolo 134,00 

» del bacino presso la porta S. Pietro 105,587 

Da questi numeri si deduce che 1' asserzione del- 

Tesser l'acqua stala condotta a 340 piedi di altezza, si 

riferisce alla differenza tra il livello del fosso nel punto 

d'intersezione e la porta della città, o forse anco tra 

il livello del fosso e il bacino presso la porta. 

Tanto il Secchi, quanto il Di lucci hanno tentato di 
riferir questa misura alla differenza tra l'altezza del tubo 
a pressione nell'acquedotto del Purpuro e il punto di 
sbocco in Alatri. Questa opinione vien però contradetta 
dall'altezza del bacino circolare sul M. Paielli, la quale 
è met. 481 — 372 = 109. Ed essendo il bacino alatrino 
met. 6 più' alto della porta S. Pietro, sottratti questi da 
109 abbiamo 103, donde si dedurrebbe che lo sbocco 
della condottura aveva luogo con una differenza di pres- 
sione di met. 2 3. 

L' altezza dell' acquedotto sul piano stradale del 
nuovo ponte è calcolata dal Di Tucci a met. 14,65 ossia 
l'ordinata 16,769, nel che siamo perfettamente d'ac- 
cordo. La differenza pertanto tra esso e il bacino ala- 
irino sarebbe di met. 88^8, cioè met. 11,7 meno di 
quello che si richiede per giungere alla differenza 100,5. 
Gii è perciò che il Secchi dovea ricercare lo sbocco 
della condottura in un punto di met. 11,7 più alto, e 

AnnìIiI 1881 14 
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oredatte éi iiverlo trovato nella casa Latini (a nella 
adiizzo topografico ) . Io sod d' accordo coi Di Tucci 
nel credere che in ciò sbagli, e mi riporto alle 
lodagiBi del Di Tucci stesso pag. 5: 

<c Una livellazione diretta mi dà per la soglia della 
casa Latini un'altezza sopra la porta S. Pietro di m. 17 ,63. 
Ma il piano, ove il Secchi eseguì gli scavi, è depresso 
sotto la soglia met. 3,94. Nello scavo, a quanto mi fu 
detto dal Federici che lo eseguì, comparve un muro 
ooD una fronte vestita di cocciopesto a met. 2 di profon- 
dità dal sotterraneo^ e proseguiva per met. 1,30 circa, 
ove fu abbandonata la escavazione senza rinvenire fondo. 
Il limile superiore del cocciopesto sarebbe così alto 
sulla porta S. Pietro met. 11,71; e sull'estradosso degli 
archi al Purpuro met. 94,518. — Da ciò si vede per* 
tanto che per questa località non si avrebbe quella cor* 
rispondenza così approssimata di misura con quella 
segnata nella lapide di Betilieno che vi riscontrò il 
Secchi 1» . 

Dalla livellazione del Di Tucci risulta esser la soglia 
della casa in discorso met. 17,65 più aka ohe la porla 
S. Pietro, e la superficie del supposto bacino di sbocco 
met. 11,71, cioè approssimativamente la misura che si 
richiede secondo i miei calcoli. 

Se lo spazio riguardato dal Secchi come laeus ad 
portam e da me come bacino di sbocco, serviva vera- 
mente, siccome io ritengo, a quest' ultimo scopo, da 
questo punto in poi doveva trovarsi una condottura per 
lo scolo dell' acqua eccedente e non adoperata. Tale 
condottura poteva esser o a canali aperti o a tubi. 

Ora appunto, aprendosi, mentre io mi trovava in Ala* 
tri, una nuova strada a risvolle lungo il pendio orien* 
tale del monte alatrino, affine di render più agiata la 
salita alla città, 14 giorni prima del mio arrivo fu tro* 
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vata ali» profoB^ifò di net. 2 , presso il puaki b d«l 
piano lopoj^afico, una condoUura a tubi di terracotta, 
tutti ia fraataffli e cocci; pur tuttavia vi si trovò aictie 
VI tobo iolero, che si conserva Del palazzo eomunale. 
Esso é nolto ben lavorato e beo cotto, na senza bollo, 
ha soltanto 170 min. di dìaeietro interno,* potevole à la, 
grossezaa delle «le pareti di SUD . &5 , conts aache U {qi^. 




delle imboccature. EsleriiMrmenle è coperto di una so- 
stanza nera, cbe secondo me non è altro che argilla 
grassa scora, e a testimonianza dell' ispettore e del 
sìg. Olivieri era collocato in una incassatura quadran- 
golare di muratura, i cui spazi vuoti eran riempiti di 
terra, come si vede oell'aunesso schizzo. 

U terreno nelle vicinanze del luogo di rilrovamento 
consiste in masse coitale in rosso oscure da ossidi di 
ferro, cosicché dalle tracce ancor visibili sulla parete 
esterna dei tubi io deduco che lo spazio tra la cassa 
a muratura e il tubo doveva esser riempito di argilla 
grassa e impermeabile. 

Queste notizie io le do con riserva, dacché io non 
ho potuto VM-ificar co'miei occhi il fatto di questo rive- 
stimento in muratura, e non so vederne la necessità per 
un tubo cbe non sìa a pressione; d'altra parte non sw-, 
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bra probabile che qui si continuasse la vera condoUura 
a pressione del iato orientale. 

Presentasi ora spontaneamente T ipotesi che per la 
condottura a pressione si siano adoperati tubi somiglianti 
meglio uguali, poiché tra tutti gli antichi tubi che io ho 
confrontato e nelle terme di Roma e sul Palatino nel 
palazzo dei Cesari e nel Museo di Napoli e in Pompei, 
nessuno aveva tal grossezza di pareti in rapporto al 
diametro, né imboccatura sì lunga e sì accuratamente 
lavorata come l'esemplare ultimamente trovato in Aiatri. 

Le condizioni di resistenza richieste nei tubi k si 
calcolano secondo la formola di Lamé 

nella quale 

p rappresenta la pressione interna ==8,6 kg per cmq. 

fi = il raggio interno = 8,5 cm. 

rs = il raggio esterno = 14,0 cm. 

donde il valore di k risulta 12,7 kg per cmq. 

Dal che si scorge come il tubo non fosse in istato 
di resistere alla pressione, né si sa per altra parte spie- 
gare come potessero rimediare alla porosità dei tubi 
stessi. In fatti avendovi io gettato su una goccia d'acqua, 
dopo aver rimosso l'intonaco d'argilla, essa fu all'istante 
assorbita. 

Gondotture a tubi di argilla furono in Alatri impie- 
gale anche per altri scopi, per es. fognature, e ce ne 
somministrano una prova i canali di scolo trovati dal 
Secchi e dal Di lucci nella valle della fonte Chiapitlo 
a nord d' Alalri ; quivi però si adoperarono tubi dì 
maggior luce e con pareti meno resistenti. 

A questo proposito il Di lucci a pag. 13 dice: 

« Io feci eseguire uno scavo per vedere co' miei 
occhi un fallo così singolare; e rinvenni egregiamente 
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iD posto quelli enormi tubi, tuttora infilati gli udì agli 
altri, del diametro a luce di m. 0,43, a testura grosso- 
lana e non cotti a perfezione , posati sul terreno, dal 
quale sono anche ripieni. Ciò non impedisce loro di 
funzionare tuttora, sebbene assai stentatamente, come 
canali di fognatura, al quale uso soltanto può ritenersi 
che qui fossero interrate ». 

Sulla grossezza delle pareti di essi tubi il IM Tucci 
non ci dà alcuna indicazione. 

Poiché ebbi acquistato la persuasione che la con- 
dottura era slata disposta così come sopra l'ho descritta, 
io mi proponeva di praticare uno scavo sul M. Paidli 
sul M. Secco a circa met. 30 dai resti dell' acque- 
dotto, perpendicolarmente al probabile tracciato, ed era 
fermamente persuaso di trovarvi dei tubi a pressione. 
Se non che l'ispettore mi partecipò che avrei dovuto 
ottenerne l'autorizzazione da Roma e che i campi eran 
già seminati, cosicché fui disgraziatamente costretto a 
dismetter l'idea dello scavo. Il tempo più appropriato 
per tentarne la prova sarebbe dal 20 Settembre al 10 
Ottobre, e le indagini dovrebbero estendersi a quattro 
punti, cioè al M. Paielli, al M. Secco, sul rilievo tra 
l'acquedotto del Purpuro e del Cosa, e nel punto dove 
è stato trovato il tid)o che si conserva nel palazzo co- 
munale. 

Osservo, per chi volesse intraprender tali indagini, 
che il salario d'un operaio importa 1 lira al giorno. 

B. Bassbl 
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SOPRA UNA TOMBA 
DELLA NECROPOLI DI TOLENTINO 

Lettera del sig. conte Abistide Silvbiù-Gentilom 

a W. Helbig. 

(Taw. cTagg. P Q) 

TUM'occBàòne in cui Ella onorò di ma Sua visita 
la mia raccolta di oggetti tratti dalle necropoli pro- 
romane di Tolentino, mi mosbrò il desiderio di avere 
esatte informazioni sulla tomba dove rinvenni armatore 
di ferro, che servirono per contornare scudi di legno. 
Ora per corrispondere a questo Suo desiderio ben vo- 
lentieri mi proverò, per quanto m^io posso, a de- 
scrìverle il sepolcro medesimo. 

Prima di tutto trovo necessarìo di dare alcune generai 
indicazioni sulle necropoli suddette, delle quali già trattai 
in una mia memoria pubblicata nel Bulleuino di paletno- 
logia italiana - anno O"" pag. 155. ss. - Dalle osservazioni 
da me fatte sulle tombe fin qui scoperte, chiaramente 
emerge che appartengono alla 1* età del ferro. Però 
vi sono in esse rappresentati due periodi distinti rife- 
ribili certo al medesimo popolo e quasi direi rappre- 
sentanti il progresso o la vita di qualche secolo del po- 
polo stesso, che chiamerò piceno, non potendo ancora 
con certezza asserire il suo vero nome. 

Nel perìodo più antico, che potrebbe essere quello 
che gli archeologi chiamano 2'' della 1* età del ferro, 
si rìnvengorto vasi rozzi fatti a mano di terra ben ma- 
nipolata, ma poco cotta, di colore nerastro airintemo 
e rosso scuro esternamente. In questo periodo mai ho 
riscontrato l'esistenza di vasi dipinti, e quelli che sem- 
brano più fini e distinti, sono pure fatti a mano delia 
medesima pasta un poco più scura, però di forme eie- 
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ganti, hioidati esternamente con la stecca ed ornati anche 
con graffiti. Gli ornamenti di bronzo sono in maggi0re 
copia di quelli di ferro, e le forme delle fibnle, dei 
pendagli e delle armiUe corrispondono con quelle delle 
altre necropoli credale del 2^ pcdodo della 1^ età del 
fwro. Si trovano molte fusaiole di varie forme e ci* 
lindri a due capocchie della medesima pasta dei vasi. 
Alcuni di essi nelle leste hanno delle sigle a forma di 
croce. Le armi scoperte sino ad oggi sono tutte di ferro. 
Se ne trovano in abbondanza in tutti i sepolcri degli 
uomini, e perciò si dee supporre che in Tolentino oravi 
un popolo conquistatore e belligero. 

Nelle tombe poi del S"" perìodo si trovano fittili ver* 
niciati a zone rosse e nere, e con figure nere su fondo 
gialletto e rosse su fondo nero, di varì stili ed epoche. 
Insieme si rinvengono vasi rozzi locali di terra poco 
depurata e frammista a pezzetti di quarzo. Qkiesti in 
parte sono fatti al torno e ben cotti , altri a mano e poco 
cotti. I primi sono di terra rossa o giallastra, i se- 
condi di terra nerastra molto ordinaria e mal depu- 
rala. I più distinti sono di terra nera fina stralucida 
ed ornati con graffiti a cerchi concentrici. In maggior 
copia si vedono ornamenti di ferro, cioè fibule, anelli 
ed anche armille; e i bronzi indicano un avanzamento 
di civiltà, che si può paragonare al periodo delle ne- 
cropoli della Certosa di Bologna e di Marzabotto. • 

La tomba che ho l'onore di descriverle, apparterà 
r^be al P dei perìodi sopra indicati, e fu scoperta 
verso la fine del mese di Giugno scorso, mentre ese- 
guivo alcuni lavori di scavo nella necropoli ad est da 
Tolentino e precisamente sul podere denominatoS. Egidio. 
Alla profondità di metro uno dalla superficie del ter- 
reno rinvenni prima uno strato di grossi ciottoli , fram- 
misti a pietre arenarie rusliche, che occupava uno spazia 
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di forma ovale, orientato da est ad ovest, lungo metri 3 
e largo metro 1,55 (tav. d'agg. P fig. 1) . Il modo confuso 
come erano composti i ciottoli, e la loro descrìtta forma 
regolare, mi diede subito l'idea che fosse un tumulo 
di una tomba, e quindi feci lavorare con precauzione 
all'intorno per isolarìo. Completato questo lavoro da un 
lato si avverò la mia previsione, perchè in realtà vidi 
che i ciottoli, occupando uno strato di 40 cent., for- 
mavano un tumulo inalzato forse per difendere dagli 
animali carnivori la sottostante tomba, che avea il piano 
alla totale profondità di metro 1,60 (tav. P fig. 2). 

Esplorato in tal modo un lato della tomba, feci estrarre 
tutte le pietre ed i ciottoli, ed io stesso con precauzione 
tolsi l'ultimo strato di terra per esaminare quanto in 
essa eravi contenuto. Scoprii esattamente tutti gli og« 
getti ohe erano stati ivi depositati, ma essi si trovarono 
già molto guastati dal soverchio peso del tumulo e in 
parte anche distrutti dalla umidità e filtrazione delle 
acque. 

Il sepolcro, scavato sullo strato breccioso a fossa sem- 
plice senza alcun riparo, avea la forma ovale. — Non 
mi fu dato di trovare tracce di scheletro né di com-» 
bustione, quindi non posso con sicurezza affermare, se 
fosse combusta od incombusta. La mancanza assoluta 
di resti di scheletro mi fa credere più probabile esservi 
stata combustione, le cui tracce furono facilmente dis-^ 
trutte dalia contìnua filtrazione di acqua, passata per i 
vuoti delle pietre, che facevano l'ufficio di una fogna 
al circostante terreno. 

La figura 3 della tav. P rappresenta fedelmente il 
piano della tomba, e da esso si vede la posizione di 
ciascun oggetto, che ora vado a descrivere. 

Nei punti A e ad ovest del sepolcro stavano alcuni 
cerchi di ferro, che cerlamenle servirono a contornare 
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scudi che dovettero essere dì legno. Questi cerchi sono 
in parte rotti e sformati, però alcani pezzi (tay. Q fig. 1) 
mantengono intatta la loro forma primitiva, e sopra di 
essi ho ricostruito un circolo che mi ha dato il dia* 
metro di cent. 7S. — Misurati poscia tutti i pezzi di 
ciascun scudo, ebbi la lunghezza di met. 2,28, che cor- 
risponde quasi perfettamente alla proporzione matematica 
della sua circonferenza. In seguito a tali esatti risul* 
tati posso con sicurezza affermare, che gli scudi erano 
di forma rotonda e molto grandi, avendo un diametro 
di cent. 7S. I cerchi suddetti sono semplicemente for- 
mati da una lista di ferro, leggermente concava all'in^ 
temo, dello spessore di mill. 6 e larga mill. 21. In giro» 
ad eguali distanze di cent. 8, vi sono conficcati grossi 
chiodi, lunghi mill. 65, i quali, entrando nello spessore 
del legno colle punte dirette al centro della targa, te* 
nevano fisso il cerchio nell'orlo dello scudo — La testa 
di questi chiodi è di forma romboidale convessa, lunga 
mill. 60 circa (tav. Q fig. 8). 

Insieme ai cerchi dalla parte A si rinvennero 4 pic- 
coli fermagli di ferro (tav. Q fig. 2) , simili a borchie 
ribattute, che probabilmente erano fissato nello spessore 
del legno per tener ferme le cigno di cuoio, che ser- 
vivano a saldare nel braccio lo scudo. Dall'altra parte B 
si trovarono altrettanti fermagli (tav. Q fig. 3) di 
forma diversa, ma certamente adoperati per lo stesso uso. 

In vicinanza degli scudi nel punto C della pianta 
della tomba furono raccolti due frammenti di fermagli 
di bronzo (tav. P fig. i; Vs della grandezza originale) 
e due pezzi informi pure di bronzo, che si possono forse 
classificare per aes rude. Uno di essi pesa grammi 64 
(tav. P fig. 5), l'altro grammi 68 (tav. P fig. 6; Vi della 
grandezza originale) . 

In ambedue i lati della tomba verso ovest (lettera 
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DB) trovai doe arnesi di fwro arroceiati nellft punta 
ad 1180 pastorale (tav. Q fig. 5) . Essi misarano in lun- 
ghezza cent. 14 ed lianno all'estremità il cartoccio, che 
indica essere stati applicati sulla punta di un'asta di 
legno. Nei rispettivi cartocci vi sono scolpiti a rilievo 
nodi, come se dovessero rappresentare tronchi di albero. 
Non so veramente spiegare, a quale uso fossero desti- 
nati questi arnesi, che non ho mai veduto nelle rac- 
colte di antichità e nelle illustrazioni dette necropoli 
deUa età del ferro. 

L'ascia di ferro disegnala nella tav. Q fig. 4 fu 
trovata nel punto indicato colla lettera F (lunga m.0,19). 
Essa assomiglia a quelle di bronzo provenienti dagU 
scavi della Sicilia. Una di queste si conserva nel distinto 
nraseo patrio di Reggio Emilia, dove ebbi occasione di 
esaminaria nello scorso Luglio. Nella mia raccolta vi 
sono già tre esemplari di asce di questa forma prove- 
nienti dalle tombe del primo periodo. 

Nel centro del piano della tomba, e precisamente dove 
ho segnato la lettera G, trovai un largo strato di ter- 
reno molto nero, grasso e mescolato a frammenti di 
vasi totalmente distrutti e ridotti nello stato di una molle 
pasta immedesimata col terreno, che per la sua ecce- 
zionale natura si potrebbe dire essere l'avanzo di una 
combustione. Intorno a questo strato nero, come si può 
vedere dalla pianta più volte citata, erano stati depo- 
sitati i vasi ed oggetti seguenti: 

Nel punto indicato dalla lettera H oravi un cratere 
di terra giallastra poco cotta. La sua forma può sol- 
tanto immaginarsi dal frammento del manico disegnato 
nella tav. Q fig. 9 (Vi della grandezza originale) . Non 
sono in grado d'indicare la grandezza, neppure appros- 
simativamente, perchè era ridotto in piccoli frantumi. 

Seguiva il cratere nel punto / una cista di bronzo 
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a cordoni con lavori a sbalzo nella parie inferiore, e 
del genere di quelle che il chiarissimo archeologo 
conte Gozzadini chiama paleo-etnische. Tale cista per 
la soverchia sottigliezza della lamina di bronzo fu tro- 
vata in pessimo stato, e solo prima di rimuoverla dal 
terreno potei ricavarne il disegno (tav. P fig. 7). Resta 
però intatto dellamedesima qualche frammento dei fianchi, 
i cerchi della bocca e del fondo, ed il manico, che ha 
forma elegante, come può vedersi nel disegno suddetto. 
La cista ha il diametro di cent. 21 ed è formata da 
cinque cordoni a sbalzo poco rilevati nella parte supe- 
riore, cioè verso la bocca, e da altrettante zone nella 
parte inferiore, composte di un disegno, pure a sbalzo, 
a zig-zag, interrotto da piccoli bolli rilevati. — Nell'in- 
temo della medesima eranvi molti oggetti di bronzo, 
che si perdettero lutti , perchè completamente disor- 
ganizzati e distrutti. Ne ho potuto constatare l'esi^ 
stenza, avendo essi lasciato in vari punti sulla terra, 
che riempiva la cista, le tracce con grandi macchie 
di ossido di rame. 

In vicinanza della sopra descritta cista, e precisa- 
mente nel posto dove è segnata la lettera JT, trovai capo- 
volto un tripode di bronzo di forma molto primitiva. 
Esso, benché poco conservato, pure fu da me ricomposto, 
come vedesi, nella tav. P fig. 8. La sua altezza è di 
cent. 15 ed il diametro del bacino di cent. 25. — 
I piedi di semplici aste rotonde sono fissati al bacino 
con quattro chiodi di bronzo, a grosse teste rotonde, 
ribattuti all' interno. La estremità delle aste è ri[Me- 
gata in modo da formare un piedino, che serve a te^ 
nere il trìpode più saldo nel terreno. Il catino è di 
bronzo liscio ed ha soltanto il labbro ripiegato in fuori. — 
Nella lettera L, aderente al trìpode, oravi una grande 
olla di terra rozza nerastra, (atta a mano e poco cotta 
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(tav. Q flg. 10) . Non posso precisare la sua grandezza, 
perchè anche questa fu trovata in pessimo stato, ma 
da alcuni frammenti raccolti si può stabilire presso a poco, 
che avea il fondo piano e ventre rigonfio al centro, 
con bocca a labbro sporgente in fuori. Intorno al 
ventre verso il collo trovasi un ornato di grandi cerchi 
fatti a mano a rilievo. La sua altezza può calco- 
larsi di circa cent. 80. — Nulla fu trovato nel fondo; 
soltanto notai nella terra tracce di cenere e carboni. 

La lettera M indica il posto occupato da altra olla, di 
poco più piccola della precedente. La sua forma, ricavata 
da piccoli frammenti, è indicata dalla fig. 11 della tav. Q. 

Un gruppo di vasi minori di varie forme, ma poco 
riconoscibili per il loro cattivo stato, stavano nel punto 
indicato dalla lettera iV. Raccolsi soltanto alcuni fram- 
menti di una piccola tazza di pasta nera lucidata ester- 
namente ed un piede di una grande tazza coperchio che 
sono incisi sulla tav. Q 12 e 13 a V? della grand, orig. 

Dalla parte sud nella lettera un fascio di 3 spiedi 
di ferro della lunghezza di met. 1 (tav. Q fig. 7) , sui 
quali era posato un coltello pure di ferro, lungo cent. 32 
rtav. Q fig. 6) . 

Finalmente dietro alle due grandi olle nei punti P Q 
rinvenni due belli morsi di ferro, ben conservati, che 
per la loro costruzione devonsi classificare fra i più an- 
tichi italici. Sono essi formati da I sbarre di ferro tondo 
snodate in tre punti. Alle estremità hanno dei fori 
per attaccarvi le redini. I montanti mobili figurano 
con stile arcaico piccoli cavalli e sono infilati per un 
foro, che hanno nel ventre del cavallo, nelle due sbarre 
centrali fra una snodatura e l'altra. La lunghezza delle 
sbarre è di cent. 8 ciascuna, compreso l'occhio, ed i 
cavalli hanno la maggior lunghezza di cent. 12 e Tai- 
tezza di cent. 8 (tav. Q fig. 14). 
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Discorso letto da W. Helbig 
neiradumnm solenne del 9 decembre 1881. 

{tav. d'agg, B). 

n Brìllat-Sàvarìn in principio del suo libro * po- 
neva, a guisa d'assioma, questa sentenza: « Bis moi 
ce qùe tu manges, je te dirai ce que tu es ì^. Questo 
ch'egli dice de' cibi bastevoli, secondo lui, a designare 
il grado dell'incivilmenlo, può dirsi anche di ciò che 
si beve e del come si beve. Così l'esame delle forme 
dei vasi da bere è interessante non soltanto per i Iri- 
spetti stilistici , ma anche per giudicare dello stato sociale 
della gente che addotto questo o quel tipo. E per 
comprendere la verità di quest'affermazione, basta ri- 
cordare tra i vasi destinati a contenere bevande quelli 
che a me paiono da considerarsi come opposti estremi : 
lo sciop da birra ed il calice da sciampagna, il primo 
foggiato in guisa da versare nella gola comodamente 
la maggiore quantità possibile di liquido, il secondo in 
forma d'imbuto invitante piuttosto a centellare. Ambedue 
i tipi chiaramente riflettono le diverse società, tra le 
quali ebbero origine. Innanzi allo sciop ci sovviene dei 
convitti degli Iberi, Celti, Tracii ed altri popoli barbari, 
presso i quali la birra già da tempi antichissimi era 
la bevanda nazionale V II calice da sciampagna all'in- 
contro fa sorgere innanzi alla nostra fantasia un rice- 
vimento alla corte brillante di Luigi XIY e signore im- 

^ Physiologie du goùt p. 1, n. III. 

2 Hehn Kulturpflanxen und ffatuthiere 3. ed. p. 125-187. I Ger- 
mani, a quel che pare, Thanno adottata relativamente tordi. Of. Héhn 
1. e, p. 132, 133. 
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bellettale e profumate che libano, assaporando gusto- 
samente, la bevanda di fresco inventata '. E per essere 
breve, lo sciop da birra ed il bicchiere da sciampagna 
si diversificano per tanta disparità stilistica, quanto ne 
corre tra un dolmen e il palazzo di Versailles; quanta 
ve n'ha tra le lunghe spade di ferro mal temprato, onde 
i Galli nella pugna dell' Allia sbandarono le legioni ro- 
mane, e la lama fina, colla quale il Gondé additava 
ai suoi uflSziali i movimenti tattici da eseguirsi; tra una 
Dniidessa aspersa del sangue di una vìttima umana, 
e Madame de Montespan che si appresta a ricevere 
Luigi XIV. 

Detto deirimportanza storica dei tipi dei vasi da bere, 
vorrei intrattenervi di una quisticme che ad essi si rife- 
risce, cioè della forma» ch'avevano i bicchieri da vino 
nell'epoca in cui ebbero origine le poesie americhe. 
Il nome maggiormente usato nell'epos per tal bicchiere 
è iéftag àfuptìWT^skXov; ma spesso ricorrono come sinoni- 
mi anche le determinazioni abbreviate iénag e xvmìàov \ 

Già gli antichi grammatici hanno istituito ricerche 
sopra il tipo dei bicchieri così nominati. Ma il metodo 
da loro adoprato non era tale da ottenere in una que- 
stione archeologica risultati soddisfacenti. Si limitavano 
cioè all'analisi comparativa dei rispettivi passi dell'epos 
ed a det€a*fflinare con etimologie più o meno dubbiose 
il significato delle parole, mentre il materiale archeo- 

* Voltaire l/nds XIV. cap. 30. 

' L'identità del dénas e del óénas dfKpucvnBXXoy risiUta p. e. da 
IL XXni 196 ss., dove il bicchiere col quale Achille liba ai Venti, 
T. 196 è chiamato àénas^ 219 dénag àfitpixvne^Xoy, e da Od. HI 85 ss., 
dorè quello che Pisistrato offre a Telemaco ed al compagno di quésto, 
▼. 41 e 51 è designato per dénag^ y. 63 per àénag àfitpknvneUoy, 
L'identità poi del dénag dfi^utvn^XXoy e del xvnaXXoy risalta dal con- 
fronto di IL I 584 e 696, Od. XX 153 e 253, quella dal dénttg e del 
xvnenoy da il. XXI? 285 e 305. Cf. Athen. XI 482 E. 
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logico restava affatto trascurato. Il quale difetto in primo 
luogo si spiegherà coll'antipatia che i filologi dì tutu 
i tempi hanno verso qualunque tradizione che non sia 
scritta. Ed oltre a ciò vi avrà contribuito Tessere stato 
il centro principale degli studi filologici e dell'interpre- 
tazione omerica Alessandria, città recentq e priva di 
monumenti adattati ad illustrare la primitiva civiltà greca. 
Go^ i grammatici studiando il depas amphikypellan sup- 
posero, che xvnsXlov dovesse derivare da xvmeiv « cur-* 
vare » o xvtpég « curvo » , ma diversificano le loro opi- 
nioni sopra la parte del vaso, dove avesse da cercarsi 
la curva \ Taluni credevano, che à/iqnKVTteXXov signi- 
ficasse 70 àfig>aTéQw&€v nvntofievQv^ cioè un bicchiere, 
le cui pareti da tutti i lati fossero egualmente incurvate V 
Altri air incontro spiegavano ìnmssXlw per un mmjifwif 
kfi» xexvqtóg ed in conseguenza àfiquxvncXXov per un vaso 
da bere, i cui orli da tutte le parti sono ripiegati verso 
l'interno '. Aristarco finalmente ed altri grammatici, 
probabilmente sulle tracce di questo , supponevano la 
curva nei manichi e riconoscevano n^W àiitpwvmXXov 

i Le 'diTeiBe opinioni sono raccolte in maniera snccìnia da 
Athen. XI 482 E, nel Etymol, magn. s. y. afAtpixvneìXov p. 90 , 39 ss- 
presso ApoUoD. Lexicon homericum s. v. àfAfpwvneìXov (p.25, 18 Bekker] 
e xv7f€%Xoy (p. 105, 24). 

* Scliol. Od. in 62: ^énag àfA€f>iicvntDi!koy] tò àfÀgjotéQo&ey 
xvnxófÀsycy. Schol. Od, XIII 57: rò ncQt^egés, tò navraxó^sy xexv- 
ipóf. SchoL Od» XX 153. Athen. XI p. 482 E: dna yÒQ xwpótfjtog 
%ò xvnBÌXov &&neq xal tò dfAfpvxvnùXov (cf. Enstath. ad Od. XV 120 
p. 1775, 24, p. 1776, 38). Etym, m. p. 90, 42: tò è* ntQupegeiixg xvtpor» 
Hesjch.: dfÀ(pwvnBk(X)or niQKpsgàg notij^toy, Apoll. Lex. p. 25: a/^ 
ipuevfteXXoy dfkupUvgtoy doy nB^ucexwpfofjtéyoy^ ontg ìaoy t^ xeiet^'" 
rmfàéyoy. Affinchè poi TandameDto della corra non fosse interrotto in 
maniera alenna, parecchi grammatici sostenevano, che il hicchiere 
omerico fosse stato privo di manichi. Athen. XI 482 F: SBiXriyòq àé 
tprjci ' xvnsXXit ixn<6fi€cta 0xv<poig o/Mia, tog xal HixttySqoq ò Koht- 
tptóyiog, Hesych. xvnBÌXoy eiéog nottjQÌov àoirov. 

s Enstath. ad ILI 590 p. 158, 41 S9., ad Od, I 142 p. 1402, 36 ss. 
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OD bicchiere a manichi curvi \ E come vedremo in 
appresso, tale opÌDione del più grande tra i filologi ales- 
sandrini, benché anche esso abbia adottato l'anzidetta 
etimologia decisamente falsa, sembra più di tutte le altre 
ravvicinarsi alla verità. 

Rivolgendoci ora alle ricerche dei moderni, comin* 
cìamo col grande ingegno, di cui oggi celebriamo la 
memoria. Il Winckelmann * osserva, che nel celebre 
vaso d'argento posseduto dalla famiglia Corsini * il re- 
cipiente e la copertura di esso sono lavorati in due di- 
versi pezzi di metallo , e crede che la parola d^pir 
xvnsXlov accenni ad una particolarità analoga. Ma se 
anche vogliamo concedere, che tale opinione linguisti- 
camente possa giustificarsi coU'analogia di dfig>^é€n:Qov, 
in ogni caso le contraddice il fatto, che l'anzidetta par- 
ticolarità tecnica si trova soltanto in monumenti di epoca 
recente. E sembra probabile, che così fatta separazione 
del recipiente e della copertura artisticamente decorata 
abbia avuto origine soltanto ai tempi d'Alessandro Magno, 
quando la toreutica cominciò ad essere esercitata mag- 
giormente e con più raffinamento di prima. Lo Schlie- 
mann ^ in principio riconobbe il bicchiere omerico in 
un vaso d'oro trovato negli scavi troiani ', il quale vaso 
però secondo la ristrettezza del recipiente ed i due beo- 



1 Etym. magn. b. t. àfitxvnMoy (p. 90, 44] : 'JQimaQxós <p^ 
&t}fAalyeiy Ttjy Xé^ir rrjy dia ray Sxmy kttttéq^^èy ne^upé^etay, Athen. 
XI e. 24 p. 788 B: naQ&éyu>g &è età rò n€Qix&cvQt£c^(ti tà tattcQUu 
xwpòy yÒQ èlyw tò xv^tóy ( ripetoto da Eiutath. Od» XV 120 p. 
1776, 36); XI c.65 p. 482 F: afupUevgta ano wy iSrmy, Aniketoe presso 
Eastath. Od, XY 120 p. 1776, 38: «nò yàg xwpottjtoi »v;reAAoy xai 
afitptxvneXXoy, mg tXw xvQtòy xal dfjupùtVQtoy, ano wy cSr«iy. 

^ Geschiehte der Kunst des Aliarthums Ubro XI cap. I S 15. 

* Hichaells das eorsiniseke SUbergefàss Lipsia 1859. 

* AUas trcian. AUerthùmer p. 54. 

B ÀUoi tav. 202 IL 3603», tarr. 203, 203«. 
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cucci» di cui è munito; nou può aver servito per bere, 
ma piuttosto per versare '. Più tardi il medesimo dotto V 
cambiò d'opimone e spiegò il depas amphikypellan per 
un bicchiere a due manichi, di cui molti esemplari fu* 
reno rinvenuti tanto negli scavi troiani \ quanU> nelle 
tombe scoperte sull'acropoli di Micene \ La quale opi- 
nione mi sembra giusta, e più tardi cercherò di pro- 
varla e di rimuovere le difficoltà etimologiche, che in- 
nanzi ad un cosifatto tipo offre la formazione della parola 
dfi^txvnsXXov- quesiti ai quali lo Schlieman non ha sod- 
disfatto. Alla fine merita ancora di essere ponderata 
un' opinione, che indipendentemente tra loro hanno pro- 
posto il Buttmann ' ed il Frati ^ Siccome cioè Aristo- 
tele ' confronta gli alveoli delie api, che sono separati 
tra loro da piani orizzontali, con a/i9Miimr«;iAa, così i 
due scienziati suppongono, che questo passo determini 
la forma del bicchiere omerico. Ed il Frati cita vasi 
d argiUa rinvenuti nella necropoli di Yillanova (presso 
Bologna) , che infatti mostrano il tipo accennato da Arì- 

^ Tale congettura è già stata rigettata dal Giaeke nei Jàhreib^ 
riehte ùher den PùrtschnU der Alkrthuniswissmsehaft toL III» aan. 2 
e 3, 1874-Ì5, parte I p. 98-99. 

2 Mykenae p. 130, 402, e nella rivista di GottschaU Unsere Zeli 
1880 p. 811. 

> P. e. AUas Iroian. Alterih. tav. 85 n. 872«, tav. 89 n. 942, 
tav. 40 n. 972, 976, tav. 41 n. 990, 992, tay. 42 n. 1005, 1007, 1008, 
taT.43n. 1018, 1021, 1027, tay. 45 n. 1090, 1092, 1094. ecc. Cf. la 
nostra tay. d*agg. R 2. 

4 Mykenae p. 267 m 889, p. 270 n. 844, p. 272 n. 346, p. 895 
n. 526. Cf. tay. d^agg. /) 3, 4. 

» LexUogus V p. 160-162. 

^ Presso Gozsadini di un sepolerelo etr, scoperto presso Boiogìta 
p. 18 (tay. Ili 19, 18). Cf. Gozzadini intorno ad altre 71 tombe del 
sepolcreto seop. presso Bologna p. 5. 

7 Hist, animai. IX 40 (I p. 624«, 7 ed. Bekker): td de ^ides 
xal al tov fAéUxoi uni twy <r;|fa(fói^«i' àfupiatofAOir ns^ yà^ fda^ 
fiaaw ffvo ^Qides eiciy, éiansQ 17 tdy dfupuaméXXmt^ , ij fièv àytòg 
fi <f ' ixtós - passo citato da Eustath, ad //• I 596 p. 158, 45 ss, 

AiiNAiii 1881 15 
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8totole. Tali vasi, sempre privi di manico, liaimo la 
forma di m cilindro che verso la parte centrale alquanto 
si ristringe. Il fondo poi si trova alla metà o vicino 
alla metà dell'altezza del cilindro e così il vaso coasiste 
di due recipienti, ognuno dei quali si presta a ricevere 
dd Itqoldo \ Ha, benché il raffronto di questi vasi eoi 
passo di Aristotele sia molto ingegnoso, nondimeno sor- 
gono difficoltà insormontabili dirimpetto alla supposi- 
zione, che il bicchiere omerico avesse avuto il medesimo 



*■ Tali vasi sono pabblicati presso Gozzadini di un sepolcreto etr. 
Écop, prèsso Bologna iav. IIT 19, 18 - figure riprodotte sulla nostra 
tAT. d*agg. B 1, 1«; Gonadìni intorno agk scavi fcM dal rig. Àr- 
noaìdi Veli taT. m 2 ; de Mortillet le signe de la croix p. 64 fig. 31, 
p. 166 fig. 91; Issel Vuorm preistorico in llalia p. 833 fig. 65; Cre- 
spellani dd sepolereto scoperto presso Basiano tar. Ili 1. Secondo le 
oeserraatoid sUtiatiche comnnioate dal Gbssadini intorno a^ soam 
Arnoaidi Veli p. 85 ss. e dallo Zannoni gli scavi della Certosa p. 236, 
237, ed altre notizie raccolte da me a Bologna, le stoviglie in discorso 
éi presentano per la prima volta nel secondo periodo delle necropoli 
di ViUanova e del predio Beoacei (cf. Zasnoni gli soavi della Certosa 
p. 109-116), e se ne trovano esemplari in tutte le sosseguenti ne- 
eropoH del Bolognese che sono anteriori aIl*importazione di vasi greci 
Aipiiiiti, doò nei sepolcreti De Loca, Tagliavini, StradeUa della Cor* 
tosa, neU*arcaico Arnoaidi Veli ed in quello scoperto presso TArse- 
nale. Uno dei più recenti esemplari sarà quello rinvennto ultima- 
mente sotto la strada che dalla via s. Isaia conduce alta-Cèrtosa , 
posto dove si trovano avanzi simili a quelli scoperti nell'arcaico 
sepolereto Arnoaidi Veli; esso è ornato con impresse figure di gnor* 
rieri, cervi e eigni (Goczadinl di due sepolcri e di un fk'ammento 
ceramico della necropoli felsinea p. 6, 7, negli Atti delle dep. di Moria 
patria deUTSmilia n. s. voi. VI parte I Modena 1881). Fuori delFagro 
bolognese se ne sono trovati esemplari presso Banano (airoccidente 
di Bologna, alla frontiera del Modenese) in una necropoli che rap« 
pretenta tutti e tre i periodi primitivi osservati nel Bolognese, cioò 
il primo ed il secondo periodo di Villanova e del predio Benacci, ed 
il periodo arcaico Arnoaidi Veli (Crespellani del sepolcreto sooperlo 
presso Bastano tav. IH 1 p. S). Conosoo soltanto un vaso simile rin- . 
venuto aU' ooddente deU* Apennino , vale a dire presso Chiusi. Si 
distingue da quelli finora descrìtti per ciò , che esso ha neir orlo 
dell* UDO dei recipiei)ti due rialzi in goiaa di bottone, Tuno dirim« 
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tipo. In primo luogo nn eosi&Uo bieeluere sarebbe lo- 
gico soltanlo, 86 fosse stato eostmne di bere nei con- 
viti due specie diverse di vino. Di tale costome però, 
che contraidirebbe alla semplicità primitiva del mam 
omerico, nell'epos non si trova traccia alcana. In se- 
ocmdo luogo vasi simili agli anzidetti bolognesi per niente 
si prestano agli usi, a cui secondo l'epos «ra fialto ser* 
vire il iepas amphikypelloH. Potete facilmente imsigi- 
narvi, quanto sarebbe difficile V attingere con essi il 
vino dal cratere '. Bisognerebbe cioè a tale uopo affina 
rare cerila mano intara la parete del recipiente siqie- 
riore e premio ingiù con molta forza il vaso, per 
vincere la resistmza dell'aria contenuta nell'altro reci- 
piente. Decisamente disadatta poi apparisce la forma 
di questi vasi, quando si consideri la maniera in cii 
i poeti oramci descrivono la lunazione o il ricevimento 
di o^ti che arrivano cominciato già il conrito. Nell'atto 
della libazione il medesimo iepas amphihfpellw faceva 
il giro tra i presenti. ' £ se entrava un nuovo ospite, 
i banchettanti lo salutavano, offirendogli i bicchierì pieni 
di vino. Egli ne prendeva uno, lo vuotava e poi \o restia 
tuiva alla persona che glielo aveva offerto '. Non ho bi- 
sogno di esporvi, quanto sarebbe difficile il far girare 
simili vasi privi di manico e pieni di vino, senza ver- 
sare il liquido. A tale uopo ci vorrebbero le ìbmì si- 
cure di ciurmadori, non quelle di banchettanti che hanno 
già largamente libato a Bacco. Oltre a ciò tali bicchieri 
cilindrici privi di nìanichi piii facilmente si reggono con 



petto all^altro, che fuor di dabbio Berrivaao ad affertaie pia corno- 
dameote il Taso. Ne parlerò in ima mia relaàone t Viaggio Bett^Ktni-^ 
ria » cbe sarà stampata nel nostro BuUeiUno dell'a. 188^. 

^ //. in 296, XXin 219 88. 

2 Od. m 85as. 

» «, XV 86, XHV 101, 102, 
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tutte e due le mani che con una \ mefitre l'èpos espres* 
samente testifica che il depas amphikypellon so\ey^ pren- 
dersi con una mano V Vi s'aggiunge, che lo strato dal 
quale provengono i vaisi a doppio recipiente, non offre 
quasi alcun punto di contatto colla civiltà descritta nd* 
l'epos, * ma sembra rappresentare uno stadio, se non cro- 
nologicamente, almeno stilisticamente anteriore a quello 
omerico. Alla fine pare eziandio dubbioso, che i figuli 
umbri etruschi, mentre fabbricavano tali stoviglie, 
avessero avuto l'intenzione di produrre un bicchiere a 
recipiente doppio. Conosciamo cioè molti esemplari che 
nella forma dell'esterno corrispondono cogli anzidetti 
doppi bicchieri, ma hanno un solo recipiente, essendo 
il fondo praticato non nei mezzo, ma presso Torlo in- 
feriore del vaso. Sembra perciò possibile, ohe quel 
innalzamento del fondo non fosse altro che un espe- 
diente tecnico. Nell'epoca primitiva cioè, alla quale ap- 
partengono tutte queste stoviglie, il cuocere un vaso 
di coàfatto tipo certamente era impresa abbastanza dif- 
ficile, specialmente per il pericolo che le pareti atte 
e prive d'appoggio screpolassero. Il quale pericolo fu 
diminuito, se rialzato il fondo fino alta metà del va^ 
le pareti ricevettero un appoggio nella parte centrale. 
La congettura del resto, che gli eeemplui a doppio 
recipiente dovessero la loro orìgine soltanto ad una 



^ Secondo le mimire gentilmente comaoicatemi dal oh. Gossa- 
dini il diametro interno maggiore di quei vasi varia dai m. 0,124 ai 
m. 0,15, qnello minore dai 0,075 ai 0,121. 

* P. e. Od. XIII 57: ^^jjrp cf * èy x^f^Q^ ^t*« dénag àfitpucvnBX" 
Xùy; TTTT 17 : àénag &é ci htneae z^^^* 

' A quel che so, tale strato offre soltanto nn tipo che corri- 
sponda con quelli accennati dall'epos, cioè il rasoio in forma di mez- 
zaluna. Cf. Helbig sopra il traUamento della capellatura e delia barba 
alU'epoca omerica p. 8 e 9 (Acc. deXinoei) anno CCLXXVU 1879-80). 
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difficoltà tecnica, sembra tanto più ammissibile, inquan- 
tochè essi tutti quanti provengono da tombe; giacché 
è conosciato che, quando si lavorava per scopi sepol- 
crali, i tipi degli oggetti spesso erano riprodotti in ma- 
niera incompleta. 

Dall'altro canto il fatto, che Aristotele nomina à/ijpf- 
xvneklov un bicchiere a doppio recipiente, per nulla ci 
forza a supporre, che il depas amphikypellon dell'epos 
avesse avuto la medesima forma. Siccome cioè un og- 
getto che vien citato in guisa di confronto i deve essere 
generalmente conosciuto al pubblico, pel quale scrive 
l'autore, così quel passo prova soltanto , che i lettori 
d'Aristotele conoscevano un bicchiere a doppio recipien- 
te, ch'aveva il nome di àiA^mfnsXlov . Indecisa all'incon- 
tro resta la quistione, se questo vaso abbia avuto qual- 
che relazione formale coir omonimo bicchiere omerico, e 
se tale relazione sia stata supposta da Aristotele. % se 
anche vogliamo concedere, che Aristotele abbia ricono- 
sciuto n^W àiiquMvneXXov della sua epoca un discendente 
diretto dell'omerica, tale giudizio non a\Tebbe maggiore 
autorità delle opinioni che Haupt o MiìUenhoff pro- 
pongono sopra il pfellel od altre stoffe difficili a de- 
terminarsi, che sono menzionate nella poesia tedesca del 
medio evo. Si tratta cioè di congetture, ch'abbiamo il 
diritto di rigettare, se vi sono fatti che ad esse con- 
traddicono. Qualunque del resto fosse stata l'opinione 
d'Aristotele a. tal proposito, in ogni caso vi è una cir- 
costanza , che molto diminuisce l'importanza , che il 
Buttmann ed it Frati hanno attribuita alla corrispondenza 
della denominazione àiiqnHvnBXXov. Sappiamo cioè, che 
la parola xvnéXXov, sinonima nell'epos con iénag àii^^ 
xvmXXov, in altri dialetti greci significa un tipo diverso 
da quello al quale accenna Aristotele. I Ciprioti no- 
minavano così un bicchiere a due, i Cretesi un bic- 
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chiere & due o quattro mMichi \ Una denominazione 
però abituale ai Ciprioti ha nella nostra ricerca il me- 
desimo ed anche maggiore peso di una impiegata da Ari- 
stotele ; giacché è conosciuto» che la popolazione greca 
di quell'isola ha conservato molte particolarità della 
lingua omerica V 

Se dunque la quistione non può sciogliersi con fi 
passo d'Aristotele , sembra indicato di consultare le 
poesie omeriche stesse ed indagare, se esse offrano 
qualche criterio relativo. Ed infatti l'epos mette in 
chiara luce una circostanza interessante per la nostra 
ricerca, la quale circostanza fu già rilevata da parecchi 
antichi grammatici * e tra i moderni dallo Schliemann \ 

Ai tre sinonimi cioè, che sono iénag^ xvneXÌAv e Sénag 

àfÈq>i9tv7reXlov, deve aggiungersi come quarto aXeufov. 
Nell'Odissea (IH 3S ss.) il bicchiere che Pisistrato 
Aglio di Nestore offre a Telemaco ed a Minerva, che 
accompagna quest'ultimo nella figura di Mentore, due 
volte (v. 41 e 51) è chiamato iérrag, una volta (63) 

Séfvag àfifptxvneXXov e due volte (SO e 63) Sleurov. E 

r identità del SéTiag e dell' aléitrov risulta oltre a ciò 
dall'Odissea XXII 9, 17, dove il bicchiere che Antinoo 



* Afhen. XI p. 483 A {s,y,xvneXXoy): StfiaQuno^ de tò àUttop 

XY 180 p. 1776, 38 : Uy^i de xnl (Aniketos )tiV nd K^nQè9^ ovn» 
(xvnsXXoy) g>a9l xò dÌMXoy not^Qtoy. 

2 Questa particolarità del dialetto ciprio è stata osservata da 
]>eecke e 8iegÌ8mand presso G. Cartias Sindien tur fr, tu kU. Oram- 
matik VII ( 1875) p. 262, da Biéal sur le déóhiff\rmenl des interip^ 
tions eypriotes p. 16, 17 (Journal des savanis Aoùt et Sept 1877), 
da Ahrens nel Philologus XXXY p. 36 « 49. Giova anche ricordare, 
che i Ciprioti fino al principio del 5^ secolo a. Cr. hanno eonstrrato 
Tnso omerico dei cocchi da gaearm: Herodot. 7 113^ 

* Cosi i grammatici estratti da Athen. XI e 24 p. 783 ii e XI e. 
65 p. 482 S Fy dove sono anche citati Od. m 35 ss. e XXII 9, 10. 

* Mìjkenae p. 130. 
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avvicina alla bocca, una volta (17) è designalo colia 
prima^ un'altra volta (9) colla seconda parola. 11 quale 
passo nel medesimo tempo ci chiarìsce sopra una 
particolarità molto importante. Aggiungendo cioè ad 
iclcurav l'epiteto aiMpww^ egli prova, che i quattro si- 
nonimi significano un bicchiere a due manichi. E mi 
pare indubitabile, che sullo stesso passo dell'Odissea 
si fondi anche la sopra ' mentovata opinione di Ari- 
starco, che cioè il iénag éfi^txmslXov sia stato fornito 
di manichi. 

Stabilito questo fatto, nessuno - credo - vorrìt com- 
binarlo coU'opinione fondata sopra il passo d'Aristotele 
ed i vasi bolognesi, vale a dire supporre un bicchiere 
a doppio recipiente e con un manico in ogni lato. In 
primo luogo cioè tali bicchieri tra i vasi antichi con- 
servati mancano affatto, e sarebbe molto strano, se un 
tipo che ha servito lungo tempo, non avesse lasciato 
traccia alcuna nella tradizione monumentale. In secondo 
luogo le sopra accennale difficoltà, che si oppongono alla 
supposizione, il bicchiere omerico -aver avuto due re- 
cipienti, mediante l'aggiunta di manichi vengono rimosse 
non interamente, ma soltanto in parte. Deve dunque 
supporsi un semplice bicchiere a due manichi. E t^e 
opinione corrisponde colla statistica monumentale. Un 
semplice bicchiere a due manichi già nell'epoca ante- 
riore a quella in cui ebbero origine le poesie omeriche, 
era il solito vaso da bere. L'hanno provato gli scavi 
iutrapresi dallo Schliemann nella pianura della Troade * 
e suH'aeropoli di Micene ', nei quali si è trovata gran 
quantità di cosifatti esemplari. Lo stesso vale poi per 

^ Pag. 2S8. 

2 V. sopra p. 225 noi 3. Un esemplare è inciso ralla tav. d*agg. R 9< 
* V. sopra p. 225 not. 4 Dae esemplari sono ineiri salla taV* 
d'agg. R M. 
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le nem^poU che appartengono al perìodo che segne dopo 
l'omerìco. Nella parte più antica della necropoli di 
Kameiros tale tipo è rappresentato mediante tre esmn- 
pian, due d'argilla dipinta ed uno d'argento \ il quale 
ultimo, munito d'un orlo dorato^ si rafironta al cratere 
che il re di Sidone regalò a Menelao * : 

àqyiqwq de 
90%w anaqy Xfwf^ ^* ini %stìLsa xsKuaavtai. 

Il medesimo tipo poi si ritrova tra i più antichi vasi 
da bere che i Greci importavano nell'Italia ', e gli 
Etruschi nel 6« e 5^ secolo a. Gr. molto spesso l'hanno 
riprodotto in bucchero. Vi s'aggiunge, che tsd bicchiere 
anche nei tempi posteriori occupava nel cullo il posto 
primario. In monumenti sepolcrali sacerdoti lo tengono 
in mano come distintivo della loro dignità \ Egli è l'at- 
tributo quasi costante di Bacco dio del vino ' e non 
manca mai al dio ctonio rappresentato in rilievi spar- 
tani V I Greci posteriori sogliono determinare cosifatto 
bicchiere colla parola kantharos, mentre un Jonio con- 
temporaneo dei poeti omerici l'avrebbe chiamato depas 
amphikypellon o aleison. E s'intende che tale tipo si 
presta a lutti gli usi menzionati nell'epos. Un bicchiere 

* Sahmann NécropoU de Gamiros taTV. 2, SS, 38, riprodotte sulla 
nostra tar. d^agg. B 5-7. 

* Od. XV 116, ne. 

> Of. i dae esemplari pabbUcati daH'Urliehs swei Vasm àlìesitn 
SUls Wtirzburg 1874, Tono dei quali è riprodotto sulla nostra taT* 
d*agg. R. 8; Mon. ddCìsU Villi t. IV. 

* P. e. stilla stele di Lyseas MUtlmlungen d. areK fnsL in Athen 
1879 tav. I p, 41. 

' Lo tiene in mano anche Tidolo arcaico di Bacco sol vaso pabbl. 
Mim. dM'Inst VI tav. XXXVII. 

« MiUheUungm des arcK Init. in Athen 1877 tav. XX, XXIII, 
XXIV. 
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semplice a doe maDichi era adatto per attingere il vino 
dal cratere ; con una mano , pigliandolo all' mio dei 
manichi, poteva ravvicinarsi alla bocca ; egli si prestava 
ad essere recato in giro nelle libazioni e ad essere 
offerto dai banchettanti all'ospite ; perchè chi lo dava 
lo teneva all' uno dei manichi, o chi lo riceveva lo 
prendeva all'altro. 

Sorge ora la quistione, se la forma del vaso da bere 
usuale nel periodo omerico possa definirsi più precisa- 
mente che colla determinazione generale d'un bicchiere 
a due manichi. Gli esemplari conservati cioè di cosifatto 
tipo mostrano parecchi varianti. I manichi sono attac- 
cati ora verticalmente ' , ora orizzcmtalmente ' ; i piedi 
diversificano per l'altezza e la grossezza ed alcuni esem- 
plari trovati a Troia ' ed uno dei micenei ^ sono affatto 
privi di piede. Ma i cenni contenuti nell'epos non bastano 
per decidere, quale o quali di queste diverse forme 
fossero conosciute ai poeti omerici. Secondo ciò che 
sappiamo del successivo sviluppo stilistico, possiamo af- 
fermare soltanto, che i bicchieri d'allora avevano le 
forme piuttosto pesanti ed i profili angolosi caratteri- 
stici per lo stile arcaico. Se il Flaxman ' dà ai proci 
di Penelope bicchieri finamente profilati e col recipiente 
piatto, egli commette uno sbaglio archeologico. Tale 



^ Così gli esemplari troiani (p. 286 not. 3; cf. la nosiza tay. 
d^agg. R 2), qneUi miceBei pubblicati dallo ScUiemaBa Myk&nae p. 267 
D. 889, p. 870 n. 344, p. 278 a. 846 {et ta?. d*agg. R 3, 4), uno di 
Kameiros (Salzmann Néeropole de CanUros ta?. 2, nostra tay. d'agg. R 6). 

^ Cosi due di Eameiros (Salzmann Hécropde de Camiros tayr. 83 
e 38, nostra tay. d*agg. R 6, 7), i due pubblicati daU'Urlichs (sopra 
p. 232 not. 3; nostra tay. d*agg. R 8). 

' P. e« Schliemann AUat brqfan. AlkrUu tay. 41 n. 990, tay. 45 
n. 1098. 

i Sohlienann M^kenae p. 807 n4 889; nostra tay. d*agg. R 4^ 

* Odyu. tay. 30. 
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tipo di kjilix cioè si prepeoto per la prima voha sol- 
tanto verso la fine del 6"" secoli^ a. Gr., vale a dire 
tra le stoviglie a figure nere. Del resto aoche cosifatta 
kylix sta ia relazione col tipo che ha fornito materia 
a questo discorso, giacché essa bm di dobbìo è una 
discendente stilisticamente trasformata ed ingentilita del 
bicchiere a due manichi, quale l'usavano gU Jonii nel 
periodo in cui ebbero origine le poesie omeriche. 

Ci resta la parte più difficile della ricerea, cioè 
la quistione etimologica. Giorgio Gurlios ' raffronta 
divn-eXlov con xin-rj Spelonca e cup-a tino. £ se questo 
raffronto fosse giusto, allora dfignxwtsìiXQv sarebbe un 
bicchiere a doppio recipiente, e risulterebbe così il tipo 
proposto dal Buttmann e dal Frati • tipo che per le sofNra 
esposte ragioni non è ammissibile. Sorge dunque la 
quistione, se non possa adottarsi un'altra etimologia, 
che corrisponda col nostro risultato. Ora, se il iénag 
dfifixéneìLXov era un bicchiere a due manichi, allora 
il primo pensiero correrà alla radice xan *, cap-ere. 
Come i Latini hwno formato da questa radice cap-ulvs 
manico, cap^is (ceppo capii) tazza o bicchiere con 
manico, gli Umbri cap-i-s che ha il medesimo signifi- 
calo coirultima parola latina, mi sembra molto proba- 
bile che i Greci in uno stadio molto antico n'avessero 
derivato un sostantivo \vn-éXri {et vegh^Xfj) manico. 
La i; è particolarità eolica, e così ^vn-éXt] starebbe 
accanto a xért-rj^ parola comune per designare il ma- 
nico, come n^avi4 accanto a n^ó^ d/iifimv accaiito a 



^ Grundiùge d. griech. Etymcioqie 4. 6d« p. 158. Del resto il me^ 
disnino ditto, a1 quale sciìbbì sottoponeiàdo la mia elamologia al di 
lai antor^Tole gindisio, gentilmente mi rispose, ch'egli la crede om-* 
miaaibile, ed ami mi ha fpndto aleimi materiali per tiei^ù con- 
validarla. 
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fUifio^j fttovf$g accanto a ^éd^rm^eg^ xvmj accanto a xóf^rj ' . 

Da *ttvn^Xrj fu poi formato UD aggettivo ^mmél^M-gy 

xvTieXXog (ci. ^XX»v fùlium, alXog alius), coms dire 
ic manicato « e da questo àfig^txvmllog « fornito di ma- 
nielli d'ambo i lati ». Se questa derivazione, come mi 
sembra, corrisponde colle leggi linguistiche, allora l'eti- 
mologia di àiig>éxvn€Xìov si trova in perfetto accordo 
coiridea che, secondo i cenni dell'epos e le scoperte 
archeologiche, ci siamo formata del bicchiere omerico. 
Nemmeno è diflScile a spiegare, come all'epoca di Aristo- 
tele la medesima parola àfiq>t9tvn€Ìilov potesse designare 
un tipo diverso da quello omerico, vale a dire un vaso 
a due recipienti. Già nella lingua dell'epos cioè il sopra 
mentovato aggettivo xvnsXXov, tralasciando iérttxgy è di- 
ventato sostantivo, e poteva accadere benissimo che esso 
nel corso dei secoli, dimenticata l'etimologia, prendesse 
il significato generale di bicchiere, senza riguardo se il 
bicchiere fosse provvisto di manichi; nel qual caso era 
naturale che Aristotele impiegasse dfig>i9tvnéXlw nel 
senso di un vaso a due recipienti. 

Il bicchiere dunque, nel quale bevette Ulisse, quando 
prese congedo da Arete, e quelli che erano nelle mani 
dei proci di Penelope, debbono imaginarsi simili al ton- 
tkaros di Bacco. Secondo ciò che dissi al principio del 
mio discorso, questo fatto non è senz' importanza per 
giudicare dello stato sociale nell'epoca omerica. La ci- 
viltà dei Greci d'allora, quale apparisce nell'epos, rap- 
presenta uno strano concorso di elementi disparati. Dall'un 
canto troviamo avanzi della barbarie del primitivo stadio 
indoeuropeo. Achilie onera ancora con vittime umane 



' Faccio astrazione deUa paiola «tipo, •eòlla ^oale Catone de f 
rusL 21 designa il maoieo del malioo d'elio, giaeobè tt*è «conoedai 
la quantità e potrebbe darsi, che la parola fosse derivaiU da xwttj. 
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l'ombra di Patroclo \ La aettezza, una delle qualità 
più oaratteristìche del periodo classico, lascia a desi- 
derare *. L'uso del bagQO è ancora scarso, il vitto di 
una semplicità primitiva '. Dall'altro canto a questi ele- 
menti barbari s'innestano le influenze della raffinata ci- 
viltà orientale, che predominano nel taglio delie vesti, 
nell'industria artistica ed in tutto ciò che si riferisce 
al lusso. Le spose dei basileis nei loro costumi di stile 
asiatico rassomigliano più alle odalische del re Salomone 
che alle Ateniesi dell'epoca periclea, ed esalano l'odore 
di profumi asiatici ^ che stranamente contrasta con 
quello che proiene dal letamaio posto nel cortile '. 
Ma la gente la cui vita esterna generalmente offre così 
fatto miscuglio di barbarie e di lusso asiatico, neUo 
svolgimento intimo del suo sentire è già perfettamente 
ellenica ossia classica. Tale qualità trova .una splendida 
espressione nella precisione scultoria della descrizione 
epica. Propriamente classico poi è l'entusiasmo per la 
bellezza fisica. In nessuna poesia popolare esiste figura 
che rappresenti tanto quanto Elena la forza demoniaca 
della bellezza. Ucciso Ettore e spogliato dell'armatura, 
gli Achei ammirano le perfette forme del corpo ignudo*. 
Essi hanno già il medesimo sentimento estetico che più 
secoli dopo i guerrieri ateniesi presso Plataeae mani- 
festarono innanzi al cadavere del generale persiano Ma- 
sfstio \ I tipi poi delle divinità stavano innanzi alla 

' IL XVm 886, XXI 27-32, XXIU 17S. 

' Helbig die Itatiker in der Poebene p. 4. 

» Helbig 1. e p. 74-76. 

* il XIV 171-174, XXm 185-187; Od. H 389, TRI 364, Itltì 
192-194; hyììin. hom. IV (in Venirm) 61, XXIV 3. /2. VI 483: xfjtiM 
x6Xn^ (di Andromaca). Cf. Hehn KvliurpflaMm und HaustMere Z* 
ed. p. 90-93. 

' //. XXIV 640; Od. XVH 290-300. 

« n. XXn 370. Cf. anche XXII 71-76. 

^ Herodoi IX 25. 
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loro fantasia molto simili a quelli egressi dall-arté del S"^ 
secolo, ed i celebri versr dell' Iliade ' che descrivono, 
come Giove aonaisce alla preghiera di Tetide, conten^ 
gooo già i concetti essenziali che Fidia r^presentò nel 
Giove olimpico. Mancava soltanto la capacità di dare 
alle idee poetiche nna forma adequata nell- argilla o 
nella pietra. Ora il mio discorso ha mirato appunto a 
stabilire un nuovo fatto che collega la vita sociale 
dei contemporanei d'Omero con quella propria al pe^ 
riodo classico: il bicchiere a due manici, che usavano 
gli Jonii, quando per la prima volta rìsuonarono i 
canti omerici, era l'antenato diretto tanto dell'alto kan- 
tharos quanto della kylix piatta e finamente profilata, 
quali rìsplendevano nelle mani di Pericle e di Sofocle. 



Giunta a pag. 234. 

Mentre questo mio discorso si trovava già sotto 
torchio, il eh. Bezzenberger, consultato da me sull'etir 
mologia di xvnsXXov, gentilmente mi rispose In questo 
senso: « Se Ella mette in relazione xvmXXov con capere, 
vedo una . leggera difficoltà soltanto in ciò , che nelle 
parole sicuramente affini a capere Va resta ferma ( go- 
tico haban, lettico kampt ecc.), e che le parole àutfiwv, 
ntov^sg, nqvtavi^ ecc., citate da Lei come analogie^ 
appartengono ad una cetogorìa alquanto diversa da una 
parola TtvneXXov derivata da mm^. Malgrado ciò la 
Sua etimologia può sostenersi. Ma io l'appoggerei, ac- 
cennando a xvnaaafq che si fonda sopra xvnawo - cor- 



i I 528-S80. Cf. //. Il 471-476 e U csiatterìstio» dei hasikis 
achei //. Ili 161 ss. 
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rispondente ool latino capifttt-m. Oltre a dò terrei 
d'occhio l'analogia delle parole tedesche Gefasi, Fa», 
fa$u%. Ma DOD posso far a meno di proporre la do* 
manda, se la radice di «tlmiUUnr non dcèba cercarsi 
nel lettico hnfn, antico tedesco iMar, hoMa, nel lituano 
ÌAm^y curvo, nell'antico tedesco Imbil, colU ecc. Mora 
potrobbe mantenersi il raffronto con nvmiy cupa ecc. ed 
éfifiìténMM in maniera corrispondonle col suo risal- 
tato significherebbe « fornito di due bozze ossia di due 
omidn ». 



INDICAZIONE DELLE FIGURE SULLA TAV. D'AGO. ». 



1, 1*) Vaso d'argilla tror. a ViUanova secondo Gozzadini di un sepoicr. 

seop, presso Bologna iaT. in 19, 18. Yd. le nostre pag. 225-230. 
a) B&cchlera d'argilla tror. a Tioia aeeondo SoUiamaiin AHas ir. 

Mterth. t 40 n. 976. Yd. pag. 225 e 231. 
8) Biedùere d'oro tror. a Micene secondo Schliemann Mykenae p. ITO 

t. 344. Yd. p. 225 e 281. 

4) Bìodueie d'oro troY. a Micene eeoondo SebUemaim Mykmae p. 267 

n. 339. Yd. p. 231. 

5) Bicchiere d'argento trovato a Eameiros secondo Salsmann Necropoli 

de (kmiros t 2. Yd. p. 288. 
6} Bioohiere d'argilla tror. « Earaeirot seoondo Salamain L e. t S8i 

Yd. p. 232. 
7) Bicchiere d'argilla troT. a Eameiros secondo Sahmann 1. e. t. 38. 

Yd p. 882. 
80 Biòduera tror. a Ynld mwvaào IJrUclis mu^ Vasen ài(9S(^ StìU 

n. 2. Yd. p. 238. 
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UNA RARISSIMA STATUA DELLA DEA EPONA 

[Tav, (Tagg. S) 

Sembrerà cosa strana che a tanti indefessi ricerca* 
toH delle antiche memorie, oggi che è invalsa sì grande 
passione di raccolte, di cataloghi, di dassiflcazioni d'ogni 
maniera, sia rimasta affatto ignota una statua cbe da 
forse due secoli adornava una fontana in un piccolo cor* 
tite posto nella parie più frequentata di Roma moderna. 
Eppure tale si fu la sorte del simulacro di cui presento 
il disegno in questi Anmli nella tav. d'aggiunta S, e 
che restò fino a poco f!a nel cortile della casa segnata 
col civico n. 9 nella contrada di s. Maria in Via, di 
pr«(prietk della confraternita del Sagramenlo eretta nella 
omonima chiesa '. Questa scultura, già rozza nel suo 
lavoro, fu sempre più danneggiata dalie intemperie che 
per lunghissimo tempo ne fecero mal governa, e dagli 
urti continui delle secchie spìnte giù dai veroni sopra- 
stanti, con le qujdi molte e molte generazioni attinsero 
la pura onda dell'acqua vergine che le sgorgava ai piedi. 

La statuetta marmorea alta m. 0,60 è per disgrazia 
acefala e rappresenta una figura muliebre assisa, vestita di 
tunica cinta sotto il seno, e di un manto che, scendendole 
dalle spalle, le cuopre le ginocchia; ha poi le braccia 
fuori del manto e sta accarezzando due quadrupedi, che 
uno per parte le si avvicinano ponendolo il muso sulle 
ginocchia. Non è dubbio che vi sia rappresentata una 
divinità, tanto perchè tali statue sedenti sono quasi sem- 
pre di religiosa rappresentanza, come pure per il simh 

^ Onesta statnetta fa fittta trasportare dai pioprìettti in kogo 
più riguardato, appena ìq mi afyidi della siia imporéanza e ne àMi 
loro rayyiso. 
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bolo dei quadrapedì, i quali saranno o gli animali a lei 
sacri, quelli posti sotto la sua tutela. A prima vista, 
quando ancora la statua era murala sulla fonte di cui 
ho parlato, e ne era nascosta la parte posteriore, a me 
parve che i due animali fossero giumenti, giudicandoli 
dalle orecchie piuttosto prolungate; quindi il primo 
pensiero che mi corse alla mente, fu di una immagine 
della dea Vesta. A questa dea infatti ben si addice 
lo starsi seduta, come simbolo della stabilità della 
terra creduta dagli antichi, ed è notissimo che l'asi- 
no le era Bdicto , come l'animale tke si adoperava 
per girare il molino, parte integrale delle primitive abi- 
tazioni e del focolare domestico, di cui per aisaociazione 
d'idee Vesta cara la deità protettrice. Però avendo fatto 
distaccare dal muro la statuetta, riconobbi che i due 
quadrupedi erano certamente cavalli per la forma ar- 
rotondata delle parti posteriori e per la massa della 
coda, come può vedersi nel disegno. Allora non ebbi 
alcun dubbio che vi fosse rappresentata Epona, dea tute- 
lare dei cavalli e delle scuderie. 

Il suo nome, come il suo culto, sembra siano di ori- 
gine celtica, come per il primo tentò provare il Lersch ' , 
secondo il quale la sua etimologia, piuttosto che da 
ènì ed ovog, si deve dedurre da €pt», forma celtica di 
equus con la terminazione ona; e questa terminazione 
con ia penultima sillaba breve , come risulta dall' uso 
poetico \ è pure un ravvicinameiUo oon qualche altro 
nome celtico, come p. e. Divonà, mentre i Latini usarono 
sempre di prolungare i simili derivati , onde abbiamo 
Mattona, OrbofM, Bubofia, Pomóna, Bellóna eto. A ciò 
si aggiunge che fra i nomi gallici alcuni hanno evidente- 

' Jàhrhwh det Vèreins von Altorthutnifreunden im Bh$inkmd 
fiHC 12 (1S48) p. 180. 

2 Jnven. ScU. YTIl 157; Prad. Apothsosis v. 197, 
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ménte la stessa radice, come Eporediae (Ivrea) ^ Epore- 
dorix^ Epanina ^ . Che se Plutarco usò il nome di 
"Innmva*, (fx^tdi fu una traduzione che egli fece del 
nome primitivo, ed indica solo l'origine comune dei tre 
nonu, il celtico, Tilalico ed il greco, cioè epus, eguus ed 
TTtnog; che anzi nel greco stesso rimarrebbe una traccia 
della radice celtica Ep, se il nome di TEnstóg^ rarleSce 
del cavallo di Troia, fosse derivato da ejms, come opinò 
il Diìntzer '. Oltre a ciò le principali memorie di quésta 
divinità appartengono appunto alle Gallio ed alle ré^ 
giofii renane, siccome vedremo ; ed infatti quei popoli 
amavano grandemente i cavalli e gti equestri esercizi, 
onde alcuni termini tecnici relativi ai cocchi derivarono 
dal celtico, còme p. e. rheda epetorritum secondo Quin^ 
tiliano \ Aggiungerò ancora che molti lavori orna- 
mentali dèi finimenti equestri trovati in Roma ed altrove 
appartengono all'arte gallo-romana, ed alcuni frammenti 
di questo medesimo stile si sono trovati negli stessi dmi- 
tori cristiani post! come segni di riconoscimento sui loculi *. 
Secondo il Becker nel dotto articolo che ha per 
Ktalo Beitrage jwir riiimsch-keltisehen Mythologie *, 
sono cinque 1 moitnmenti che rappresentano Epoha nelle 
regioni galliche e renane, mentre uno solo se ne co- 
nosceva' allora nelle nostre contrade, ed in tulli questi 
essa è effigiata in modo analogo alla statuetta da me 
pubblicata. Il più importante di essi è un' ara trovala 
fra le rovine dell'antica Nasiam che fo edita ed illustrata 



i Vedi Lersch 1. e. 
2 PmOl. 29. 

* Jahrlmeh dss Vereins von Alt. im BheinL &sc. 1. (1842) pag. 189. 

* I, 5, 57. 

' V. de Bossi Roma soU, t 3. pag. 598-001; et Labart 'tiistoire 
dcs arti indu^riels, 2. ed. t. III. p. 61*62. 

^ Jahrbuch des Vereins ti. s. tv, fase. 26 (1858) pag. 91 segg. 

A2INALI 1881 16 
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dal Bogin '; rappresenta la dea fra dge puledri ch9 
la stanno guardando e che essa accare^iza, e vi è la 
iscrizione dedicata DEAE • EPONAE • et • GENIO • i,EVC 
(orum) da un Tiberiu$ Justinus Titianm soldato della 
legione XIII \ Così pure le altre iscrizioDi sacre ad Epona 
provengono quasi tutte dalie regioni suddette e dalle cir* 
Gonvieine, onde ne abbiamo due trovate nel cos\ detto 
Stumpfe Thurm presso Treverì» pubblicate dal Gbassot 
von Florencourt \ una iu Colonia \ una presso l'alto 
Danubio \ ed altre in Brìtannia \ ed in Elvezia '; uoa 
sola fra le iscrizioni finora note di questa dea af^iMurtiepe a 
Roma, si conserva nella gallerìa lapidaria vaticana, e 
porta anche la dedicazione ad Ercole ed a Silvano V Vi è 
poi da osservare che quasi tutt^ le ricordate iscrizioni 
furono poste da militari, i quali, come è naturale, do- 
veano avere un culto speciale per questa dea protettrice 
dei cavalli. Sembra che fin da tempo abhastf^nza remoto 
questo culto si diffondesse in Italia, ed il Jordan manifestò 
l'opinione che ciò avvenisse circa i teoipi d^JU^a guerra 
annibalica, allorquando molte strani^^ divinità, e special- 
mente greche, furono accolte nelì^ romana mitologia, e 
dei loro tipi cominciò ad adornarsi U nostra moneta *. 
Epona conservò sempre la sua primitiva nal^ra di dea 
protettriice dei cavalli e dei giumenti, onde fu in modq 
speciale venerata dagli aurighi e dai stallieri, e le sue 



i BÈfme d'Àfistrasie 4. sèrie t 1. b« 4, H^s 184S. 
2 Henzen 5239. 

s Jahrb. des Vereifu. dar Mt %m RheinL £mc. IH. 1843 p. 43. 
Bnunbach G. L Rhenananan 864, 865. 
* Brambach op, eii 683. 
» OreUi 1794. 

« Creili 1355. C. I. L YU 1114. 
7 Orelli 402. 

« OreUi 1795. CI.LYl 293. 
9 i|niL deffinst. 1872 pag. 54. 
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immagiQi si pmevano d'ordinario neUe stalle, perchè 
sorvegliasse gli aDimali ivi raccolti. Giovenale infotti ce 
lo attesta oetja sua satira ottava, scritta contro i vizi dei 
nobili, allorquando mette in burla quel console che si 
al)bandonava al suo amore smodato per i cavalli , e 
ohe mentre faceva solennemente sagrifizio a Giove, gia« 
r^va poi per il nome di Epona e per le altre divini& 
4ipìQ(e nei stabuli: 

Jlnterea dufa htnatas torvtmque iwencum 
Mure Ntmcte caedit Jovis ante altaria, iur^U 
SqI(M Eponam, et facies alida ai praesepia pietas ^ 
Apuleio ancora narrando la sua fantastica trasforma- 
tone in giumento descrive l'edicoletla di Epona peata 
sopra la mangiatoia ed adornata di corone dalla pietà 
dei stallieri : Sic affectm atque in solitudinem relega* 
ius angolo stabuli Cùncesseram. Dutnque de insolentia 
CQllegarum fneorum mecum cogito atque in alterutn diem 
auxilia rosario Lucius denua fulurus equi perfidi vin- 
dictam meditar, respieio pilae mediae, quae stabuli 
^abes switinebal, in ipso fere meditullio Eponae deae 
siffUilaerum residens aediculde, quod accurate corollis 
roseis et quidem recentibus fuerat amatum V 

Però il calla di questa dea restò sempre circoscrìtto 
alla cla^e infima dei wiulicnes^ e si teneva in un certo 
disprezzo dalle classi elevate; onde Prudenzio pose allo 
s|(i$so livello Epana e la dea Cloacina scrivendo : 
Nema Cloacinae aut Eponae super astra deabus 
Dot salium, quanwis alidam persohcU acerram*. 
Cioè quegli stessi che ne tenevano le immagini nelle 
stalle, non ne aveano poi quel rispetto che professavano 
^le altre divinità. Di queste immani ninna se ne rìn- 

• SaL Vm ▼.165-57. 

« Mf^am. m 27 ed. HiUebriad. 

> Àpoikmis ▼. 197,dS e4. IHcewL . 
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véone^ ìd Roma negli aTanzi delle antiche case , e 
runica rappresentanza che conferma le parole di Gio- 
venale, si è una pittura pompeiana scoperta nel 1870 
e dottamente illustrata dal di. Jordan '. Questa pit- 
tura è posta dentro un' edicola, in tomo alla quale sono 
rappresentati anche i Larts^ domesUci^ ed il genius loci 
sotto la nota forma del serpente che si appressa all'ara 
ricolma di sacri donativi ; dalla figura postavi sotto di 
un multo che conduce due giumenti, e^ dal hiogo, dove 
è collocata l'edicola, si può dedurre poi con certezza 
che fosse posta in uno stabulum. Epona è qui rappre- 
sentata seduta su di un giumento e con un fanciullo 
nel seno, cioè come divinità xovQOTQ6g>og nel senso stesso 
che fti chiamata Eponamater'm una iscrizione (Orelli Ì02); 
e forse questo concetto derivò per aissociazione d'idee 
dalla cura che si credeva avesse dei giumenti e dei loro 
puledri. 11 modo però nel quale la dea Epona è rap- 
presentata in questa pittura, offlre u»a notevole diffe-* 
réiòa col tipo che già si conosceva negli altri suoi po- 
chissimi monumenti presso di noi, cioè in unìa gemma 
del museo Bocchi, e in un' affresco del circo di Romolo 
figlio di Massenzio ' sulla via Appia, monumenti che 
finora erano gli unici nella nostra Italia. La gemma fu 
pubt)licata dal Reifferscheid in questi medesimi Annali 
(1866 tav. d'agg. K, n. 3), e ci presenta la dea col 
capo velato e seduta in trono, circondata da due qua- 
drupedi che le si appressano, mentre essa regge con 
la destra la patera e con la sinistra lo scettro. Questo 
tipo conserva pure la pittura del circo di Romulo, benché 
eoa qualche variante; ivi la dea è seduta, coronata di 
fiorì, ed è posta in mezzo a quattro giumenti, che sta 



* V. Brìzio Criomale degli soavi 1870, 2, 46 ; Jordan De Larum 
picturis Pomp^anis — Antu deiVIntt. 1872 pag. 47 e segg- 
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accarezzando^ e due dei quali stanno pascendosi sulle 
sue ginocchia. Quesla pittura fu pubblicata dal Fea nella 
sua edizione dei Circhi del Bianconi (tav. IVI), ma 
il dotto archeologo non seppe riconoscervi Epona, e 
volle ravvisarvi invece l'immagine di una proprietaria 
di corridori vittoriosi. Però quella pittura fu rettamente 
attribuita alla nostra dea prima dal MiìUer ', e . poi dai 
Reifferscheid *. Un tale tipo conviene perfettamente con 
quello della statuetta da me per il primo osservata e 
che forma il tema di questo articolo; infatti anch'essa 
è seduta e posta in mezzo degli animali, e li sta pal- 
pando in segno di protezione : oltre a ciò questi ap- 
poggiano il muso sulle ginocchia della dea, sulle quali 
mi sembra di riconoscere alcune tracce o delle erbe o 
delle biade di cui essi venivano pascendosi. Ecco dun- 
que tre modi diversi di rappresentare questa divinità, 
cioè sul giumento e col fanciullo in seno siccome 
xavuwQÓ^og, owero seduta fra i suoi animali e talvolta 
con patera e scettro, talvolta in atto di accarezzare e 
nutrire i cavalli o i giumenti affidati alla sua prote- 
zione. E questa ultima maniera a me sembra sia la più 
antica, perchè più in relazione col concetto di tale 
divinità, e perchè adoperata nei monumenti di quelle 
regioni, ove, siccome fu detto, ebbe origine cotesto 
culto. 

Dalla pittura, poi che ho ricordato del circo di Ro- 
mulo sulla via Appia, possiamo dedurre che almeno nei 
primi anni dei quarto secolo dell'era nostra, allorché 
fu costruito quell'edifizio , il culto di Epona à era 
esteso anche ai giuochi circensi, e si ponevano le corse 
sotto la sua tutela ; però io spn di parere che questo 



*■ Handlmeh der Archaciogie d&r Kunst 404 n. S. 
' Ann. deirinsL 1863 pag. 127/ 
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concetto fosse molto più antico, e che in altri cil%lii 
vi sarà stata {ture una qilalclie immagine di questa dea. 
Infatti sono antichissime ie sopersti^ioni di influssi ma- 
lefici adoperali contro i cavalli tabto negli stabuli che 
delle corset ed è naturale perciò che la dea tutelaire 
di questi attingali venisse invocata per liberameli e 
ne fosse posta l'ifaimagine come difesa conth) quei 
fàscini. ÌH colente superstizioni piiesèo i Gain ì9 gli 
antichi iGrérìnatli Scrisse con molta dottrina il Becker nel- 
Tarticolb già citato \ e ricordò le così dette fmirae 
nocttùitae o fate che si credeva entrassero di notte nelle 
stalle per stanbare gli animali ed indebolirli, suf^ersti- 
ziotib che, secohdo lo scrittore medesimo, tuttolra per- 
siste in alcuni paesi. A questo concetto si può quindi 
rannodare anche la devozione che i malimes e gli 
mrigae aveano per Epona, e la cura con la quale ne 
ponevamo le immagini nei luoghi dove si custodivano 
i cavalli, e le adornavano di fiori, sìcc'ome già dis^i. 

E questa superstizione dei malefici adoperati contl'o 
i cavalfi fioù cessò col paganesimo, i!na contifauò anche 
nell'epoca citisftiana, quando però, lungi dal riconoscervi 
le fMxraè nocturnae, si attribuirono invece ai detono-' 
ni, e si credette che sfi invocassero gli sphiti mali- 
gni, onde nuoceiie agli annuali. E di queste mafie tifi 
che specialmente gli aunghi adoperavano uno catXtó 
raltrò, ne Ih iueniotYa s. Gfrolamo neHa titadi s. Ila- 
rione *, ed Ammiano Marcellino *; ed aiiche il coAò« 
Téodòì9iano contiene una legge dell'arino 889 cofnt^o gli 
fturigbi che si rendessero rei di quei malefizi \ Così in 

'* Jahrb. des fer$ins u. s. w. iasc ^ (a. UB58] ^i^. 01 e segg. 
' Vita s, HUarionis Ànachoretae § •& 

* R$nm nésiarwn lib. XXVI, 11 ed. Qardthaus^n (Lipoa 1875) 
pag. 68. 

* Lib. ÌX HU XVI lege XP. 
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un mosaico dei tempi criatiaiii scoperto presso Goslaifiiia 
Dell'Africa fra le rovine di uo bagno s^^partennto ad un tal 
Pompeianns, si vede rapfHresentato mio stabulum con i 
cavalli distinti dai loro nomi, e vi si le^e la isorìzicHìe 
incredula, veuUa (veMHs) , benefica [venefica) , ed è 
poi sottinteso ahi o iiscede ' ; e questa iscrizione secóndo 
TopiiBcme del eh. De Rossi contiene un'esorcismo diretto 
ad una maliarda ohe si temeva recasse danno agli ani- 
mali. Secondo questo concetto era quindi naturale die 
nei tempi s^rtameqte ed universalmente cristiani si 
adoperassero anche segni religiosi per scongiurare que- 
sti influssi malefìci , ond'è che talvolta si segnava la 
croce sulla testa e sul dorso dei cavaUi, come ve^ 
diamo su parecchie lucerne , e per la stessa ragione 
in un contomiato descrìtto dal Gavedoni si vede un 
auriga con la croce monogrammatica sul pileo, come 
profilattico *. 

Questi fatti ho qui esposto solo per dedurne che 
se tali superstizioni durarono ancora nel popolo cri- 
stiano , esse dovettero essere senza misura più estese 
e più radicate, allorché regnavano per ogni dove le 
tenebre morali del paganesimo, e quindi che il culto 
della dea Epana appunto come difesa ed aiuto contro 
quelle malie fii certamente assai difitaso, e che se pochi 
monumenti ne sono a noi pervenuti, cU> si deve attri- 
buire all'essere stati nella massima parte nei luoghi 
abietti delle case, ed èSsi stessi di meschina apparenza 
e forse generalmente dipinti, secondo la testimonianza 
di Giovenale. 

Per concludere quindi dirò che la statuetta di Epona 
da me pubblicata riferendosi ad una divinità di cui 

^ Recueil de nolices et rnénk de la sodélé arcMoU de OonslanliTìe 
voi, XIX 1878, pag. 481 e Begg. 

^ Caredonì Osserv. sopra gU anL medaglioni pag. 559, 580. 
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tMto potihe sono le rappreseatanie superbtiti special- 
mente presso di noi, è di gran pregio per la rarità del 
soggetto, e meritava se ne desse notizia ai cullorì dei 
nostri stadi. Quanto poi alla sua primitiva destinazione, 
non sapendosi nulla del luogo ove fu rinvenuta , dirò 
solo che dovette esser posta entro una edicola nello 
stabvbm di una casa romana nei secondo o terzo secolo 
dell'ha nostra, epoca manifestamente indicata dallo 
stile della scultura '. 

Orazio Harucchi 



i Dopo che qaesto articolo era già composto, ebbi aTTÙo dal 
eh. prof. C L. Visconti die fra i molti anticbi 9,'watx trasportati 
reoentemente dalle macerie del Testafcdo nel tabolatio capItoliBo vi 
era pure il frammento di una statua di Epona ohe mi affrettai di 
esaminare. Il monumento è assai danneggiato, restandovi solo la parte 
inferiore della figura sedente con parte dei cavalli, ed è di propor- 
zioni alquanto maggiori del nostro. Vi è però la differenaa che nella 
statua del Testacelo nulla può dirai circa Tatteggiamento deUe braccia 
della figura per la pessima conservazione del marmo, e perciò ò di 
assai minore importanza di quella da me pubblicata. 
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NUOVI MONUMENTI DI FILOTTETE 
,E CONSIDERAZIONI GENERALI IN PROPOSITO 

( Un. éCagg. T) 

Il Filottbtb di Pitaoora e quello di Abistofontb. 

Facendo lo spoglio delle pitture di Pompei concernenti 
il ciclo troiano e considerandole nel loro insieme, non si 
tarda ad accorgersi che all'infuorì dei soggetti omerici, 
già tanto popolari nel VII fd Vili sec. di Roma \ la scelta 
dei^i altri temi si informa aUa tendenza stessa ovidiana, 
di origine alessandrina, la quale dava il primo posto 
e prediligeva particolarmente . i opti in cui entrava un 
qualche patema amoroso. £ siccome a questa, tendenza 
corrìspondevaDO meglio gli eroi dei Kypria che quelli 
dell' Aithiopis, della Piccola Iliade e dell'Iliupersis, così 
nelle pitture pompeiane aU)iamo. questi ultimi assai 
scarsamente rappresentati, laddove gli altri vi figurano 
invece con relativa frequenza V In tal modo mi sono 

^ Cod YJUade e VOdinea «ano puxe dipinte nelk cìm di Tri- 
maldoiie (y. Petronio Sat. ed. BtLchele|r p. 81, 6). 

< Sopra drca 3000 pittore ne abbiamo nna seasantina ritiaenti 
tredici diimai temi dei Kjjjm, e taU sono: Costraiione deUe mura 
di Troia, Helbig C^mp. Wandqemàlde n. 12^; boeto di Paridei 
H. 1267-1209; Panda ed Bros, H. 1871-1278, Sogliano (e ptMire i^it^ 
raU di Pompri eec n. 5564^ ; Paride sai monte Ida, H. 1279; Pa-, 
nde ed Oinene, H. 1280; ipiadizio di Paride, H. 1281-1288-6, 1286, 
8. 561-664; OiMono' abbandonata da Paride, B. 1287; Paride che ai 
dicbiara.ad Elena, B, 1288-1290, & 568-570; boato di Elena, 8. 565- 
^67; vaticinio di Canan^xa, S. 660; Achille giofane, H. 1291-1295, 
S. 571 ; Achille tra le figlie di Ì4comede, H. 129^-1303^ S. 571-578; 
ai»cri«eio.di Ifigei^ H. 1304-1805; Proteailao e Iiaoda^ria, 8. 875. 
IH ioggetto rientrante fMl dolo dell*i^tbaopie ri .poaeono. citare eoi- 
tanta qnattro.^ pit(wre con an^uonoiiiaohia: H. 125^ 12506, S. 647- 
548,.e di soggetto rientrante nel giro della Piccola Diade e della 
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sempre s|Mega4o come il mito di Filottete, per quanto 
emiDentemente artistico ed occupante uua' parte à 
notevole nel ciclo epico troiano e stato Celebrato nella 
ditirambica di Bacchilide e tante volte trattato dalla 
dramatica, e cantato perfino nel poemetto alessandrino 
di Euforìone calcidese (ol. liO = 280 a. C). rife- 
renteai in ispeeie alla veinuta dì F. n^a- Campania ed 
alle sue imprese nella vicina Lucania, pur non appa- 
risse suHe pitture canìpano-poinpeiane ^ 

La prima t)ittara pompeiana ritraente ittiostro eto« 
uscì in luce qualche mese dopo la^ pubbHca£ione del 
mio studio monografico sulitftì^ iiFihftete, e precisa* 
mente il Settembre del 1879, nella ricorrenza del XVIII 



Ilibperd&: il ratto del t'aUadio, S. 580; il cavallo di legno, H. 1327; 
il Laoooonto strozsiito dai terpenti, 8. 561; Aiace e Caftaadia, H. ttBS^ 
e iFilottete> S. 5*24. Inoltre si owerri che, mentre il cavallo di l^gno 
ed il Laooeonte sono i due episodi principali del 2^ libro dell* Eneide, 
il ratto del Palladio con Uliflse protagonista [cfr. H mio libro std 
Mlb di fUi4t$t9 pw 26) 3) e lo sftegio s^»o di Oaasandhi flgmnò 
t^ i ponti più onlminanti della Ilinpenia virgiliana. JX Laocoonte di 
Pompei {Ànih Inst, tav. d'agg. 0) aderisce poi singolarmente, giusta 
io credo, alla tra^zione seguita da YirgiUo, secondo la qoalé i figli cB 
Laocopnte morivano entrambi stroszati dai serpenti di Tenedo prima 
ànborà'dèl padre loro, A diUbrenui del celebre grappo di Belvedere, 
che sta ligio alla otigiàalo traditione di Aretino nilesio (veggad 
footorvazione dello Stark pubblicata da Brunh nelfor^. Mt 1879 
p. 167 sgg.). Bd a tale propòsito non poMo l«eÌaM i&avtetfifD 
chó nella pitbrà pompeiana ovvi anche fl tòtt> Virgli&uu) immo^ 
làtb' a Nettuno da Laocoonte (v. 212), il- qukiè détennina il lubg9 
è là cltcostànsà de! Iktto e ilguta fuggente e fàribbntfo nella ^inìS-' 
tttttdiné miBdeehna del^oeta ìnantovano- (f. ^S!a e -sgg^). CoA eifteìkie 
torio il Man di ravvisare ner Laocoonte di Pompei una cattiva 
traduzione di (jndlo Vaticano, per quanto non s( 'possa forse negaire 
tuttavia uba cèrta influènza parlale * eselrcitàilà dal famoso gruppo 

di Agetònàro, Atenodòro e PòlMoro. 

' Cfr. Mlahi tìUò d( iHhUéie, Firenze 1679; E ItftoiM) poi alle 
città andate dÀ P. nella* Lnbaìita ed àùa lòi^ ntodetna idéutiflbaziotte 
ótA si con^ atiicto là W&' fl^ée c rt^tte ^ifttUfaè ^cètt^Mite''flli 
tenormant n^ il^ lìiròt At BTmd6^Grèt»,ttótB\nÌ\s I p. d6M14. 



eébteftìHb dellb dliditniione di Pompei. E ^Mla )fìHmk, 
ora rìj^rodotta in eontorno sulla tàv. d'ag^. f d. 1, ade^ 
risce pdtòr, come vedreiiio, M una tiradidone àrtiitióft, 
nOM già ad mi concetto letterario. Si tratta di mi sem^ 
plicè quadretto (A. 0,80; 1. 0,26) a fondo bfànco oou 
rartiice lurcfaìnà, dipinto a tempera sopra la parete in^ 
ridiottàle 4i uh' aia ddla grande casa pòsta neOa ireg. IX 
ad est dell' ts. 5^ ' . La detta casa appartièbe ài nih 
vero di qttelie più antiche che ^ stavano restaurandf^, 
quando sòpràwernie là fiimosa catastfofe (a. 79 d. C.) '; 
e la decorazione della parete, spettante, come notò^ il 
Mau, ad una varietà speciale del terzo stilè pompeiano, 
deve cecamente riportarsi ai primi tempi di Cesare AugU"* 
6to, se non forse agli ultimi anni della repubblica ^ Salvo 
che la nostra pittura, incastrata al posto di quella più 
antica, facente parte della decorazione primitiva, mostra 
di essei^i stata aggiunta in epoca posteriore, probabile 
mente dojf^o il terremoto dell'a. 68 d. G. 

FHottete adunque in questo quadretto è rapprese*-^ 
tato nel ìmo abbandono in Lemno, zoppicante e malate 
(jpùUt xcà iwfovi^tt)^ come Filostrato dice che solita- 
inente Veniva dipinto, e come spesso pure si ihconthi 



i V. ìè Nat d^U Sàà9i A. 18% BMi di (Mtobrè p. tt2 è|^ 
Bofl^fono M finua^ tnutcUi eoo. ^ 191 n» ftV4; Màa IMJl #. hmli 
1881 p. 118 8gg., il quale ne dà la piaaia (n. 8, ala p). SnUa sfteaaa 
parete, in due altri quadretti eompagni, n vedono rappresentati: mi 
guerriero che sospende lo scodo ad on trdfeo ed nti ifoiAfo* Il qnale 
^ttk mSLb ipflUe un iàtffeiidlo afteriritd sBa Vièta di tnttt gii^aUk. 
2 y. Sogllano L'è. e spé^fiataietttè Matt 1. e. p. IM sgt' 
* Ohe iidè ééttAatìùné A m ^Mtit^ sÉtetlore al IS d. 0., 16 
prova del leMO «tu jgfàlStó gMdi&tcMo^ àpitoisò Ml^tttMmcó AèRà 
^^kMte^ ft-qiHde'i^à ! ììotìd di IMttA) 0attM è M. KHMo'flttifto, con- 
soU appunto in queU'^éiiB^: ^. )è JVbr: ^ BUm l^f ' ^i^. 18?-, dcM 
^nMè <glMM6 h'^^WStìtUò inlltm %btt WuÀI» MlleÀ>M^ dsceno 
ed epigrammatico tibe tteb<m i t»gnii il ^u^tdteAo Hi Fifótketè. 
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SU aUrì mommenti '. Egli ò in pie^i ;49ffBnnalo ; iu 
i peli del capo già falli grigi per la lung^ sofferenza 
(sono re^i in color turchino chiaro) , la sqa barba è asjMu 
e selvaggia, i capelli lunghi ed incolli, il viso maci- 
lente e le occhiaie infossale dal patinìento ; tiene la 
testa volta e piegata an poco verso la spalla d., la quale 
è alquanto sollevata per lo sforzo che fa la mano e 
tutto il braccio 4. poggiandosi sul luogo bastone pun- 
tato a terra in avanti; muove la gfimba d. legger- 
mente incurvandola, e sta rit^o su quella a, dal piede 
caiceato '. Il suo corpo è ignudo, e solo la clamide 
pavonazza affibbiata sul petto gli cuopre parte della 
spalla d. non che la spalla e 1' omero s. , sotto cui 
egli, Filotlete, stringe il sagittifero corito {r^^^ffrag) 
di Ercole, suo indivisibile compagno ed amico \. 

L'importanza del F. di Pompei , di cui conosciamo 
la data quasi precisa, risulta dal rapporto in che questo 
nuovo monumento sta con gli altri già noti, rappresen- 
tanti lo stesso eroe di Lemno in alto di camminare. Gli 
altri nove monumenti sono tutti gemmari, e questo è il 
primo a noi pervenuto di natura diversa (veggasi il Quar 
dro sinottico dei mon. di F.. aggiunto più sotto a 
p. 286 sgg.). Là corniola greca n. 18 [15] ^ egli scara- 
bei etruschi n. 19 [ie],20[l7], 21[I8],24[2I], 25 [22], 
che noi crediamo di poter riferire circa al IV secolo a. G. , 

sarebbero i più antichi monumenti che ci offrano il 

*. . . 

^ M.d.F.p.n 9gg. 

> V. Filostrato Sp. XVm (cfir« M, d.F. p. 8Sie pia iniuwii qui 
negli Ann. p. 269). Ancho neUe pittore M m. Latina, come negU 
intagli rojoani n. 36, 49 (?. il Quadro) F. i^iparo mniuto del ealceo 
ronpADO (eoleettf)' invece del sandalo gieco {fXaSj«$, ifffpfk ecc.) 

* Notisi che anche oni la teetni di F. è fornita di due asehi 
(efn la genuna berlinese n« 22; M» d. R II l^p,. 79.* . 

4 Do in parentesi .<{aadra anche il niiineiQ che portano i singoli 
monmnenti nel M, di K per facilitare i confronti , 
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iMMtro eroe giusta la l^appfèàentasrìoDé che ne aveTadó 
fatta, alta metà citta det'see.V a. C, Pitagora di Reggio 
«d Aiistofoote aténiecie '. Vengono '- poscia gli^ intagli 
ti. 22, [19] 23; i^ali^sefnon sono g^i, certa appaitene 
gOBO alla priiba influenza greco^romafia (séc. H-Ia. G.)) 
e seguono gli intaglili.' 26 {20] e 27 [Ì8},1 qtiaR, pef 
6S5we (fi lavoro romano, si accostano più da'vioino alla 
{ritturadi Pompei. Ami la pittura pompeiana (n. 28) é 
l'infagKo n. 27 [28] sembrano in effètto due repliche dt 
un medésimo arcbetrpo, imperocché nelF une coAìé neU 
Tattró monumento F. ; è atteggiato al passo in modo del 
tutto aualogo; tanto qua come là la claanide pènde lungo 
il corpo i il turcasso è teiNlto Mìo 9 4)i^àocfo, e pelflno 
similmente ravambrac^^io d. sta poggiato al bastone, fo^ 
cendo angolo retto con l'omero. Ih' due soli punti I-in^ 
tàglio si distacca dal quadro ponipeiano, cioè: daU^essere 
il bastone ptmtato in dietro a vece che in aieabli, e per 
essere tutta la figura volta di 'fianco aùcièhè di facciifi 
differenze le quali si spiegano ben tosto, quando si rifletta 
alla natura diversissima dei due monumenti ed àìlà dif^ 
ficoità tecnica che avrebbe dovuto affrontare llncìsorè 
graimario a voler ritrarre il suo Fiióttete nella ma^ 
nieira come Fha potuto copiare il pitterei di I^mpei'^ 
senza dire che un F. veduto di faccia male si' sardl^be 
prestato per un'impronta, e che giu^tuiténte il Ì)a£tf0Aè 
posto in avanti avrebbe dovuto intagliarsi attraverso tutta 
la figura a scapito del suo steaso contorno, il quale, in 
una gemma, si lìbhiede nètto e ben prèbb&fo. ly^attronde 
la diversa posizione di giro che presentano 1 due Fir 
letteti e sulla gemma e sulla pittura, .potrebbe anche farci 
argomentare di per sé, che il loro modeOo fòsse stato 
una sfatua isolata, la quale adunque poteva essere pré^ e 

• V. M. d. P. p. 58 «gg.'e p.-1f9.' ' ' " ' '' ' ' ■''^•'- 



rìivedotta dal ponto 4ì vista oh« nefl^ piae6ì» o ter* 
oava più comedo Al cop)dVc^re..Gotà quelle piccolo diver* 
geqse, fr^ i due mownioQlti staooo vie jnaggioiweAte ia 
favore di^tt' idea che eaai si riferìsoaoo ad un archetipt 
comuBte. fD olire, giova osservare ofae il F. dipoaqiei 
anche indipendoolemente dalla suddetta geoima mostra 
ili essere una coi»a di un noto modello. p«r (a circo- 
ftanaa che il pittore di qnella figuca, avvegnaché ai sia 
mostrato abUe nf4 riprodurre W sqB>lllore del vello e 
ll^ macilenza del corpo del nostro erooi o per inawer- 
tfiimiO per juaUnteso calcai il piede d., m cui già* 
vita tutto il peso oella persona.! e non quello s: , che sia 
swfMiso toccando a terra appena appena '. Ciò rivela che 
l'artista pompeiano non ba ragionata pcar fermo la mo- 
venza di un wpifmutfi, e che trattò la calzatura al piede 
/quasi i^iuigendola del suo, aecomenn aMrUnita caral* 
teristico per l'eroe da lui rappresentalo \ Sulla gemma 
infatti n. 27 [23] la calaatva al piede non s' incontra, lo 
die {^ sospettare che, se 1* totale assenza delle ligule del 
sandalo p del calceo al piede ulcerato non è ivi dovuta a 
yna mera dimieiaticanza, rorìgìnale da cui derivano irinia- 
glie Capranesi e la pittura pompeiana, forse nop abl»a real* 
mente wvf^ taje calcatura; e qqestp starebbe a un certo 
niQido iq conformità delle idee da noi esposte in altro 
^fwpo \ Codesto, ori^iale poi credo che possa ^ere st^ 



^ Id nmmt altro UMQtiiMnto di ^este cdatie trottai ripetalo 
ofti^^fl^^oy^ (dr.Ml QuadioiD. (20[t9],S2 [ra},26 [99}); un erme 
annego rabbiamo notato invece su di od altro moniimento rodano 
a proposito' dei F. di Boethos (?. Jf. d. R p. 103). * 

> ¥* M.d. F. p. 9PT. 
: ^ y.JK^d.#'.p.57;ebaMpoiohtpenmieiipttF«f^i]ì.84[9fleW 
IJ^]} ^n coi il F. della gemma Capr^mp^i n. 27 [9^] più sj ^co^ti^ pre- 
lentaliò la caisatua al piede ; e si pensi ìke «n Incisore gemmario doveva 
geDeralaMnte tener molto conto d^on attributo cosi caratteristico, 
maflime quando fl suo modeUo 1^(9(0, olBglTa. 
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lo stwsQ FiWiptte di Pit90w*a» JEO» pas^to^ttcaveuM) m^ 
più meiiM) Ipnga Irafiù artistica, ebe ooì a))l>iam9 raiH 
preaeiilata.preQisaiQeiite dagli altri intagli a. 33 i. 19], 23, 
24 [21], SS [22], e U [20] S :K qui .§i tìcoì^ì clie il 
Claudioaote di Siraeiisa godeva, ^cpra nel l sec. di G. 
tale riaaiMUtta ohe Plioid, oella saa Sima mUiraley ci- 
tava quella st^a fra .le pia celebri .che allora sì oo^ 
noscessero '. Gli è vero obe.f lidio era im erudita arrt 
oliealogo, il quale attingeva la eoa notìzia da Fasi** 
tele da quatehe epigramma \ e l'artista di Poiet 
pei Ufi oscuro pittece da. camerai ma è aache verq 
ohe Qfi^' ultimo era tiu artista \m^ disprezzabile, e 
die vivevamo up luogo. dove la fama df 1 Filott^tedi 
Pitagora rjaaonava pia da vicioo. Nondimeno è evidente 
che il Filollete della eonuola berlinese; n. i% [I9]t e 
dell' intaglio chìgiaiio, n. 2a,xon cui si connettono i più 
anliebi intagli searabeidi, ìl 24 e SS [9 1 » %2] , corrisponde 
più apertamente, ed eeattattente alla gravd^ jnpovaziqne 
ifiirodotia da Pitagora, ii cplato, aeqondq ci attesta Djio- 
gene Laerzio (YIII, 46), sarebbe stato II primo ad 
applicare alla statuaria le leggi del ritmo e del)^ sim^ 
metrìa \ Non vsà tratterrò d'ananti^gìo ^ul. significato 

^ Gli intagli n. 18-21 [IS-i^] d rappreflent6rèbl>ero per contrario 
un arolietì]^o pittorico (▼. più inMAai).. 

s », H. SPPUY 19 «fr. U.d. F. p. 59l 

' Cfr. Fartwàngler Plinius u. seine QueUen^ Leipzig 18T7, p. 4B sg. 
Se Plinio desnmeTa la notizia del Claudicante di Pitagora da qnalclié 
^igranma, questo non era certamente quello òMAnL flané 1V| 
112» 9^ qiAle efpme nm coiyelto Ubbl divene. Bff. le^, «locoaia 
credo pro))a))ile che 1^ statua orìgioale di Pitagora non esìstesse ipiù 
all'epoca di Plinio, ad onta del videnlur pliniano, e fosse stata distratta 
aresse fitto parte del grui bottino di Marcelle, non mi par meno 
credibile che, aUorchè snUa fine del 1^ sec a. G. Cicerone {in Vmrem 
IV 52) chiamava Siracnsa la più bella e la più adoma di tutte le città 
greche^ ìtì esìstesse i|lin|9fio qii9lc)ie. ^uoi^ q^iipj^ 4^ rinoii^tio dau" 
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deHe parole ^^p^ • m)»/mt^ nella statuaria di Pi- 
tagora, vedendo che di recente altresì il Watdsteiii ' 
ha soffieienteHiente assodalo che il ritmo plastico con- 
cerne il vitale ed intimo matimmto wrganieo del carpo 
umano, e la simmetria l' archiUttmiica ed armonica 
sua forma esteriort *; prìneìpió importantissimo, che 
noi abbiamo esaminato altra volta {M. di F. p. 58 sg.) 
come fosse Stato applicalo da Pitagora nella traltazioDe 
appmito del sno Claodicaiite, in: legame con uno stadio 
anatomico il più rigoroso e castigalo {nerM$\ venas, co- 
pillumque, PI. XIXIY 59). Adesso m'ineomlM fer- 
marmi sopra di una nuova e feconda idea, su cui ha 
ultimamente richiamato Tattenaione quell'acuto e pro- 
fondo osservatore che è il Brunn. Bgli, illustrando negli 
Annali dei 1879 un tipo statuario di atleta mironiano, 
esponeva (p. S08) « che uno dei progressi più impoi^ 
tanti della ritmica neirarte statuaria greca vien segnalo 
dalla introdunooe del eosidelto j^MfAóg, vale a dire di 
quel sistenda che fa incrociarsi o corrispondersi il mo- 
vimento della gamba d. con quello del braccio s. e vi- 
ceversa ». E questo i»x>gresso il Brunn con tutta ragione 
lo attribuisce sd celebre Pitagora regino contemporaneo di 
Mirone. Ebbwe il xH^/AÓg poteva essere st^to da lui 
esemplato canonicamente» tanto in . alcuna delle sue ri- 
nomate statue atletiche, come pve nella rappresentazione 
medesima del suo Claudicante, che, in parlicolare sulla 
bella corniola berolinesCt si mostra ritralto in ordine a 
codesto nuovo concetto con vera e chiara intonatone. 
Qui quel sistema di ponderazione incrociata non po- 
trebbe riuscire meglio equilibrato ; al movimento della 



* Journal of HéOmió Sludiéi' (apt. e Sbr. leSO p. 192 sg). 
s Cfr. Bnmn Gf, Kùnsà.1 p. 185; Overbeck Gfiiàh. d.gr.PLéfLTl 
p. tOS ig; Hunmj Btthry ^graà i6uipHir0jìJòvàfm ISSO, p. SOi sg. 
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mano d. con Taroo e la faretra, o diciamo, al movi- 
mento di tutto il braccio d. portato innanzi, corrisponde 
quello della gamba s. ferita tenuta sospesa in avanti; 
ed oppostamente al movimento della gamba d. ritirata 
corrisponde quello del braccio s. poggiato sul bastone 
e pure tirato in dietro. Lo stesso sistema d' incrocia- 
mento, risultante, come nei quadrupedi ', da un movi- 
mento simpatico fra due opposte membra, il quale si 
iocrecia bilanciandosi con il movimento simpatico delle 
due altre membra contrarie, si ripete sugli scarabei 
etruschi n. 24 [21] e 25 [22]; meno accentuato appari- 
sce soir intaglio romano n. 26 [20j; e diventa poi man- 
chevole od incompleto suirintaglio Gapranesi n. 27[23], 
e sulla pittura pompeiana n. 28, dove l'incrocio è costi- 
tuito dal semplice movimento del braccio d. con quello 
opposto della gamba s. Di maniera che si vede che que- 
ste due ultime riproduzioni a noi pervenute del F. di 
Pitagora hanno subito l' influenza di una copia poco 
esatta del famoso originale, di una copia eseguita molto 
I»t)babilmente non davanti al modello, sibbene sotto la 
semplice e vaga impressione rimembrata. Che se infine 
anche nelle gemme n.l8 [I5],19[I6],20[I7] e21[l8] 
della serie di rappresentanze analoghe o parallele a code- 
sta in discorso si applica esteriormente il xuxisiiòq pila- 
goreo, è chiaro nondimanco che ivi T incrociamento delle 
membra non obbedisce ad un concetto studiato di equi- 
librio ponderale, ma alla spontanea e quasi obbligatoria 
mozione corporea di chi, avendo un piede infenno e 
sorreggendosi con una mano al bastone^ va a cercare 
un terzo sostegno con l'altra mano. Anzi dal momento 
che il Claudicante di Lemno, nelF intaglio Schaaffhausen 
n. 18 [15], dove si puntella sopra due bastoni, e negli 

* Fanno eccezione, ch'io sappia, soltanto i camelli, e le girafie. 
AnHAU 1881 17 



^58 NDOYI MONUlCBNtl DI FILOmn 

scarabei etruschi, a. l»[l6],tO[l7],21[IS], dove si 
aggrappa con una mano ad ao sasso sostenendosi con 
l'altra con il bastone (n. 19« 20), o con la lancia (n. 81), 
egli è ivi al postutto rappresentato con tre punti di 
appoggio , viene ad eliminarsi di per sé il problema di 
ponderazione ritmica ed equilibrata che implica il movi- 
mento di una persona, la quale non ha altro punto di 
sostegno fuorché una gamba sana ed un bastone, come 
nelle gemme della sopradetta serie. Laonde ogni ulteriore 
osservazione cade in conferma del parere da me espresso 
fin da principio nel M. di F. , che la figliazione artistica 
della celebre statua siracusana debba assolutamente rav- 
visarsi nella serie di rappresentanze n. 22 [| 9], 23: 24 
[21], 25 [22]: 26[20],27 [23], 28, e che rorìginale di 
Pitagora non abbia alcun rapporto efl'ettivo con la serie 
n. 18-21 [I5-I9J. Quest'ultima aderisce palesemente ad 
un concetto artistico più gretto, e, come già dissi (M. di 
F. p. 79), piuttosto pittorico che plastico, cioè forse alla 
pittura appunto di Aristofonte, la quale potè avere il suo 
eco artistico o industriale in qualche dipinto vasculare, 
siccome credo analogamente l'abbia avuto la pittura me- 
desima di Parrasio. ' 

2. 
Il Filottete di Parbìsio. 

Nell'ordinare i bronzi etruschi nel nuovo r. Museo 
archeologico di Firenze mi venne fra mano un emblema 

* Orerbeck nella saa nltima edizione della Grieeh, PI non a?eva 
pertanto ragione di persistere neirar?iso che il F. di Pitagora si acco- 
stasse alla piti antica condola Schaaffhansen n. 18, collegante&i con 
la serie n. 19-21 [t6-t(^], piuttostoohò alla corniola berolinese n. 22, 
la quale abbiamo veduto connettersi assai strettamente con la pia 
notevole serie di rappresentanze n. 28: 94 [91], 25 [M]: S6[M] 
%1 [f ij, 28, 
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plùmbeo, appartenente forse alla decorazione di qualche 
patera di bronzo, su cui vedesi rappresentato il nostro 
eroe. Questo emblema, riprodotto in grandezza natu- 
rale sulla tav. d'agg. Tu, 2, fu acquistato nel 1877 
insieme con una quantità di altri oggetti (vasellame 
ed armi di bronzo; provenienti tutti da uno scavo attua- 
tosi a Talamone in quell'anno \ E posciachè gli oggetti 
fra ì quali si rinvenne il detto emblema, sono senza dubbio 
del IV-III sec. a. C, non si può esitare ad ascrivere 
alla stessa epoca anche l'emblema medesimo. La mol- 
lezza del piombo e la sua estrema ossidabilità hanno, 
come ben si capisce, molto danneggiata la conser>'a- 
zione della figura impressa, ma tuttavia essa si vede 
ancora abbastanza distinta per poter giudicarla nel 
suo stile, il quale, avuto riguardo alla natura del mo- 
numento, si può dire anche buono. 

f. è rappresentalo anche qui nel suo abbandóno f^ 

io Lemno , seduto , ed in preda ai pensieri della 
sua solitudine. Siede sopra un masso dinanzi alla bocca 
della caverna che gli serve di asilo (S((fro[wg, xazrjqcfptjg 
néTQoq Sofocle Phil vv. 16. 272). Egli è barbato, 
ha i capelli cinti danna tenia, e, meditabondo, si sor- 
regge il capo con la mano d.; ha l'avambraccio s. e le 
cosce coperte da un misero cencio, e la faretra con 
te frécce fatali giace dietro di lui poggiata o sospesa 
alla roccia dell'antro. 

In un simile atteggiamento pensieroso F. si incontra 
sopra una serie di monumenti che io ho cercato di 
dimostrare come abbiano per punto di partenza il 
celebre F. di Parrasio \ Di questi monumenti, citati 



*- y. NoU degli scavi 1877 p. 244. Quivi il nostro emblema non 
ò però descritto. 

) V. M, di F, p. 55 Bgf. e p. 90 sg^. 
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noi Quadro sotto i n. 29-36» nessuno ci si pre- 
senta che sia, come l' emblema, d' orìgine etnisca ' 
Il più antico ' monumento di tale serie è Varyballos ate- 
niese, n. 29 [24], da me edito, il quale è contemporaneo 
poco posteriore airepoca in cui fiorì Parrasio (ol. 90- 
108,2 = a. 419-346 a. G.)*i e che per essere stato 
fabbricato e dipinto, a così dire, proprio sul luogo 
stesso, cioè da un artista vasculare il quale non può 
non aver veduto il notissimo F. di Parrasio, è troppo 
credibile che debba aderire assai da vicino a quello, 
se pure non ne è una copia a semplice contomo più 
meno libera. 

Una vera replica di questo stesso F. noi non l'ab- 
biamo e solo , a grande distanza di tempo e di 
spazio, troviamo la pittura di via Latina n. 32 [25], 
la quale si accosta in apparenza più d'ogni altro monu- 
mento della serie al dipinto vasculare n. 29 [24] '. 
Ed è degno di nota il fatto che per avventura il di- 
pinto di via Latina del sec. II di G. è contempo- 
raneo alla descrizione del quadro di Parrasio traman- 
dataci da Filostrato sen. , denominato V Ateniese, perocché 
educato in Atene e vissuto più tardi a Roma, al tempo 
di Settimio Severo \ Accanto all' aryballos ateniese, 
sempre sopra suolo greco, abbiamo alcuni monumenti 
numismatici i quali ci offrono il nostro eroe rappre- 

^ Lo scarabeo etrusco n. 40 [99] esce di serie, rappresentandoci F. 
sorpreso da nn accesso del male, come nella serie boethiana; r. più 
innanzi. 

s V. M. di F. p. 80, e cfr. p. 288 nota 29 [f). 

« V. M. di F, p. 81. 

^ Snlla descrizione di Filostrato, Imag, XVIII, accordanteai cogli 
epigrammi di Glauco e di Giuliano Egizio relatiri al F. di Parrasio (ÀjrUh. 
Pian. IV 111 e 118) ▼. M. di F, p. 66 sg. In quanto a Glauco sgratiata- 
mente ignoriamo a che epoca appartenga, mentre sappiamo cbe Giu- 
liano Egizio viTCTa al tempo di Giustiniano imperadore. 
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sentalo secondo il concetto che noi crediamo emanato 
dalla mente creatrice di Parrasio. Allndo alle monete 
d'argento della città di Lamia n. 30 [28] (v. Qaadro) , bat- 
tute dopo quelle di bronzò, n . 37 [29] , probabilmente verso 
la fine del sec. IV, al tempo, circa di Demetrio Polior- 
cete ^ Tali monete ci mostrano il màliese figlio di 
Peante (Sofocle Phil v. i) , ritratto in un atteggiamento 
patetico e cogitabondo, conforme vedesi sul vasetto 
ateniese *, con la differenza, che ivi Filottete è co- 
perto da un misero cencio, mentre sul vaso egli veste 
il chitone dorico *, e che il turcasso contenente le 
erculee frecce, ivi è dato in mano a F., laddove sul 
vaso si trova in terra presso di lui. Però si badi che 
quest'ultima differenza è più apparente che reale, im- 
perocché è naturale e di giusta ragione che un artista 
monetario, tornandogli difficile di esprìmere in sì pic- 
cole proporzioni certi attributi caratteristici del nostro 
eroe, quali sarebbero stati la calzatura al piede, la 
barba incolta e la faretra erculea, non siasi messo nem- 
Ineno a riprodurli, che già anche incidendoli sul conio 
avrebbero potuto scomparire o diventare invisibili sulla 
moneta battuta, ed abbia invece cercato di concentrare ad 
arte sulla figura da lui rappresentata l'interesse precipuo 
che essa richiamava al pensiero \ Ed a ciò mi pare che 

«^ V. p. 288 nota 90. 

2 y. M. (U F. p. 88 e la nota reìatÌTa. 

' Ciò sta meglio che mai in relazione con le espreesioni ^axitt 
ùimiax^M^^ ^^ Filostrato [Imag, Xvill) e con le stesse Xaxl&Bg di 
Atwtofane {Acharn, v. 4fB). Gfr. a tal proposito il Jf. di F, p. 68 n. 2 
Per contrario è cnrioso ohe F. snl yasetto ateniese appare insandàlato 
con nno del pXavrla che Parrasio, secondo nn aneddoto conservatoci 
da Ateneo t^^« '^O), soleva portare recandosi al ginnasio. 

* A questo proposito yogllaal pure attendere ehe la mancanza 
della barba solla moneta in discorso, anziché doversi airarbitrio mo- 
netario (cfr. M. d. F. p. 83 n. 2), potrebbe forse trovare nna ginati- 
flca nella idealizzazione del tipo eroico di F. 
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rinc^ipre della moneta, d'airgento. ^ ^mia^ 8U|, o^jipjie 
mente riiispito con un rìp&egp molto senplw^. e cbe 
rìyela ^ un teiQpo il suo acume artì^tiii^p, iQ^tlteodo. cioè 
in mano al suo F. l'arco e la faretra, che nel dipinto 
di Parrasio egli aveva veduto giacere sulla imda roccia* 
Simile spedieqte sembra essere stato adottato dall'inva- 
sore della gemma n. 31, la quale, p€ir mala sorte, noi, 
appena conosciamo per la d^rizione fattacene da Baspe 
(v. M. di Jf. p. 8i), e che, sq di lavoro greco, potretAe 
pur avere una relazione di dipendenza, colla moneta 
acgeutea di Lamia. Per tali ragioni credo dji non ^pprmi 
i^ale in rìconoscere una parentela artìstica accora i»u 
sti;elta e vicina fra il vaso ateniese n. 29 e la. detta, 
moneta di Lamia n. 30 [28], di quello che fra il vaso e la 
pittura romana n. 32 [25]. Riguardo allQ monete di Laipia 
più antiche, n. 37 [29], là Filottele noi Iq.vediamQ r^traUo 
senza che l'incisore monetario si ^ia. prefissa una idea 
di qualche profondici e qjaindi anche indipenc|f^|fimwte 
da una particolare tradizione, dell'arici, come si desume 
dal posto accessorio che occupano, Tarco ed.il turcasso 
di Ercole, dal pileo atlrj|)ui(o a. F., pwcb^ infamo* 
e soprattutto dalla posizione, p9CO.o nulla. sjgpificaat^i 
ma vaga ed armonica data alle sue membra. \ 

Verificala pc^rlaniq la diret^^ fig)iaz|(me dal Flilottete 
di Parnasio dei n. 29 [24], 30 [28], 31 e 32 [25] con- 
sideriamo un po' in che rapporto stieno questi monumenti 
con l'emblema etrusco del IV-III sec. e con gli intagli 
greco-romani n. 34 [27], 36 [26J, 38 [31] e 39, 

Il Filottete della corniola berolinese n. 31 [27], con 
coi mostra associarsi anche l'intaglio n. 35, potrebbe 
occupare un posto di mezzo fra il F. della moneta argen7 
tea di Lamia, n. 30 [28], e quello del vaso ateniese; e 

* V. quello ch'io Bcrirova circa queste moneta nel M. di F. p. 83 8g« 



> coUflmtoÉAziDiii aiaààii iti noposito ^éé 

qèesytftnbali» sna^blta, 8i cóiie^erebbe cóniil P. ifél- 
l'emblein e^ con l' intaglio Tidehbeiif n. 86 [2«^. Ora In 
latte tm qpieste rappresentanze essendo comtine il còn^- 
oelto che F. si sorregga oon nna mano là testa sen^iP- 
mente aggravata da mille pensieri angosciosi, è cbìah!) 
eke noi -siamo già tanto quanto fuori dall'ordine delle idee 
pie profonde e spiriinatl òhe si contengono nei montuneèti 
so(»ra considerati. Inoltre qnel contrapposto aTtamenté 
patetioe cbe Farràsio a(vrebbe saputo' tidhiamare col met-^ 
tere sotto gli occhi di F. l'arco e la faretra ereditati 
da Ercole, unico conforto nella sua vita infelice e soli^ 
tarla, e destinati per oltimo al conquieto di Troia, 
quell'interesse sentimentale, dico,' che avrebbe pure 
rilevato nel F. appunto di Parrasio l'incisore mone- 
tario della città di iamia, il quale ce lo volle rendere anzi 
più palese al primo sguardo e perfino più significativo^ 
si perde ormai interaonente neHa gemma Uscfabeiri 
n. 36 [26], doierarco e le frecce mancano del tutto; e pa« 
amenti aoompariqee non meno neir^ffiiblema etrusco, dove 
oeciipanò un posto aflUto secondario trovandosi dietro 
le spalle dell'eròe, quanto nella stessa esimia corniola di 
Berlinon. H [27]> dove Filoltete è atteggiato col corpo a 
un dipresso come stdla moneta di Lamia n. 30 [28], 
mia tiene la testa alzata, quasi distratto ne' suoi pen- 
sieri da persona che sopragginnga '. Slfiatte conside- 
raaioni meniamo a conchidere che le rappresentanze 
n. 33-36 appartengano, se non m'inganno, ad una 
irradiazione secondaria del famoso F. di Parrasio, e 
ohe forse debbano collegarsi con quelle più ovvie di 
F. in composizione con altre figure, di cui noi ab<- 



* In questo lenso areTS ragione rOrerbeck di riconoscere nella 
figura dona corniola iMiffinese (n. 84 [97]) una persona che origlia 
(cfr. M. di F. p* 82, 4). 
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hifmo Dareochl esempi )già ndie mne .elrnehe éA 
Il seo. (d. 58-JS8) ed in «Itti monumeiiti posteriori (efri 
nuli Quadro io. 49 [38] e S9 [40]). lutai <ìa80 l'emblema 
etr^o^ 0. 33, insieme con gli intagli n.3i-36, tion sareb- 
Wro diinque altro cbe semplifioadotai di m soggetto 
più meno complicato; e allora gli kita^ ronai» n. 98 
[31] e 39 resterebbero soli a riempire la Yasta hemia 
esistente fra il F. di Parnàsio io copia greca n. 29 [24], 
30 [28], 31, ed il F. di Parrasio in copia romana 
n. 32 [28]. .... 

3. 

Il Filottete di Bonnos. 

■ 

Sulla tay. d'agg. T. d. 3. è riprodotta una pasta 
violetta del R. Museo di Berlino facente già; parte delta 
collezione Friedlaender e prima appartenente, siccome 
credo, alla collezione Hertz \ Io la oliava nel ìi. di F. 
a p. 86 D/i conoscendola da una semplice descrizione, 
e quindi senza sapere se essa fosse o no una. replica delle 
solite rappresentanze di Filottete obe . si Tentila il piede 
ferito (v. Quadro n. 42-49), ed eziandio senza poter 
pronnnaianni sulla sua genuinità, cbe ora, per l'esaaie 
fattone sull'originale, sono in grado, di attestare. A giudi* 
caria dal lavoro e dalla tecnica, questa pasta è senza dub* 
bio romana ed appartiene probabilmente al II-III seo. 
d. G., tal che starebbe molto vicina alla lucerna del Mu- 
seo britannico n. 59 [48] esibenteci F. che si fo vento 
al. piede in composizione, con altre figure \ In ambidue 
questi mo^menli F. venteggia al piede s. con la 
mano d. (viceversa sugli intagli originali), mentre in 

^ Catalogue of tì\e coUeeHon Heris o. 8S1. 

^ M. di F. p. 102 8^. ... 
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tatti* gli .Uri ddUft s<#ie, a quello d. CM fe d. mano, 
i atteggiamento dell'eròe h sulla, lucerna più eorrispon- 
dente a quello delia sardonica elrusca n. IB [38], pure 
di soggetto composto, anziché a quello della pasta berli- 
nese, la quale in. ciò> si accosta quando mai alla serie 
rappresentata daln. i%, tav. d'agg. T n. i. [cfr. nel 
M. di F. figg. 34,35,36]. Ma, com'è naturale, in 
qMstè) gemme la gamba d., dal piede ferito, è tenuta 
aosppsa e léggennenta incurvata , doveehè sulla pasta 
di Berlino , essendo essa sana, poggia forte in terra 
e viene» in parte parata dalla gamba s. inferma, kt 
quale è poi distesa siccome la gamba sana nelle anzidette 
gemme. 

Rilevate le differenze che separano la pasta del 
R; Gafaéaetto di Berlino dalle rappresentanze analoghe, 
ci interessa di stabilire la relarione artistica esistente 
fra lutti i monumenti che ci offrono F. venteggìanlesi 
il {Mede ulcerato.' 11 più antico parrebbe lo scarabeo 
etrusco d'imitazione n. [36], che, se fosse genuino ', 
come fu ritenuto finora per il suo stile severo e per la 
sua tecnica, peculiare I p^ebbe appartenere al V-IY (I), 
aec. a. C. Depo questo verrebbe l'altro scarabeo etrusco 
n. 49 [38], di non dubbia autenticità, il quale, per la sua 
forma e per il suo stile pHi libero, stimo spettare al i III-lI 
see. a. C. ; ma esse imi ci offre piò P. isolato, sibbene in 
una composizione analoga a quella delle urne etruische, 
con cui si associa; per tempo e per concetto *. A parte 
dunque lo scarabeo a. 49 [3è], uécenle di serie, dallo 
scarabeo n. [36] si passa immediatamente al. cammèo 
Beverley [36] simile al n. 43 [tav, d' agg. T n. 4], 
a citt-À associano, la gemma di Enea Vico n. 45 [34], là 



* V^ pHh tenaaif p. 971 nota L 
^ y. M, di F. f. 88 ngg. 
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sardonica 7oi«nle^ n. tA, la pasto HmUd. 14, ia piMa 
sardomca. dall' L Giliiietto di «alrobQrg^ii. tn.Mem 
oftriama il disegno \ 




a l'altra paala Berta n. i« [tav. d'afig. 7 n. >a .). Qui pwò 
msm» dìnnanai ad una qoistioBe f mportaateima, la qaale 
4 il pernio di tutte le conseguenze ehestpossonò trarre 
istoroi^ alla parentela de' monumenti in discorso^, e che 
mi arride di poter oggi risolvere. 

Nel M, di P. ho detto che lo Stephani, commen- 
tando gli scritti di Kohler , e di nuovo in una lettera parti- 
colare a me corteeemente diretta, negam TaiiMiliBità del 
cammeo Beverley, contro Tanersa opinione di ftunn, 
di Pulszky e di King. Allora io infirmavo il suo giwiizia 
accettando la spiegazione ofTeria da Baoul-Rtelielte, 
perchè trovava il lav<^o del cammeo Bevdrley vera- 
mente incompatibile con la sipafaira delUartlsta greco, 
e no9 poteva «piegarmi altrìsMnti V inumo npfotlù 
che tale cammeo. presentava. con la co^ fattane da 
ISnea Vico nel IVI sec. e con gb' atei simili monu- 
menti antichi '. Ma ecco intanto che un più pretondo 
esame dei monumenti stessi, ed. hm iadag^pm taiga 
e più minuziosa delie fonti mi hanno finalmi9nte condotto 
a sQopnre la eausa prima di tutte le controversie e, 
quinci, la loro spiegaziome verace. 

1 Grazie alla cortesia amiclieyole del eh. Eieseriiskj, Coii8.-a8BÌst 
dell*!. Bimitaga, ne otteimi TimproAta, mentre era già sotto stampa 
il preaMte aitic<^ Q«e6tii pitta <ca. M. di F. p. as «. «ei), tètbaMM 
giudicata per antica anche dal Kieserìtiky, è alquanto corrosa, ma 
nonostante appare di lavoro alquanto migliore di qnella di Berlino^ 

s M. di F. p. 87, dove appunto- m*aTTÌsaif».eh9.l&4)iiini$Q Bévérley 
fiMse nna copia romana di nn* opera celebre dal ee9aUatons Stoethoa. 



U cammeo B^vódiey, edito, pef^dappriaia di^fia^ 
(a. 17»1), indi da^ Michaelia (a. %mh po&dfliKMg 
(a. 1872) , ed anche da me (a. 1879^ ' cdicm pune^esiatAi 
mia. replica Jaagalomcei neLgabinetto dell' Emilag^aJKer. 
troburgo \ non è» come &i sempre eredoto da tutti e dorne^ 
medesimo nel M. di F. » - none, dico» per m^nle afiUlo H 
cammeo in, sardonica. ch< fti p<Nrtab> da.ChioiMiilHGouffiMi 
dall'Oriente, e da lui piibUicato dopo il. suo citosno. Vk 
Francianel 180ft * e riprodotto dqnii siiUe impronte daHU^- 
Un e dailnghirami (t. d'agg. T n. l) \ BMta cmfiqontare^ 

^ Baffffi a dfser(pfive OcUaifigUii of geifu^ n,. e35?7; M^cba^lilk 
Aw[^ 4e^Inst^ 1857 ta?. d*agg» if 4; %ng ant^ gmn* and. nn^» «4i ^ 
II tar. 154; cfr. In^. hi, cani 3, 83 e /mjpr. (7adAr 30 £ 258. 

2 Mi era nato il 809p«tto che questo cammeo^ notificatomi. €|%M^j 
oorteaia. di Slepkani (id di F. p. 87 n» 6], fo^a» qii|ftUo steago in as%n 
tonico facente già. parte della ooUeàoQe Beverly, a l^g^ndrai la,qiia)9ì> 
Tersola fine del sec. scordo si divise, p^^oando . metà a Pio^troJ^orgii^ ìAì 
possesso della csaiina Caterina II, e Tfjtra metà rimiM^^o^ aila^casi^ ]^^: 
Yttleyja mano del ag. Heber Percy ,(cf. King. op. e li p-.^)* ^ Kingr 
pubblicando il cammeo nelF atlantoi» t^y» 45« 4, lo dii^, comò- dcUa» 
col}. Be^erley, ma non cosi njeU^aUco sno 1ì>to; AnL ff^m^, Lo^*. 
don 1860, p. 215, doT*ò dato fisamente come della coli, di Pietro- 
burgo (ifi si cita Miliotti/^cr«p(ionr/2'tin0 coiUietion,de,S(* Pikr^b^urg ; 
eto. Vienne 1803, opera di cai rìmaiie inedito il II ^ oggi OMNn 
servato all'Ermitag^). Ora per^ che dal, medesimo EiesermJcj ho^ 
gen|41mAnte rìoevnto Timpronta del, detto cammeo .di Pietr9bi|i:gi9> b^^ 
poMto assieniarmi che si tiajbta. verwa^i^t» di vnf^ saooncU nri^can 
di qn^ ^?erji€^* H lavoro d^lle due pielpra^ afEiE^ analogo- e. qjoaRli 
lo diresti della stessa Huuio,,8enon d fossero aliane ^nnute di|Eei;end^7 
tecBiche, risaltanti pia che altro dall' essere il cammeo di , PietTobiii:g9|^ 
un po'piii, gmode deiraltro. Dal Kieserìtiikj. ottenni, enanflio le.imr 
pronte delle altre gemale, fidse del gabina^to di Pie^obnrgo^ ond^, 
féd:parylA nel if. dj i*. p. 86 n. 6,. tutta esibiti caratteri di mo->. 
densità spiccatissioair. 

3 V<fyage piU. de la Gr^, Ttm. 178^1809 n pL 1^.. 

! 4 ^pche OTejrbei^k io riy^irodafleTa) (iiisr^'^a^, XXIY 9), nu^.ogli» 
lùsavaff il suo d4%9giM^.daJh Pl^blmzioaf^.di jQhoiaealbàoul^ ,citan4oM 
in riscóntro enoneamente Baqpe n. 9357 e le /tnpr. deWlsU I£(. ò'^x, 
MiUiiL invefo nel, l^il» riprodoqei^ i^.]8€Viilioi.co«^|:i|9* P ™n- 
picciolito il camrafo di C^isoul-Qoaffii0)^,.daqafyiti p«1>bii<^tl'^ ^^\ 
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con vigile ^ attoszioiie tutte le pubblicazioni del vero 
camiàeD di Choiseul-Gouffler eoo quelle del cammeo 
Beverley, per eonvincersoDe ben tosto e per rendersi 
ragione che Inno è moderna imitazione dell'altro. Sol 
camineo di Choisenl-Gooffier (t. d'agg. T. n. 4) ' Filotr 
tete giaoe sopra la roccia dell' isola di Lemno resa sofiBce 
dalla pelle d'animale che gli servivadi veste (ioQeà Srj^ 
xaXvnrmxfiv a^Tov, Euripide in Dion. Or. LIX; cfir. Accio, 
PhiL fr. y ed. Ribbeclcu e poggiandosi col gomito s. su 
di un rialzo del suolo, caccia con un' ala di palombo 

anni prima quattro volte ingrandito dal Toro, ])are ai ri» MrWto 
di nna impronta, perchè nel rao disegno (ffoK. Myihd, pi. 105 n. 604) 
mancano le mosche, e queste si dovevano vedere bene nel nicolo ori- 
ginale, massime sotto una lente d* ingrandimento, per il loro risalto sn 
fondo senro. Le dette mosche, appena visibili svi disegno tanto ingran- 
dito di Choisenl-Gonffier, non è meraviglia che aleno afhggite a chi 
aveva Bott*occhio nna semplice impronta monocroma da riprodorre in 
grandezza qnaai naturale. Ciò credo abbia indòtto Millin a interpre- 
tare come nn refrigerio Tatto del ventare al piede snl cammeo di 
Choisenl-GoniBer (cfr. la deacrìzione da lai datane nel testo). Inghi- 
rami, contemporaneo in sna gioventù a Millin, ripubblicava nel 18S1 
'tale cammeo, porgendolo siccome la più splendida illustrazione del 
F* omerico [Gal, Om, tav. LI voi. I p. 106 sg), ma indipendente- 
mente, a quanto pare, dalla primitiva pubblicasione fattane da Oboi- 
seul-Gouifier, ch'ei però cita siccome anteriore alla sua, e così pure 
da quella a semplici contomi di Millin, che lui quasi dichiara 
insufficiente (v. p. 109). Anche Inghirami, fecondo disegnare non- 
dimeno con spedale accuratezza questo cammeo, quadrupUcato dal 
vero, dovette avere sottVchio una impronta, giusta si desume dalla 
stessa mancanza delle mosche, per la maniera peculiare con cui sono 
/ espressi i peli del capo di F., e infine anche dall'ovale dato al cam- 

meo, il quale nel suo disegno è irregolare (cosi anche in MiUin), 
mentre nel rame di Choiseul-GoulBer è regolarisaÌBio. Rispetto poi allo 
sventolamento l'Inghirami segue senza volerlo rinterpretaaione data 
ooscientemente da Choiseul-Gouffier, scrivendo: e in atto di sventolarsi 
con ungala di volatile la sua piaga per ten^^re lontani i noiosi inaetti » 
cioè le mosche, acorte e nominate da Cheiaenl-GouiBer e non vedute 
da lui • • 

* n disegno dato sulla tav. d^agg. 7* n. 7, è copialo aeenralamente 
dal rame di CKoisett1<^k>pffier, 1. e, rimpicciolito la metL 
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{g>cifi€g Eschilo Pkii (t. 97) gli importuni insetti {oxoqvw, 
Eschilo Phil. fr. 103), attirali dal fetore della sua piaga 
(Soph. Phil. in Tr fr. 627 ed. Dindorf) ' al piede d., il 
quale è insandalato precisamente con uno dei nééèia 
[pXceìnta^ aavdàhtt^ x^rptìdsg) nominati da Filostrato V 
Al contrario sul cammeo Beverley , che noi po^e* 
diamo nelle Impr. delllnst. HI 83, Gades 30 E 2S8, 
e similmente sullo scarabeo Yanutelli [36], il quale 
ormai ci si appalesa anch'esso di origine recente \ non 
si vede niente di tutto questo, o a dir meglio si vede 
tutto questo in confuso, come può aspettarsi soltanto 
dalla ignoranza e dalla mala intelligenza di un moderno 
falsificatore. Il sasso su cui F. poggia il gomito, si 
confonde con la pelle d'animale, la calzatura, vero e 
proprio sandalo colla sua suola [néóilov] e colle sue 
coregge {Ifuivtsg, ùymQayt^Qtg) , diventa una fasciatura 
indistinta ', e gli inselli [oxo^oi] non esistono più per 
la semplice ragione che il copiatore non gli ha scorti, 

1 V. M, di F. p. 45; sul fetore delFalcera di F. cfr. anche U 
paaso di Proclo tratto dai Kjprìa {M. di F. p. 4} e repigramma attri- 
buito a Luciano ( Jacoba) o a Lacillo neU*iln/. PaL II 289, sis àwfeiditg* 

' £p. XVIII, cfr. M, di F. p. 82. Snl disegno accnratiBsiino dato 
da Choiseul-Goiiffier (cfr. t. d*agg. T n. 4) la suola del sandalo (rò 
néMiov) 8i vede chiaramente, e le coregge poi {Ifjiayteg, irq)a^Q(ox^es) 
sono allacciati con la maasima precisione. 

« V. p. 271 nota 1. 

* Bichiamo Tattenzione sa questo particolare molto decisivo per 
potor riconoscere, in generale, Topera dei falsificatori de* monumenti 
di F. dal lavoro propriamente antico. In tutti i monumenti di non 
dubbia autenticità che rappresentano F. abbandonato in Lemno con la 
calzatnra al piede ulcerato, la detta calsatura (7r^«;toy) è espressa d 
neUa forma di un sandalo greco {fiXtcv9€u, fikavrùt, aay^iiXta, ng^ipudig) 
cfr. i n. 20 [19], 22 [19], 25 [99], 33'[«9], 49 [99] (appena 
visibiU due sole ligule sullo stineo) 52-58 e 62 [41*414,69] e 59 [49^], o. 
nella forma d*un calceo romano {calo&us), cfr. i n. 28i [tav. d'agg. Tn. 1], 
92 [99], 36 [••], [99] 48. £ giustamente tutti i monumenti dove ap- 
pare il sandalo, sono gred od ctrqaolii ; e dove il caldeo ^ per' certo 
romani (cfr. il Quadro). 
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ed àa interpretato secoDdo V idea moderna Tatto del 
te venie al piede; tal quale han f6A\o lo stesso Millin (testo 
alla Oall. mgth. n. 60i) ed altri archeologi, ed anch'io 
ofedetti possibile {M. di F. p. 86 ni)'. Riguardando 
poi la tecnica della pietra non e' è da stùprei meno con 
noi medesimi, che éì possa avere una volta scambiato 
il moderno cammeo Beverley con quello antico di Choi- 
eeol-Gouffi^. Nel cammeo di Choiseul-Gouffier il lavoro 
dèlia pietra risulta di una bellezza davvero impareg- 
giabile: i capelli e la barba sono trattati con rara fini- 
tene ed alla maniera tutta particolare delle opere gne- 
che del miglior tempo dell'arte *; il viso dell'eroe è 
scarno ed emaciato, ma nello stesso tempo in aitò grado 
sentimentale, sicché ti pare di quasi vedervi idealizzato 
il dolore fisico da cui egli veniva soprafiatto nel- 
Taccesso del male. Tutti i patimenti dèi misero dere- 
litto di Lemno sono qui spiritualmente concentrati nella 
patetica espressione del suo volto, perciocché le membra 
del corpo non sono né magro, né macilenti, quali 
appaiono sul cammeo Beverley e sulla replica di 
Pietroburgo di arte moderna. Inoltre l'anatomia del 
stto corpo si manifesta in ogni minima parte ben 
intesa ed esfuressa con quella giusta misura orga- 
nica che soltanto gli artefici greci sapeane tenere. Nel 
cammeo Beverley per converso manca un vero senti- 



i Ch9 i fftteiflcatorì dei monomeati di F. ftTessero interpretato 
ki ini modo qneUo stentolarsi fin dal tee. XVI, è dimostrato, oltre che 
dall*i>tatKo eopiaiò da finea Vieo (n. [S4]), specialmente dal mo- 
denid tassortUero marmoreo edito da Labas {Mta. di Mantova m 
taf. 49; DtltBchke ani. BUàw. IT n. 878;, dorè F., assÌBO sopra xm 
ttoneo d^albeio, si Tentiia con mi* enorme ala di rolatile il piede fe- 
rito, Oggi manoaate. 

I s Cfr. il disegno di Ghoieenl-GoniRer (t d'agg. 7*n. 4} con qndlo 

dft DagUrami^in od la eaplgUatnra e la barba presentano una mor* 

\ bidesia od nna Avidità tutta speciale. 
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mento d'arte, ed accanto aUa notata mala Jnl6lligenza 
della rappresentanza originale, e 6 ancora l'insipienza 
ohe mena alla. esagerazione volgare; laonde quell'effetto 
patetioo cke nel cammeo di ChoìseuKìouffier è raccolto 
nell'espressione del volto, nel cammeo Beverley è traspor* 
tato e quasi m^afrasato nel dimagraipmto ' esteriore di 
tutte le membra. Anche la trattazione dei capelli ^e 
della barba nel cammeo Beverley è assai negletta e 
condotta alla foggia moderna; non meglio imitata è 
l'ala d'uccello; non intesa la calzatura; e per ultimo 
perfino l'iscrizione B^av è copiata inesattamente 
con le lettere circolari uscenti di linea e con la -» fatta 
col punto (0), quando in tutte le citate riproduzioni 
del cammeo di Ghoiseul-Gouffier, le lettere appaiono 
tagliate nitidamente egaadi, precise, equidistanti, e 
la ^ è sbarrata (O) '. Ma se questi due cammei 
sono fra loro talmente diversi e l'uno si palesa tanto 
apertamente antico e genuino quanto l'altro moderno 
e falso, come potè mai nascere e diffondersi fra gli 
archeologi un equivoca) così madornale? 

La più antica pubblicazione del cammeo Beverley 
si trova neir opera di Raspe : A descriptive calalogue 
ecc. II tav. S3 n. 9357, stampata a Londra nel 1791, 
e Rac^e ci dava allora la vaga notizia che quel cam* 



* Le stesse crìtiche ora £itte al cammeo BcTerley si possoiio 
ripetere esattameDte pel cammeo agatonice di Pietrobargo (▼. sopra 
p. 267 nota 2 e per lo scarabeo Yanatelli [••}, il quale consaguen- 
temente ci si disvelò a&eh* esso di aon dubbia orìgine moderna. L* altra, 
replica m pasta del cammeo di Boethos, pare esistente a Pietroburgo « 
presenta i medesimi eirori di fatto e per di pijk la signatura deirar- 
tista tutta confusa. Biguardo alla ^ del cammeo originale basterà 
dire che essa ha la forma G anche nel famoso cammeo di Athenioa 
del gabinetto di Mi^U^ mentre ha V aitta fmaa & nelle sue imi. 
tazioni fette dai moderni incisori (et più iqiMMÌ t* 275^ w>ta 8)» 
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meo era io Francia '. Pia tardi» nel 1824, Gerhard» 
descrivendo le impronte gemmarie preparale a Beau 
per ristikito da Gades, d riferiva (v. BuU. 1834 p. 121) 
che il cammeo offerto neil' Impr. ili 85, era possedolo 
dal conte di Beverley» aggiaogendo che tate cammeo 
si conósceva da qualclie disegno; e qui citava erronea- 
mente la pnbbUcaaone di Millin GalL myt4. CIY n. Mi. 
Verso r istessa epoca Kohler, il (joale, occupandoai spe« 
eialmente di geomie, dovette essere fra i primi ad avere 
a Pietroburgo le impronte dell'Islitoto, da crìtico e da 
accorto conoscitore, rilevò bensi che il lavoro mediocre 
del cammeo Beverley non send)rava originale, mi 
ritenendo anch' egli, come Gerhard, che si trattasse del 
cammeo di Ghoiseul-GouflBer^ e pnr peritandosi, contro 
il suo costume, ad infirmare categoricamente la fama 
divulgatissima che esso godeva, disse parergli verisi- 
mile che quel cammeo fosse una nuova imitazione della 
gemma copiata da Enea Vico sulla fine del sec. XVI, 
a cui si aggiunse il nome del celebre cesellatore 
Boethos '. Il sospetto emanato da Kòhler e dallo 
Stephani confortato, diede orìgine ad una grave po- 



i GioTa notare che B. Bochette, quando pabhlicaya a Parigi la 
ina Uiire à M, Schom (a. 1832), in ent parlaya del cammeo di C1m>^ 
Benl-Gonffier, non a?e?a Bott*occhio Fopera di Baape col disegno dei 
cammeo Bererley, perchè altrimenti l'aTrebbe citata. E cod non la 
citara nemmeno Tanno appresso pubblicando i suoi JfoA. inèd,^ dove 
ami, scrìTeado egU (r. t II p. 287 n. 3) che qaesta bella pietra 
era stata acquistata dal detto Choisenl*Gonffier nel- 
TAsia Minore , ci lascia supporre che al suo tempo quel cammeo 
si conservasse sempre in casa di Choiseul-OouiBer, morto a Parigi 
solamente Ta. 1817. È noto poi che la collenone di antichità di Choi- 
senl^Oouffier passò quasi tutta nel museo del LeuTre , se non che> 
probabilmente, il cammeo, come oggetto preàoso, sari rimasto in 
mano degli eredi {ì). 

3 KOhler ÀbharMung fiter di» g^sohmaenen Strine^ nelle Gesumm, 
Schtiftm ed. da Steph«ni, m p. 305. 
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lemica dibattutasi fra eminenti archeolo^, e in primo 
loogo sostenuta da Brcmn, il quale, nei Grieeh. Ktmtler li 
p. 479, ammise la possibile genuinità del cammeo in 
questione, escludendo però l' idea di R. Rochette, che 
il Boethos artefice di questa pietria fosse il celebre cesel-- 
latore nominato da Plinio '. Nessuno intanto si curò 
mai di confrontane, se veramente il cammeo Beverley 
era quello di Cboiseut-Gouffier, e la pubblicazione di 
Raspe coeva a quella di €hoiseul-Gouffier , togliendo 
ad ognuno il sospetto cbe i due cammei non fossero 
identici, trascinò tutti quanti in un errore troppo fecondo 
di conseguenze. Ma e' è di più : la gemma n. [34] 
pubblicata da De Rossi (Gemmata mliq. etc. tav. 29) 
e da Maffei [Gemme ant. p. IV tav. 67), la quale 
sappiamo essere stata imitata da Enea Yico di Parma 
verso la fine del XVI sec.^ e che indusse Pulszky ad 
affermare di poter rintracciare il cammeo Beverley 
fino al sec. XfV (!) *, ripete giustamente tutti gli errori 
ed i malintesi che ci hanno aperti gli occhi per di- 
chiarar falsi il cammeo stesso del conte di Beverley, 
la replica di Pietroburgo , e perfino la sardonica Va* 
nutelli '. L'imitatore quindi del sec. XVI ed i falsi* 
ficatorì del XVIIl sec. si sono perfèttamente incontrati; 
anche Enea Vico ha confuso il sasso con la pelle 
d' animale, eh' ei credette di leone \ ed ha fasciato 
anch' egli il piede ferito , lasciando scoperta soltanto 
la punta, conforme al concetto moderno. Siccome però 
la fasciatura imitata da Enea Vico assomiglia più ad 
un calceo romano che ad un sandalo greco , così è 

' V. M. di F, p. 86. 

2 V. Àreh. Anzeiger 1856 p. 272; c(r. Kichaolis Ann, delTlnst. 
1867 p. 262 n. 2. 

^ Cfr. sopia p. 271 nota 1. 
* Cftr. M. di F. p. 87 n. 6. 

ASHAU 1881 18 
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lecito congetturare che rorìginale» <)a cui atliose Tin- 
cis<>re parmense nel sec. IVI » non fosse già un in- 
taglio greco od etrusco, bensì qualche replica rcnnana, 
sioùle forse alla sardonica Townley, n. 43, ed alla pasta 
B[ertz, H. ii, intagli codest' ultimi , i quali inclino a 
ritenere genuini per i notati insetti che ivi F. cacciaTa 
con l'ala di volatile ' . Del resto le numerose repliche 
;»ptiche e moderne di F. che venteggia al piede, esi- 
stenti mi sec. XYIII, ci fanno già esse pensare che 
anco nel sec. XYI non fossero molto rare, ed il bas- 
sorilievo moderno di Mantova, edito da Labus ', prova 
puije quanto fosse notoria fra gli artisti del rinasci- 
mento cosiffatta rappresentanza. Quanto al cammeo 
Beverley, esso dunque deriva direttamente da quello 
di Choiseul-Gonffier, e deve essere stato falsificato dopo 
il ritorno dall'Oriente di quel dotto diplomatico (a. 1782), 
appena si sgarse la voce in Francia ed in Italia del 
cammeo da lui portato, ed a{q[)ena cho egli medesimo ne 
donò a qualcuno l'impronta; imperocché, quando nel 1791 
Raspe pubblicava il catalogo delle impronte raccolte da 
Tassie, questi aveva già ottenuta quella del falso cam- 
meo di Boethos, da lui supposto buono ', allo stesso modo 
come egli ebbe l'impronta del falso cammeo dì Pro- 
tarcbos e non quella della pietra originale ohe si con- 
serva nella gliptoteca fiorentina \ 

< È OTvio che questi insetti sfng^gissero agli occhi di chi inter- 
pretaT» modemamente Tatto di sventolare la piaga per refrigerio del 
male (v. sopra p. 267 nota 4). 

* V. sopra p. 270 nota 1. 

* Cosi pare si spiega come mai Baspe, contemporaneo di Choi- 
senl-Gonffier, ignorasse il nome del possessore del cammeo che pub- 
blicaTa, e desse» per conseguenza, la vaga notizia sulla sa^ esistenza in 
Francia. 

* Fa il nome deU*artÌ8ta sbagliato nAOTAPXOz f&t iipataf 
xozEnOEi che, per avventura, fece riconoscere a Brann la f48ità del 
camineo di Baspe, n. 6^79 (v, Gr KUntU. II p. 593). J\ cammeo di 
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EsMiita portanlo codesta ^ria assai istrattivai di 
un errore già troppo longamente invalso S e rivendicala 
la inconcussa antichità del cammeo di Ghoiseair-Goiiffier, 
il quale diventa cosi il secondo o il terzo che si conossa 
con una signatura indnbbiammte autentica % vediamo, 
io breve» che significato abbia tale signatura e in che. 
relazione stia col celebre JBoelhos nominato dà Cioè- 
rane, Plinio e Pausania. 

Gli ultimi studi fatti sopra le opere di Boetbos a 
nei pervenute in copia romanai', e le stesse rìcercbe 
crìtiche più recenti intorno airestoatto pliniano relativo 
ai cesellatori \ hanno assodato la nozione che BMfbos^ 
wa nativo di Galbedonìa di Bitinia ', e die apparlesiBvav 
secondo ogni probabilità,, all' epoca in cui l'eilenisme 
artistico andava conc^trandosi a Pergamo ed» a Aodi. 
{i ly^JU sec. a G.) \ Di sorte che con tali d«4ì non 



FtotaréhoB^xfoonoadirfco per ▼eraonente antieo anche dal toepetioeiadiiie 
KOkler (o. e. p. 200), h in sardonica come 11 oanuneo di Choiseal- 
Goaffier, mentre quello Beverlej e qnello di Pietrolmrgo seno in iga- 
tonice. 

A La etoria di qneeio erreve sia presente d*ora innanzi a cfainnqne 
imprenda studi sulla gliptica antica. 

2 Pongo terzo il celebre cammeo di Athenion (Aeni^riON) della 
PqU, Faenese a Napoli, il quale, coniro il eospetto di Bronn Gr. KùnfiL U 
pu 478) e di Orerbeek {KumSmytìud. I 891), opino eesece Tesamente 
antica Mi riprometto di dimoattarlo in altra oocasione; ftcendo vedere 
yasRoluta modernità d^la corrispondente corniola della coli, floientuia» 
passata} di questi giorni, nel Museo archeologico (cfr. Wieseler Iknkm. 
d, a, ir« ed. 2* n* 94 p. 17 sgg.). 

' y. la monofpntfia di Fnrtwflngltf der Dormwsiehir tmd der 
Kfu^ ndl der Gans^ Berlin 1876. 

4 Cfr. Brieger de font. Uln^, 23-86 N. li* Fiifu p. 60; Furtiringler 
FUnius u. eeinó QueUen^ Leipsig 1877 p. 11 ^g. 

' KaXxfi^ios Xahnjéwiof (odiernamente Kadi Eevi) in^au* 
aania Y 17 corretto da Moller Handà. § 159, 1; efr. Schubert, Fle- 
ckeieen Jahrb. 87 p. 808 sg. 

^ Brunn nei Grieelt. KùnsiL I p^ 500 inferirà da Cicerone (m 
Verr. IV, 14) che Boetbos non fosse posteriore ((Ila prìm« metà del 
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sembra discordare il cammeo in discorso: esso pro- 
viene difatti dall'Asia Minore ed è verisimile che Ghoi* 
seuI-Gouffier, ambasciatore a Costantinopoli nel 1787, 
rabbia ricevoto dalla vicina Galcedonia, se non dalla 
Bitinia, da qualche altra contrada circostante '; il 
lavoro della pietra appartiene, come dicemmo, alla buona 
epoca dell'arte greca, e, per quanto ci sia dato giudi- 
care da un semplice disegno, non si può dfeconoscere in 
quel cammeo un'opera di merito grandissimo; il con- 
cetto della rappresentanza ben aderisce alla tendenza 
tutta propria del periodo ellenistico, jò la paleografia 
deiriscrizione è giusto quella in uso nell'Asia Minore 
dal tempo dei Diadochi in poi V Codeste coincidenze 
per^ sono per noi troppo elastiche per indurci a cre- 
dere a sospettare di avere nel cammeo di Choiseul^ 
Gouffier un'opera originale del celebre cesellatore, che 
aveva eseguita Y idria praedaro opere et grandi pon- 
aere, rubata da Yerres a Pamfilo di Lilibeo. Anche 
senza poter vedere una impronta del cammeo di Choi- 
seul-Gouffier^ il quale speriamo che oggimai non tarderìi 
più tanto a ricomparire alla luce del giorno e ad occu- 

U 8ec. a. 0., 6 8i mostiaTa quindi propenao (II p. 400) % riportarlo 
al periodo antalemandriiio; opinione la quale Tenira acoetiaia da 
Overbeck (Or, FL H p. 126), perchè qneeti vedeva nella enumerazione 
dei cesellatori fatta da Plinio an ordine cronologico. Un più attento 
eeame del biano di ninio conduce però, anche il meno volonten>80, a 
scorgervi un estratto in ordine di merito, ricavato dalle rubriche 
alfabetiche degli artisti con qualche giunta desunta da Mnciano, so- 
lita fonte di Plinio, quando parla di opere artìstiohe conservate a 
Bodi (cfir. Brieger L e. e Furtw&ngler 1. e p. 13). Così, escluso qual- 
siasi criterio cronologico nella nota pliniana concernente i cesellatori, 
non ci resta altra guida per fissare il tempo dei medesimi se non il 
genere speciale deUe loro opere, e le citazioni degli altri autori che 
li nominano. E sotto tale riguardo Akragas, Boethos e Mjs apparter- 
rebbero tutti tre airepoca idessandrina. 

i Cfir. sopra p. 272 nota 1. 

^ Franz BL ep. gr, p. 148 sgg. 
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pare il posto eninentissima che gli si compete^, noi, fin 
d'ora, teniamo ferma fiducia che $i abbia a che.fare con 
un'opera sì veramente greca, ^ o appartenente a qualche 
altro Boethos, forse rampollo di quella illustre famiglia 
a cui Galcedonia e Nicomedia aveva dato i natali \ 
oppure, ed è più probabile e conciiialivo, per non dire 
quasi sicuro, con una copia fatta nel III*I sec. a, G. 
da qualche distinto incisore di un Filottete assai fomoso 
creato da Boethos di Galcedonia, e da questi scolpito, 
cesellato in metallo per ornamento di qualche sua 
esimia opera di propria toreutica, 

Gosì noi ritorneremmo per altra via all'idea già 
propugnata nel M. di F. , dove pure abbiamo attribuito 
a Boethos il prototipo di tutte le rappresentanze di F. 
che venteggia al piede ulcerato con un' ala di vola* 
tile, per cacciarne le mosche *. E ci conferma in 
questa opinione, da un lato il nome di Boethos al geni- 
tivo (BOHeOY) \ forma la quale si prestava benìssimo 
alla doppia interpretazione anche ab antico, e che poteva 
per ciò illudere gli amatori e i collettori inesperti di og- 
getti d'arte senza che in realtà ci fosse menzogna; e 
dall'altro lato segnatamente il ritorno di F. che si 
sventola il piede sopra uno scarabeo etrusco, attri- 
buibile al i I1I4I sec. a. G. 

£ di vero, come potrebbe spiegarsi la presenza in Etm- 
ria, almeno fin dal II sec. a. G.» del suddetto motivo in 
composizione con altre figure, senza ammettere che co- 
desto modo di rappresentare F. si fosse già introdotto 



^ Off. «opra p. 272 nots 1. 

' y. le iscnnoni, G. L Gr. n. 6164, 6146» benché aoipette apocrife. 

> y. M. di P. p. 103 fg. 

^ La maggior parte delle più antiche gemme meglio accertate 
presentano il nome deU'artìata al caso retto eegnito dal .verbo hioL» 
abbreviato o sottinteso* 
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mll' arte indwtrìale di quel tempo? £ se il ^Nimmeo (fi 
Ghoiseui-Goiiffier foste opera originale, come mal un 
pioeolo oggetto di questa natura, mirabile quanto si y(h 
^, atreinbe potuto avere tanto grido e così larga ap- 
plicazione artistica netta lontana Etrurìa? Né è poi eredi- 
bile ohe Boetlìos, «o^cvn^ geniale, si mettesse a copiare 
da yXwtmjQ ciò che altri avesse ideato prima dì lui. 
DedsamiBte il cammeo di Oboise«l«6ouffier segna per 
noi l'introduzione nella gHptica greca del 1II4 sec. 
a. G. del nuovissimo nuitivo d'eflTette creato da Bee* 
thos, alla stessa guisa come lo scarabeo etrusco n. 4t 
[38] ne rappresenta la sua accettazione nella ^iptica 
etnisca del \ HI-H sec. a. G., e T intaglio copiato da 
Enea Vico, n. 45 [34], la sardonica Townley n. 43, 
la pasta Hertz n. 44, la pasta sardonica d^r Ermi- 
tage n. 47 (v. sopra p. 266), la pasta berlinese 
(lav. d'agg. T n. 3) non che la lucerna del Museo bri- 
tannico, n. 39 [48], addimostrano la sua «Itima ap- 
plicazione neMa gliptìca romana del MI sec. d. G. e 
neHa figidina pure romana del H4II d. G. in una for- 
ma irradiatorìa secondaria '. E la circostanza ancora 
che già sin dal principio del il sec. a. G., (a fama 
del F. di Boethos si era divulgata fra gli artisti 
di secondo o terzo ordine delta industriale Etruria, mi- 
lita in favore dei risultali ottenuti circa la cronologia 
di Boethos, il quale, per poter essere stato il propaga- 
tore di tale motivo, avrebbe dovuto iorire naturalmente 
verso la fine del IV» o al più tardi nel 111 sec. a. G. Per 
la qual cosa tutto risulta chiaro e ci par provato in con- 
clusione che il concetto di F. die si ventila il piede, av- 
vegnaché possa ripetere il suo primo principio dalla 
tragedia di Eschilo *, esso appartiene , artisticamente 

i V. Jf. 4i P. p. 108 89. 

' M, di F, p. 91; cfr. sopra p. 268 sg* 
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partando^, al easidetto ellenismo ionico; B quale^ Miche 
in questo caso, avrebbe esercitato ma inflaenza qnasi 
immediata neir Etmria ed a Roma. Fatto clie è taiftò 
più facile a comprendersi, allorché si pensi che l'arche- 
tipo di tale appariscente motivo artistico era un oggetto 
di toreutica, cioè un oggetto di arte propriamente 
industriale. Il F. venteggiantesi creato da Boethos, non 
avendo dunque mestieri di introdm^i nell'arte appunto 
industriale, per trovar poscia la via di diffondersi più 
hmgi col commercio, diventò notorio ben presto anche 
in Etmria , e , se Boethos non ideò egli medesimo il 
suo Filottete in composizione coi rapitori delle erculee 
frecce, lo scarabeo n. 49 [38] potrebbe rivelarci che 
già nel II sec. a. C. il detto Filottete veniva usato 
come una immagine ormai tipica nelle composizioni 
dove tornava acconcio \ Che ciò d'altronde sia ac« 
caduto più tardi all'epoca romana, sembra dimostrar- 
celo la lucerna del Museo britannico (n. 59 [48]), 
mentre la interessante corniola romana del gabinetto 



fiorentino n. 48 



33 



, in cui F. scaccia le mosche con una 
frasca, va considerata, a mio credere, come una libera 
deviazione del concetto originale. Ad ogni modo anche 
a Roma, dove si pregiavan tanto le opere di Boethos e 
tanto si ricercavano i suoi originali *, o almeno almeno 
le copie dei medesimi *, si riproduce con particolare 
predilezione il vero F. di Boethos; ragione codesta per 
cui noi contiamo nei . nostri musei un numero relativa- 
mente considerevole di intagli romani i quali ce lo rap- 
presentano in una figliazione artistica più o meno con- 



> M. di F. p. 104. 

* Cfr. Oicanme L e 

* Cfr. per floalof^ in Oreibdek SekriftquMtn p. 418 sgg. totti 
i paari antichi in eoi bì accenna ad imitazioni che bì &ceTano snUé 
opere di Mentore (2179» 2180), Calamide (2185), Mys (2182) ecc. 
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sangUBOM. £ $e per ultimo la p9«U berlinese (t. d'a^. T 
n. 3j e l'altra pasta dell' Ermitage (p. 266) adesso 
pubblicate ce lo offrono un poco modificato dal solito 
atteggiamento, non si può sconfessare altrimenG il loro 
intimo rapporto di dipendenza col celebre Filoltele 
boethiano. 

4. 

Lk 6UA11GI0NB DI FlLOnSTB 

Sulla tav. d'agg. T n. 5 è riprodotto per la prima 
volta queir importante scarabeo etrusco in corniola rin- 
venulo a Chiusi dall' ab. Bagnini nel 1858 , onde si 
era perduta la traccia e che io aveva quindi dovuto 
commentare, nel Af. di F., sulla semplice descrizione 
di Coneslabile ^ In aggiunta a quanto già dissi [M. 
di P. p. 105 sg.), farò osservare che qui F. è barbato 
e che somiglia assai visibilmente al F. medicato da 
Macaone rappresentato sopra lo specchio in rilievo del 
civico Museo di Bologna, edito in varie opere * e da 
me di bel nuovo con maggiore esattezza . Il nostro 
eroe ha sullo scarabeo un atteggiamento molto corri- 
spondente a quello che tiene in su lo specchio, e questa 
corrispondenza risulta anche meglio all'occhio, se l'of- 
ferto disegno, preso dall'impronta, si guarda per traspa- 
renza, onde averlo nell'effetto della incisione originsde; 
solamente l'artefice gemmario ha cambiato la posizione del 
lungo bastone su cui Fiiottete si appoggia, e invece di 
lasciarlo nella mano d. (s. sull' impronta) , come nello 
specchio, glielo mise nella mano s., affinchè si vedesse 
meglio e non facesse confusione attraversando il braccio, 

> y. BuU. d. InsL 1869 p. 5. Presentemente si conserva nel gabi- 
netto deUe pietre incise annesso al Mnseo britannico. Il disegno è tolto 
da nna impronta favoritami dal sig. Murray dorante il mio soggiorno 
a Londra, nelFantonno del 1879. 

2 Citerò quelle più alla mano: Inghirami Gal om, tav. 50; 
Panofka BUd. ^tiL La. tav. 7, 11; Overbeck her* Gal. tay. 24 , 18; 
Gerhard elr. Spiegel IV tav. 394, 2. 

» M, di F, Iir 49 p. 104 sgg. 



I CONSIBlfEAZIONl GSNXaAU IK FBOFOSITO 281 

il piede di Filottete ed i jgifioochi di Maca(Mie. Di più 
r^tista dello scarabeo, per maDcafiza di spazio, adoperò 
la sedia pleUiie [df^ifos ÒKkaJtag] , che nello specchio, 
swve da tavolo per i medicamenti e divide il paziente 
dal medico, per mettervi sopra seduto Macaone, acco- 
stando così in bel modo, con un buon ripiego, le 
due figure della rappresentanza. Così l'atteggiamento 
del corpo di Macaone riuscì variato, ma le sue mani le 
lasciò stare nella posizione che hanno nello specchio, cioè 
disposte a bendare il piede infermo. Infine rincisore dello 
scarabeo abolì i panneggiamenti per rendere, credo, più 
nitido il contomo delle figure, tolse il serpe, per far posto 
alla sua signatura ', e trascurò di mettere in mano 
air eroe T arco fatale, mentre avrebbe pure servito a 
ben caratterizzarlo, avendo mantenuto al braccio d. 
(s. sull'impronta) quasi la posizione che ha sullo spec- 
chio. Tale esame ragionalo delle differenze esistenti fra 
la rappresentanza dello scarabeo e quella dello specchio, 
e la coincidenza che lo scarabeo appartiene, per il suo 
stile peculiare, circa alla stassa epoca dello specchio 
fsec. V a. C ?) , mi inducono a riconoscere fra questi 
ano monumenti un legame assai più stretto di quello 
che già vedeva nel M. ai F.\ e mi fanno inoltre sospettare 
l'esistenza di un comune archetipo artistico ' aderente 
alla nota tradizione epica del mito , secondo la quale 
F. sarebbe stato guarito da Macaone appena ritomato 
nell'accampamento argiyo sotto le mura di Troia \ 



• Le due parole: A>^ED5 ^VT333I {fevetus achers) detono 
eertamente lììmrsì airaortefice, o al propriètaiio deUo scarabeo e non 
al soggetto rappresentato, essendo troppo chiaro che- qal abbianio» 
dinanzi a noi la scena precisa esibitaci dalle specchio bolognese, dove 
le due figure portano scritti i loro rispettivi nomi etruschi dTVT^^ 
{Feltute) e W1fl4^fll1 [Machan); cfr. M. di P. p. 105 ùota 2. 

^ Probabilmente mw pittava tascnkre. 

> M. di F. jp. 26 sgg. e p. 106, dove Tassensa delFarco, non tre- 
?ando, IndipanAmtemente daUo' tpeeoliiO) leeNna'.ragkoie plànsSbile, 
ei tacfifftk sospettare che la. scarabeo clàasino «detiasB rpinttosto siila 
Yersìone lirica del mito conservataci da Fiadalo e da.Filostokto* 



2dà NUOYl MORÙKBHtt 01 FILOfflTR 



A ooftiipl^tolo dei «liei btiidi mi tefto (M F. 
ed ift appoggio alle ^^enrazioni da me ftttte Memo 
atta diffosioDe artistica di poesie nto eroioo offro vm 
QMdre 9Ìnottico di tatti i monumenti di F. finora 
conosciuti, il quale potrà essere consultato a tempo ed 
a luogo non solo da chi avrà tra mano qus^e àllro 
monumento di F., ma da chiunque vorrà rioavare 
delle utili deduKiòni di interesse più generale, intorno 
ai rapporti, ancora molto oscuri, che uniscono la civiltà 
greca ed italiota con quella etnisca e romana. E queste 
deduzioni son persuaso che diventeranno ben più lumi- 
nose e sicure, quando il quadro che noi esibiamo, come 
saggio imperfetto di ciò che si potrebbe fare in più 
vasta scala per molti miti, verrà accompagnato da nuovi 
quadri di simil genere, e le conseguenze che si trar- 
ranno dall'uno, potranno a vicenda riflettersi e conva- 
lidarsi sugli altri, siccome in una statistica archeolo- 
gica generale ' . Intanto vogliamo segnala^e alcuni fatti 
i quali dal proposto quadro emergono e che noi abbiamo 
cercato di qui formulare compendiesamente. 

1^. Il mito diFiloltete non ha eco rigorosimente ar- 
tistica prima del Y sec. a. G. (F.'di Pitagora, Pofi- 
gnoto (?) , Aristofonte) , e di conseguente non s' incontra 
altro cne su vasi a f. r. ateniesi ed italioti, e su sea^ 
rabé etruschi riferibili al V-IV sec. a. C. 

f. 11 mito di Filottete, all' éx/n^éiì^ sua potenza 
letteraria verso la fine del sec. V (r. di Sofocle, d. 
92, 3) , raggiunge nel lY l'dxfiig della sua potenza artistica 
(F. di Parrasio) , la quale da Atene, al tempo deirelleni- 
smo {i lY-i II a. €.), si espande €on grande voga in 
£lruna, fors' anco per il concetto d^a finale fatalità 
ehe contiene: 

S"". ti mito di Filottete all'epoca romana (sec. lì 
a. C. -Ili d. G.)i già caduto in non cale^ sarebbe 
certo scomparso, se la tradizione artiMica, conservata 

^ n&o ìMm dA me freptmto in qvmt^ 9mm «il nito di PdM 
e 'SMiàidì ehenàxiietbo di pQDblieaie fki ìmf^^ diOMMvri^ tgeti^ vi* 
miglili rimportan ddla oosa. 
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In Btruria, non avesse esercitato una influenza indiretta 
a Roma, ed Accio e quaicfae altro poeta latiM bob ne 
avessero risiiscitata la menM>rìa letteraria con la trai- 
gedia palliata. 

i^". La tradizione AA dele ^o eradeo od argo* 
nautico, la quale congiungeva più strettamente il mito 
di Filottete con Ercole, trova favore ed applicazione 
artistica esclusivamente nella Magna-Grecia, dove il mito 
di Ercole si associa alle orìgini di tante dttà, e dove 
F. a{]|)roda nel suo vi^Tog, 

0^ La tradizione epica relativa alla ferita di fi*- 
lottete, con cui si collegano assai da vicino i concètti 
eminentemente artistici di F. abbandonato in Lemno^ 
appare solo in Ftrurìa sopra vasi a f. r. d' importazione 
ateniese, e su monumenti etruschi locali, ebe prendono 
argomento dai medesimi. 

6"" La tradizione pare epica ^della guaiigioiie di 
Fìlettete si incontra soltanto in due ^nonumenli etawehi 
quasi contemporanei ed aderenti ad una r^ppreseatazione 
greca, la quale avrebbe quindi esercitata una efficace 
ma più limitata influenza suU' arte etrusca. 

l"". La tradizione sviluppata dalla tragedia e dsdla 
commedia ciiiea l'abbandono di Filottete in Lemno ed 
al ratto delle fatali frecce di Ercole porge soggetto alla 
maggior parte dei monumenti, i quali sono greci, etra** 
sebi o romani, ma più di tutto etruschi; e questi, negli 
ultimi tempi (U sec. a. €.)f si modellano tutti quanti 
sulla tragedia di Euripide. 

i\ ho trazioni artistiche^greche del Filetlote ^« 
banéoiiato in Lemìo esercitano un persistente influsso 
tipico in Etrurìa ed a Roma; quelle più anfiehe (F. di 
Pitagora e di Aristofonte) trovano svihippo più special- 
mente in Etruria, quelle posteriori (F. di Parra«io e di 
Boethos) partioolÌBurmente a Roma ^eve hanno eoo fino 
al II e III sec. dell'ha volgare (olir, i n. 8S e ^9). 

h. A. MtLAHL 



MUOyi MOSrHBHTl DI FILOTTITE 

QUADRO sgmottioo i 



b*a«riU*TO fmmn. 



knUni t t. 

«0 (conloUJ 

M*nbB (mibìdU) 

mot (UtècUo) . 

oonikli limi lili 
(InUcUol 
nlola (IsUcIKi) 

«iBlol* [InUclie) 

Mnioli (itUglio) 



"r« 






F.aF«IiB>d<*CkirH 



y. «optlcuU In L«m- 



Mt IMM. 4. HBM (TM* LI; V. 

iret. Ut. 18», m. ti; K. T. Il, 



Ftuet* iM. £u(. ISTS ta 



Uchulb JlM. Auf. ISST TtiLTI .. . 

TIU; II. F. I 4 B. «S V*. 
MUliiiftn gp. e. pi. hK; K. F. I 

OT«Tb«k *Ar. OoJ. xn 14 i H. F. I 

T ». 7». 
OjtAnk AM. d. Fir. ■. AUttlk. * 
ffiffitt. XT taf.I17;H. F.n.Ip.TI 
*'--'^-«UiÌM>. huL ia&T toT. d'MI. ] 

t.r.n» p. 7s. 
itoTM r»' p>- 1* W- 

•III op. e. H g; H. F. rf 10. 
•Ik op.cKt;K.F.Ullp.TS. 

K. r. n 14 p. TI. 



H. 7. U 11 p. 74. 
H. F. n 13 p. 74. 

in.dlt. («). 



U. 4S; a •!. p. SOS, 4M; K. 7, 



MichMlii Bp. «. E 10; N. F. D U. 



mbtiUoulaM la rat fa) fUMo tiMd U Wi* MI* idi t 
il BltUkniBl iw*«nww<UK-F.) 

irigliula l'epignh luto natfoiun d*l tuo Luik«( [tfi. ILéir.p 



par eoàode di nlon ohe noi 
I (a) BnBlnudo lall'urit 
riMa»bH U iMloD* di KilliiiciD coi 
eko 1 noi Mia corona di CIuth a i i 
(Ulto d'oic. 

> (U b «ttt«U Al ri(. Muiv ■! - , 

ano dd Homo Irltaaaim), ek* la ovnMttwa MU Iko* nrcaidata (aft. JL d( 7. p. W) il tOada «■ 
ruota n di naa nnptio* ■bocconccwtus dal osoelc. 

I (e) Otr. qsaiito hiano aerittc In piopoailo altioaBant* Tniutka, Ann. i. Intl. IB7V p. Et 4 
- ' ■• "•■'—•'- M ita^Mmi « Brt»ì* adU U>. 41 Kk ctoM. ». IM 



B CONSIDBKiaiOKl GBNEEALI IH PROWSITO 

aumenti di Tlldtteté 



285 



•t 



» 
» 



»? 



as 




Me. 5-4 •. e. 

» 
000. 4 ». C. 
■66. 2-8 a. e. 
•66. 9*4 ab 0. 



>(6fr. 



I. f . p. 1» 



fon» U tnffBdi»(el^> 
K. ¥. p. 66) 






aee. 6-4 a. 0. 



F6Bt6 






tm 6910» 



|(6frv|f.| 



f6iM 1» in€6dk («f . 
M. F. p.73) 

» 



» 
» 
» 



» 



iCniMMoafl» 



ciclo egieo (6t X* F. 
p. 18 6 76) 



8«e. 1-3 4, C, 

» 



sec. 5 ». G. 



806. 5-4 ». C. 

» 

166. 8>1 ». CI 



I 

666. 6-4 ». 0. 

> 

a60.1».o4.C. 



C6U. L6Mb6qr, ^I. 0»liili6M6 

ai Yieu». 
][«M0 1iiiit»i»i«^ 

Ooll. B«iao^«0»M»*» 

doti. 
Cc|l. Barone, Hapoli. ' 

OoiUX^MBpea», Iioutze (nal- 

la sUns» del dlreitofe). 
CeU. MOfiiiKen, Una. di Gfdr- 

lo X, LouTie. 
Ce)L8tof>hiXiifliodiBaln6 

06U.X6iie]i6 86 h a» ffhwwn 

te Bonxuu 
Coli. He»U n. 827, Uni. bilt. 

Coli. D« Hoone {di8p«m)» 

CoO. C«p*BOb Parigi? , - 

Con. Ciirrie, K. Km,' Mtk« 

iBgieo FiieitM. 
CoO. OoeUuan» (dipena). 

K«. Kirehexiaao Boni. 

Oliptoteca del S. Hiu. ardii. 

ai Fittfltte. ^^^ ' 
Gabinetto dèlia Bil>L ivtflo- 
aale di Parigi. 
PldiArUrtofontel») (drca OoH. Merteni SehaairiiwiBeii 
^ /-«. .* jH Bornia. 



01,80,2— ». 0.458) ef. 
]f. P. p. 7» 6 qni 
negU IfMi. p. 257 ag. 

» 



» 



P.diPitN!O»(ol.70^g^ 
ft.C. 500-468) cf.M.F. 

p. 58.8g..6 79; 6 qui 

negli IM». p. 252 6gg. 

» 



Coli. Sioeeb, Impr. etr. del 

rbiet; ^ e, 21). 
Impr. etr. loft. (eL*?, 4) 



,. 



Impr. etr. I»0t. (ol. ^W 
Cefi. Jkoieà, ìoitmo di Ber- 
lino. 



» 



I 



CoH. Chigi (dispersa). 

Impr. CadeeSO J? 261. 
Impr. Cades 80 ^ 268. 

Impr. Cadee 80 J 264. 



(il) ATondo potuto aTOte tnalmente a mia diapoBirione A^talogo H«^» ** "?J%^*S ^TK 
ricreato, mi wno aasicnrato cHe i n. 827 ed 828 (non 8^e 8OT, oo«;J^ p^blSS^Ìto iK 
»e BOI M. di r. p. 74) corrispondono in effetto: l'ano (a. 827) aUo !2^l!L 'luSSm^a d* 
li e da me lipiidotti nel M. di F, t«T. II jBg. t; IjA» t^^^l^JT^^'TSSÌr^ 
Wlcanto, qnal sì redo «nllo scarabeo Uv. H «g. 22. ,1* •8**»J»^^ft!* uJr^Sfi «aTpUa 
. come i^, inesattamente da Mllln, Fierra grw;. V^-^J-}^ ÌS^« de eSSii? 1 QwU» 
•ardoaiSr Herts, ee pnre non h 1» itesea pi6t» pasnA» d»M» 6oll6ii6n6 de oooine » q«a» 

'% t nn» repli6» dell» eoniol» del Mns. ESrehefiano da me pabWlcaU a tat. U flf . U. Aadw i» 
I» Viatr» F* è anaslo Celioo • feudo, m aon ka la spada. 



NUOTI ■otnnnirti di jwovna 

QUADRO sinotaoo di 



[f==; 










1 




, . -- . 'TF 








dtnma^ 


K 




Mr.U Sofool*. 


lItekMUi,a^dt.l,l;K.r.^«e. 


- 






n ntto d^i «tiU« 
frsOM dal F.is Lam- 
io ai SofKla > U 
lieondott. a< p. > 
Tnl> dal f. ■ TnUi 
di SefWola. 


x. r. u do • «e» 




SI 


™.-^^ 


dalla tnfadiiUEo- 

riUdT^ 


Bnw 1> «nia j^nMta ter, H 1. ■; 
V. t. Ul di. 


V*lton ' 


u 


■n» a->U1>Hlni 


Bnu «f.<.l>T.U,l;]f.I.m a. 


> 


M 


su» «-iIslwtTa 




Bnu Of. e. toT. «S, 1; N. P. m da. 


. 


M 


■I» a'iui«ibi> 


U imtto daU» aicidaa 
&a«M « F. « 8». 
ripUa ^ 


Bnu «p. e. taT. 71, «; M. F. m *1. 


■ 


U 


Ul^^dlblf» 


Bruii a», a. ti». 70. »; IL F. DI «. 




ST 


uuUWb 




Bmiap.a.UT.71,«; H. F.niM. 


CwfaM 


M 


uu d-ditartnj 


. 


BnngF.«.liT.R,T;lLF.II]<T. 


Talbn» 


M 


luuu SlUh. 


n nttt d*Da &MM 
dal F. di loHo. 


u-rmu. 


lw»l 


M 


■p«eUo in riii«™ 


F. iaadi»lo d* V» 


M.F.ni 41 di u un»* dl<«» (ad. 
I? SH, 1; Oniback »r. Osi. U, 18). 










T^. diis.TS. 


CUid 


' SI 




-^-.aù.d.F.a 


Br™.p.B.UT.7i,8;M.F.m,S0. 


TfllUw» 


N. 


tt. mUnUiUMt 




- 



B COMSlPBIUZXOm eiNIRAU IN PBOPOSITO 

Ipniunenti di Filottete 



289 



c= 



ri^iiftl* 



> 
» 



■poca 
pntelnle 



see. 1-8 d.0. 
MC 1 d. C. 



•oc. 2 •. 0. 



Tosi» lottemiA 



see. 34 d. G. 



•M. 9 ». C. 

MC. 1-2 a. e. 



F. di 8ofod«; cf. M. 

F. p. 91. 
F. ia Lenno ed il F. 

ft TroU di Sofocle; 

of. K. F.p.Mflgg. 



F. di Buipldo; ef . M. 
F.p.88«gg.690snr« 



» 
» 
> 



F. di Ivripide; ef. M. 
F. p. 99 agg. 



F. di Aedo, «f.K.F. 
p. 102 igg. 

ciclo epicOf ef . IL F. p. 

106 • qui nei^i 

ini», p. 280 tgg. 

» 

tndizione lirica; of.M. 

F. p. 107 sn. 
ninpónis di L«8c1i«; 

ef. M. F. p. 107. 



Fonte artiatica 



iaflnoAxa del F. di 
ihoe (cfr. qni aegli 
ìmm. p. S79). 



ICueografla 



BlUiotacaTatioaiia. 

Giardino déU» Oherardeeoa, 
Firense. 



JCneeo di Volterra. 

Xumo di Yolteixa. 

B. Xw. areheoL di Fiienie. 

B. Mu« areheol. di Fixenxe. 

Tomba lagUiani, Yoltena. 
Mueo di Oratona. 
Xniep di Yoltetm. 
britinnieo. 



Mq8. areheol. di Bologna. 



Mneeolnilaaiiioo. 
Xumo di Volterra. 

Biblioteca nai. di Parigi. 



Annali 1881 



19 



296 SOPBA ALCOVI OGeBTTI 



SOPRA ALCUNI OGGETTI 

RITROVATI 

IN UN SEPOLCRO DELU YU PRENESTINA 



Diiearn letto dal P. Luigi Bbusza B. tM'adimansa soUìim 
Ml'imp, Istituto archwlogioo germanieo pd nataU di Winduknann 

Udi9 Decmbre 1881. 



{Tav. d:agg. U) 

Fra le scoperte che si fecero in questo anno nel 
suburbano dì Roma, bavvene una che per la singolarità 
degli oggetti che si trovarono, mi pare non indegna 
di essere eiq[>osta in questa solenne adunanza. Essa ha 
questo di proprio che ci porge alcuni confronti, i quali 
giovano a far meglio conoscere non pochi simili oggetti, 
che non sapendo donde provengano, spesso ci lasciano 
incerti intomo all'uso al quale servirono. 

Nella primavera di quest'anno il signor prìncipe del 
Drago fece uno scavo sulla via Prenestina, nella sua 
tenuta di Acqua bollicante, vicina alla Uaranella, due 
chilometri e mezzo circa da Porta Maggiore [Notme 
degli scavi di antichità 1881 p. 106 e seg.). Sulla 
destra della via, e dieci metri dal margine di essa, 
era un rudere che, levata la terra, mostrò un muro 
reticolato lungo dodici metri, nel quale per metà erano 
inserte colonne di marmo bigio, delle quali tre rocchi 
erano ancora al loro luogo, e che piegando ad angolo 
retto si avanzava verso la via, chiudendo l'area innanzi 
al sepolcro, (tav. d'agg. {7 n. 1) e che dalla sua forma, 
con vocabolo proprio degli antichi gromatici doveva dirsi 
in gamma [Gromat. vet. ed. Lachmann et Rudorff I 
p. 218. 325, tab. 31 fig. 301), come nelle iscrizioni 
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egoaimente si diwero i portici (Gatti Bull. d. Conm. 
arch. cam. di Roma 1879 p. 117). 

A qual gente appartenesse questo sepolcro non sap- 
piamo, ma due fistole acquario rinvenute quasi nel mezto 
ddl'area (tar. V n: 2) coi nomi di Giulia Prisca e di 
Cecilia Lupercilla fanno arguire che queste fossero le 
padrone del fondo» e forse ancora del sepolcro che fosse 
comune alle loro famiglie {NottM di semi p. 109). 
Essendosi condotto lo scavo nell' interno, il monumento 
si trovò manomesso ed espilato, ma dalla parte destra 
apparve un cubicolo scavato nel tufo (n. 3), eon un 
solo loculo a guisa di quelli delle catacombe, nel quale 
giaceva uno scheletro di persona incombusta, che per 
mancanza di scrìtta non saldiamo chi fosse. Il piano 
del loculo era di musaico bianco e nero; ai lati dello 
sdieletro si trovarono formati di terracotta un fico 
(n. 10) di forma sì misera , come sono quelli che 
intristiscono e seccano sugli alberi e più non valgono 
a nulla, tre noci, alle quali è aggiunto un picciuoto 
forato a fine di essere appese (n. 7,8,9) e che a 
chi il primo le vide , parvero pendere dalla cintura, 
e un medaglione parimente di terracotta, nel quale 
è uno di quei grufai osceni che diconsi spinine. Vicino 
al capo erano due campanelli rotondi , di terracotta 
finissima, di colore biancastro con iscrizirai greche 
a rilievo (n. i e 5). Sopra uno di essi da una parte 
leggesi EYnAOi e dall'altra eytyxi, e sull'altro nPBiticoi 
e NIKA. Questa descrizione basta a chiarire che questi 
(^getti furono ivi deposti per fine superstizioso, cioè 
per fine di conservare immuni dal fascino il corpo e 
i mani del defunto; poiché gli antichi temevano d'essere 
affatturati anche dopo la morte , e che fosse tuiiiata 
la loro quiete nel sepolcro. Ma non di tutti questi 
oggetti possiamo dire, per qual motivo attribuissero 
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loro la virtù di allontanare ogni specie di malìa , e 
ci riesce poco meno che nuovo die a tal fino fossero 
usate anche le noci e il fico. In generale sappiamo, 
che oltre quegli oggetti che si credeva avessero vntì 
propria e naturale da respingere il fascino, moltiptici 
erano quelli che di natura assai diversa si usavano al 
medesimo fine; e questi erano principalmente quelli che 
desiavano il rìso, il ribrezzo e il terrore, e che col loro 
aspetto costringevana così gli uomini come gli spìriti 
maligni a rivolgersi altrove. Perciò spesso gli amuleti 
rappresentano oggetti turpi, come nel medaglione già 
accennato, ovvero ridicoli, perchè la loro vista prodn- 
cova uno svagamento che distruggeva l'azione e Tef* 
fette del fascino. Ma frutti di terracotta posti nelle 
tombe, come amuleti, non so che siano stati ancora 
avvertiti. Non debbonsi però confondere con quelli che 
vi furono posti per un fine diverso, come in una tomba 
di Todi scoperta in quest' anno medesimo {Notile di 
scavi 1881 p. 166), nella quale fu trovato un piatto 
con una fragola, un baccello, un citrìolo, due man- 
dorle, un grappolo d'uva, due pere, due mele, un pesce 
ed un pollo, formati di terracotta; perchè tutte queste 
cose , acccHnpagnate con altre che avevano servito al 
convito funebre, erano segno della dape offerta al defunto. 
Più opportuno confronto porgono due fichi che con una 
melacotegna furono trovati in una tomba di Gorneto 
{Bull. d. Inst, 1880 p. i8. cf. p. 10), i quali come quelli 
del sepolcro di Acqua bollicante hanno un foro per essere 
infilali appesi. 11 quale riscontro ne fa conoscere, 
quanto fosse antico l'uso funebre delle frutta e in ispecie 
dei fichi, che per i Romani poteva essere ancora reli- 
gioso e simbolico per allusione al ficus ruminalis, che 
con molta cura si custodiva. Ma conviene distinguere 
ra l'albero e il frullo, perchè essendo quello disprez- 
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zato, siccome vUa, passò in proverbio per indiche cosa 
spregevole e da nulla, tanto che Luciano disse amCvriv 
yvmfATjv, ficulnam mentem {adv. indoct. 6) di chi aveva 
poco senno, e come Orazio lo disse inutile lignum, si 
ebbero i motti popolari di ficuina mvis, fculna opitu- 
latio [MsmwX, Adagia ed. flor. 1S65}. Il suo frutto 
però, essendo gratissimo, era sommamente desiderato e 
soavemente gustato anche dai filosofi; onde Platone 
ebbe il soiHranome di gidó<Tvxog (Plut. Sympos. 4,4,5), 
amante, cioè mangiatore di fichi. Quando erano dis- 
seccati j ì Greci gli dicevano ^fiaXe^ , e con questo 
nome chiamavano quei giovani di povera e gracile 
complessione, che noi diciamo tisicucci, come nella 
lingua italiana col nome di ficosecco s'indica un nonnulla 
cosa qualunque di nessun valore. Niun forse con 
njaggior acume satirico si valse del significato di questo 
frutto quanto Alessandro Tassoni, che sfiduciato di otte- 
nere onesto compenso dai mecenati, ai quali aveva pre- 
stato lunghi servigi) si fece dipingere con un ficosecco 
in mano, dichiarando coi versi che sottopose, essere 
quella la mercede ricevuta per la sua servitù. Pertanto 
la confqrmità di significalo che abbiamo veduto nelle tre 
lingue, basta a mostrare, quanto sia antico e popolare che 
alla ficus arida si unisse l'idea di cosa vile e da nulla, 
e come, anche dopo la trasformazione delle lingue, ne 
durasse col nome anche il concetto. Per tutto ciò, e 
per quello che dis^ da prima, parmi che si chiarisca 
che essendo il fico ritratto in modo misero e gramo, 
sicché non si potesse farne altro che gittarlo via, la sua 
vista, destando il riso o il ribrezzo, bastava a impe- 
dire l'effetto del fascino. 

11 numero ternario che da antico è proprio e solenne 
di tutte le magiche Superstizioni, fu quivi religiosamente 
osservato col deporvi tre sole noci. In qualche colle- 
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eione se ne vede alcuna che forse fa trovata da sola, ma 
non possiamo valercene per confronto^ perchè non sap- 
piamo dove sia stata trovata. Ne giunge però oppor- 
tuna notizia di una tomba scoperta vicino a Siena in 
questo medesimo anno, nella quale si rinvenne una col- 
lana tutta di noci fittili, che conferma Tuso funebre di 
questo frutto, ed essendo che la tomba era di età 
arcaica, e la collana potè veramente essere stata por- 
tata dalla defrinta, si ha una prova dell'antica super- 
stizione di attribuire una certa virtù anche alla sola 
forma della noce. Nondimeno il primo pensiero che 
viene alla mente nel trovare questo frutto dentro a un 
sepolcro, si è che le noci avessero servito per diletto 
e per gioco al deftmto, come di simili trastulli chiosi 
dentro alle tombe si hanno parecchi esempi in quelle 
(li fanciulli . Ai quali credesi che servissero due sarco- 
fagi, l'uno del museo vaticano (Helchiorrì Disserl. del- 
FA€cad,rom. di ArcheoL t. JI. p. 149-t7* tav. II.), 
e l'altro di Ostia (ivi p. 170i), nei quali è figurato 
il giuoco delle noci. Ma il sepolcro di Acqua boUibentè, 
essendo senza dubbio di domo, richiede che n ricerchi, 
qual diverso significato avessero le noci in esso trovate. 
Non ripeterò ciò che scrisse il Salmasio [PHnian, 
exercit. p. iS8} intomo ai vari nomi delle noci, e alla 
differenza con cui il medesimo ninne si usava dai Greci 
e dai Latini per significare il fruito di due piante 
diverse. Giova però osservare, che i Greci distingue- 
vano fra xa^av e Jtòg fiaXavog, come prova il Salmasio 
con vari luoghi di Teofrasto, di Diode e Mnesteo 
appresso Ateneo, i quali chiamano Jiòg paXmwg le 
noci pontiche e le persiche; e con altri di Oppio appresso 
Macrobio, di Teofrasto e di Esichio, che invece appel- 
lano Kd^a le castagne. Secondo Plinio e Macrobio il 
Jwg fiàXavog dei Gred èra lo stesso che l' iuglans o 
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Diuglans dei Latini. L'identità del fratto' è provata 
dalla etimologia, perchè iugloM, essendo lo stesso che 
lavis glMs, c(MTisponde onninamente a J$ò^ fialmo^, 
come già notarono Gavio Basso e Gloazio appresso 
Macrobio [Satur. UI 18) . 

essendo poi» come scrispe Servio, che num in Jo- 
vis tutela sunt, ideo iuglandes dictae, quia Jovis glan- 
des {BucoL YIII 30] , e parimente Varrone che ai love 
et glande iuglans est appellata (LL. Y 21, 102), 
abbiamo sicuro argomwto per credere, che essendo 
questo frutto proprio e sacro di Giove, fosse creduto 
di buon augurio, e perciò alto a respingere ogni sorta 
di malìa. Anzi Pesto lo dice di ottimo augurio, perchè 
balza, quando gittasi in terra: quod proiectae in terram 
tripudium soUstimm faciunt, quod optimum ad rem 
ordiendam auspiciwn est (ed. Miiller p. 298); e perciò 
vuole che si usassero nelle nozze. Plinio però stima 
chie anziché pel suono che davano cadendo, si usas- 
sero in esse per allusione al feto futuro, che, come le 
noci, è tot modis munitus ( XY 21 1 j . Ma qual che 
sia l'autorità di Plinio, assai più verosimile sembra la 
sentenza di Pesto; perchè essendo il suono, di qua- 
lunque sorta e comunque lieve o gagliardo che fosse, 
stimato rimedio e£Bcace e sicuro contro del fascino 
{Intorno ad un campanello d'oro ecc. , Annali 187S 
p. 60-68), è da credere che per ciò appunto e per 
bene augurare delle nozze fossero gittate le noci. 

Nel primo aprire del sepolcro, a chi primo le vide, 
parve che pendessero infilate dalla cintura, di che non 
abbiamo altro esempio, ma considerando che le noci 
pendendo l'una vicino all' altra al menomo movimento 
si urlano e danno suono, panni che in tal modo fossero 
accomodate sul corpo del defunto pel fine medesimo 
per cui appresso al capo furono posti due campanelli. 
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Dell'uso di questi contro dei fasclBO difisi a lungo 
altra volta ; rargomento presente richiede che ora parti 
in ispecie di quello che se ne faceva pei sepolcri. Benché 
già l'abbia notato il Frìederìchs [Kleinere Kunst md If^ 
dustrie m Allerth. Diisseldorf 1871 p. 815), nondimeno 
fu poco avvertito che molti campanelli di qualsivoglia 
forma o materia provengono da sepolcri , credendosi 
invece che servissero a quegli usi ai quali noi gli adope- 
riamo. Affinchè si conosca, quanto antico e proprio di 
molti popoli fosse il costume di collocarli nelle tonabe, ne 
accennerò alcuni di luoghi diversi e assai lontani l'uno 
dall'altro. Dell'Asia se ne conoscono due di oro ritro- 
vati in Tarso ed ora nel museo di Parigi (Froehner 
Les Musées de Frmce Paris 1873, tav. 38, ì); ma assai 
più debbono esservene, poiché dall'Oriente deve essere 
venuta questa superstizione in Occidente. La Grecia ce 
gli palesò, non è molto, nelle tombe scoperte negli 
scavi di Olimpia, con monete greche e romane {Rewe 
archèoL 1876 Marzo p. 225). Da un sepolcro di Fran- 
eia se ne eslrasse uno d'oro con battaglio d'argento, 
che appeso ad una armilla di oro massiccio ritrae 
queiromamento muliebre che da Plinio (XII 52) e da 
Tertulliano è detto spathalium (Bev. ar^hiol. 1871 
tav. XXYIII 2) . Maggior numero ce ne diedero i sepol- 
cri d' Italia, ove si ritrovarono nel sepolcreto di Gari- 
gnano vicino a Viadana (Notme di scavi 1881 p. 182), 
in una urna sepolcrale di Isola della Scala nel Veronese 
[Not, di Scavi 1881 p. i2) , nelle tombe di Cecina 
{Bull. d. Inst. 1829 p. 20i) , di Siena , dove con 
unico esempio si rinvenne un campanellino a filigrana 
d'oro che forse servì per orecchino [Not. di scavi 1876 
p. 135), di Gometo (Raoul-Rochette Troisième Mmoire 
p. 97) e di Poggio Renzo vicino a Ghiusi (Gamurrini 
appresso Gonestabile Sopra due dischi ecc. Mem. d. 
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Acead. di Torino ser.. 8: t, ISVIU p. S8 n. S) . Due di 
ferro imfflessi in un anello m rittovaitmQlii.ini .^pelerò 
di AnfidenaiwiSMiiio {NoL d. scavi tSll p. 277-278)» 
tre dr bmnzo in altro di Ruvo delie Puglie (fini/, d. Inst. 
183i p. 88) , e non molto iùngi da Bona» itt una toittbìa 
ddla> m Cassia un caiàpaBelio !ìi trovato soppeso al collo 
di UBO scheletro (Gamurrìni Bull. d. Inst.lSlS p. 82), 
e a Gastelmadama dentro un sontuoso sepolcro di marmo 
OH campanello di bronzo fu trovato con un balsamario 
di Tetro ed una lucerna. In questa enumeratone omisi 
queAi che con certezza non sappiamo sé siano stati 
ritrovati in sepolcri, ma questi che ho accenniato, bastano 
a dimostrare, qimitfo l'uso ne fosse generale e si pre- 
stasse fede a siffatta superstizione, credmdo liberare 
i de&nti dair ^tto del fascino con questo amuleto, 
e cmne si debba credere che motti di quelli, che si 
recano in oomm^do vengano da sepolcri. 

Quelli però che finora apparvero ornati di epigrafi, 
secondo che furono enumerati dal eh. P. Garrucci [Civ. 
Mi. voi. IH. ser. X. p. 214), non erano che sette» 
ai quali : ora sono da aggiungere i due nuovi venutici 
dal sepolcro della via Prenestinà. Questi (fifièriscono 
dagli s^i per maggiore grandezza e per materia, per- 
chè invece di essete di metallo, sono di terracotta, di 
che abbiamo un confronto con vàri campaneUini ritro- 
vali in un vaso cinerario di Peccioli, vicino a Volterra, 
che furooK) deserìtll di. terra mollo firialHle, leggera e di 
coler verde pendente al turchino vivacissimo [Bull. d. 
Inst. 1829 p. 201). La materia di cui erano formati, 
non fu riconosciuta e lasciata siccome incerta, ma le 
parole con cui venne descritta, pel dwfronto di altri 
simili fittili, fanno conoscere eh' erano di terra e d'opera 
alessandrina ; tanto più^ *che dall' Egitto sembra venuto 
in Italia Tnso dei càmpabelli amuleti. 
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Sul primo dei due campanelli a legge, come già 
dissi, EYiiAOl, che in senso figurato e^vime buon 
augurio per chi imprende un' opera risdiioea o difficile, 
e colla voce eytyxi, che è nella parte aweraa, gli 
si desidera buona fortuna. Colla prima Toee corrisponde 
nel latino un graffito di Pompei in cui si legge ùptet 
ut bene nmget [C: L L lY lilO. Garmcci Onf- 
jUi XI! 1 ) , e un' altro del cimetero di Callisto, nel 
quale la formola cum mù bene namget pare usata in 
senso proprio, augurando prospero viag^o a chi veleg- 
giava per l'Africa (De Rossi Ruma soUerr. II p. 17), 
come in un bassorilievo vaticano eytiaoia ra rrOAa 
scritto sotto alle due figure di un porto {Corrid, delle 
iscr. campart. Xlin ) esprime il voto di felice naviga* 
zione alla elams aleoMuidrina che trasportava il fru- 
mento dall' Egitto a Ostia, donde proviene il marmo 
(cf. Lumbroso BulL d. InsL 1878 p, %1). In senso alle- 
gorico il corso felice della vita si vede espresso in un 
anello del. sig. Alessandro Castellani, nel quale sono 
incastonate due gemme, l'una delle quali rappresenia 
una nave a vela spiegata, geroglifico di bytiaoi, e 
l'altra ha inciso a rilievo la voce EYTYXI, che augura 
buona fortuna e compie il voto col motto dvlcis vi- 
VAS detto alla persona a cui si donava. Potrei arrecare 
altre di siffatto allegorie (cf . Lacour-Gayet Grafiti figurk 
nelle Mèlanges d'arck. et d' kist Rome 1881 p. 845); 
ma panni conveniente di non omettere il monumento 
seguente, perchè da esso meglio si conosce, quanto il 
senso allegorico di navigare fosse popolare fra i Latini. 
In una tavola lusoria portata da Roma a Firenze in 
casa del conte Rinuccini (Cod. Casanat. XYI, sch. del 
Giorgi; Passìonei ci. 1 p. 8, 82; Donati II p. 307, i; 
Orelli 8S86) è grafita nel me£zo una nave, alla quale 
quinci e quindi è disposta nel solito modo la leggenda 
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oiCTOR VINCAS 

NABICE (uve) FEBLIX 
SALBVS &EOIAS 

Ddla qaafo nabiee fnìim risponde ad BTnAOI, e si 
compie FaBegoria con mlim redias, anguraDdo al gio* 
eatore dr riuscir vlnciloré e sàhro dai perìcoli e dai 
danni del giaoco. Le dae voci greche che vedemmo 
sul primo dei due campanelli, si corrispondono egual- 
mente sopra un marmo funere di Boma , nel quale 
la defunta saluta da principio i lettori colla fonnola 
EYTYXEITE, e in fine con quella di EYnAOiTB (Matranga 
io IMamilla Mem. mmismat. p® sec. p. SS, 1). 

II secondo campanello, dì egual fattura del primo, 
non si distingue da questo che per la diversità dell' epi- 
grafe. Da un lato è nika, vince, che è augurio di 
vittoria in un certame o gara qualunque, e già apparve 
scritto sopra altri due {BuU. 4. Inst. 1877 p. 84; Cam- 
metUat. ta hmar. Th. Mùmtnseniy Berolim 1877, p. 666; 
Gaihrucci 1. e.) ed è frequente sui contorniati, che come 
i campanelli servivano ad allontanare il foscino dai 
cavalli e dagli agitatori circensi^ Ha nuovo è il motto 
che leggesi sul lato opposto nPBni coi, te decet, col 
quale si afferma che meritamente si augura la' vittoria 
alla persona a cui si destinava. E questa acclamazione 
riscontra con quelle di aequum est, iustum est, con cui 
il senato salutò V elezione di Balbino e (fi Massimo 
(CapitoHn. ed. Jordan II p. S8) e fu accolta quella 
-di Gordiano avvenuta in Africa (ih. p. 80). • 

La somigliansa che è fra queste epigrafi e quelle 
dei campanelli circensi, fa conoscere che quelli di ter- 
rac(4ta erano imitati da quelli di bronzo e ne ritene- 
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vano le iscrìzioDi, le quali essendo divenute di uso 
solenne per rimuovere il fascino cosk dai cavalli come 
dagli aurighì, credevàsi che avessero eguale virtù, ed 
allontanassero dai defunti ogni sorta di malìa che ne 
turbasse la quiete. Forse ancora si chiudevano nelle 
tombe come amuleti, che essendo stati cari al defunto, 
e àtà quali ^ credette preservato quando viveva , gli 
volle chiusi con sé nel sep<ricro, sperando <fi èssere da 
essi preservalo da ogni malignò influsso anche dopo 
la morte. 

Per compiere questa illustrazione rimane a dire che 
nel secondo campanello sopra nnnicoi è un segno 
rilevato impressovi a bello studio, che ha l'apparenza 
di una verga o scudiscio. Se ciò, C4>me pare, è vero, 
quantunque lo scudiscio possa essere simbolo di minac- 
cia e di percossa, e perciò fosse atto a servire da 
amuleto, nondimeno avendo chiara reazione colle corse 
del circo, si ha altra prova che i campanelli funebri 
fossero copte di quelli che portavano seco gU agitatori. 
Imperocché questi nei monumenti (Ersilia Lovatelli Di 
un ant. mosaico, Mem. Acad. dei Lincei, ertratto p. 7) 
e nelle corse descritte da Omero (II. ir 362, 384, 500^ 
e da Virgilio {Aen. V 579) hanno in mano il flagel- 
lum; ma se questo era oiq[K>rtuno a condurre le qua- 
drighe, propria dei cavalieri era la sMica, o la 
feruda, che Senofonte chiama ^fiàov (de re eq. 8, i) 
e che Marziale col nome di virga attribuisce ai cor- 
ridori arabi (IX 23, li); e questa t^ir^a o seMica è 
portata da quelli che correndo di gran corsa sono 
impressi sopra i denari di i. Galpurnio Pisene [Cohen 
p. 70 n. 13). 

Se in fine questi campanelli non esprimono che 
avgurì di felicità e di vittorie, che più non hapno luogo 
coi morti, è chiaro die non si possano credere altro 
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che amaleli, quali sodo gli altri oggetti che furono 
ritrovati con essi. Ad ogni modo non sarà stata opera 
vana l'avere descrìtto e illustrato il sepolcro di Acqua 
bollicante. 

N. B. Fu creduto opportuno di pubblicare nella 
tav. U. 6 il disegno al vero del campanellino d'oro 
che fu trovato suU' Esquilino nel 1873, del quale si 
legge l' illustrazione negli Annali dell' Instituto 1476 
p. SO-68, e che allora non si potè far disegnare, perchè 
già era stato portato a Parigi. Gli altri oggetti dise- 
gnati nella tavola sono a tre quarti del vero. 
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SOPRA ALCUNI BASSIRIUEVI 

CHE ORNAVANO UN MONUMENTO 

PUBBLICO ROMANO DELL' EPOCA DI AUGUSTO 

(ikm. déffhuL ìhO. Il «H». IUrf-JUVr; Èm. tTagg. K, W) 

Tre anni or gono pubUicai mnà scoperta * che 
incontrò il plauso di vari archeoioghi» culkuri spedai- 
mente delle cose romane. La soddisfazione dell' ottenuto 
successo fu anche maggiore, perchè aUora il mio ragio- 
namento non potè esser corredalo della pubblicaaoBe 
dei bassirìlievì; ne feci però la promessa, ed oggi posso 
adempirla, mercè la solerte premura dell' Instituto archeo- 
logico, presentando al pubblico le tavole dei basarìlievi 
medesimi, dovute all'assidua diligenza del valente sig. 
F. de Sanctis, ed aggiungendo pochi altri schiarimenti. 
Non avendo che ben poco a modificare di ciò che 
dissi allora, rimando a quello scrìtto il lettore che 
volesse conoscere gli argomenti con i quali ho creduto 
di provare, che tutti quei bassirìlievì abbiano fatto 
parte di un suntuoso monumento pubblico, eretto in 
prossimità dell'orologio di Augusto, ove oggi sorgono 
la chiesa di S. Lorenzo in Lucina ed il Palazzo Piano: 
monumento che molto probabilmente era Yara Pacis 
Augustae, costituita da Augusto nel Campo marzo a. 
d. IV. fiùn. lui 7il, e dedicata a. d. III. kal. 
Pebr. 748 u. e. 

Ora avendo sott'occhio le tavole disegnate secondo 
gli originali, non fa bisogno spender parole per dimostrare 
l'identità della fattura, dell'arte e delle proporzioni di 



i MsceOanea CapitoUna. InstUuto arehaeologieo eenium semettria 
fàMtr peracla gratuìantur iuvensi Oc^iMìdi Bohim lS79,p.lM6. 
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questi rilievi riprodotti snlia tavola doppia XXXIY e 
XXXV; come pure mono potrà dubitare dellorìgiDe co* 
mime dei rilievi più piccoli 1, 2 e 3 nrtta tav. XXXVI. 
Sulla tav. doppia ho fatto aggiungere altri disegni antir 
chi, per mostrare i rilievi senza i restauri eseguiti in 
tempi posteriori. Quei disegni poi presi nel cincpiecento, 
la più parte dalla medesima mano» e sulla medesima 
carta, al medesimo luogo, serviranno di prova ulteriore, 
se mai abbisognasse, della orìgine comune dei bassi* 
rilievi in discorso. ^ 

Sulla tav. XXXIV. XXXV sì veggono riprodotti sette 
bassirìlievi di altesza, artificio e provenienza comune. 
Essi rappresentano uomini togati, fra quali alcuni alU 
foDssionari pubblici, littori e camilli, parecchie donne, fm^ 
ciuHi e fanciulle. Generalmente le figure si avanzano, due 
per due e poste quasi tutte di profilo^ cosicchò il rilievo 
artisticamente oflBre due piani, Tuno antmore con le 
prime figure della coppia in rìlieva più elevato, Taltro 
posteriore con le seconde, meno visibili e poco spor^ 
genti dal fondo, e perciò alcune volte meglio conservate. 

Il soggetto non ammette discussione, poiché tutto 
Tapparato indica gente che va processionalmente ad 
oflfrire un solenne e pubblico saoriflEio. I rilievi I-i 
sono i più rovinati, forse perchè erano più esposti sia 
al passaggio pubblico sia sdle intemperie ; più conser* 
vati invece sono gli altri S*7, forse perchè più nascosti. 
Ammettiamo p^ un istante come stabilito che i rilievi 
avessero servito ad ornare un' ara monumentale e qua- 
drilunga di forma, simile, benché molto più piccola, a 
quella magnifica p. e. che fu ritrovata poco fa a Per- 
gamo, un'ara che fosse eretta dove oggi sorge il palazzo 
Piano; allora i rilievi 1-4 probabilmente occupavano 
uno dei lati lunghi, quello cioè verso levante, che rasen- 
tava la via Flaminia; gii altri poi ornavano il lato 
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opposto voltato verso ponente e verso ipella piazzetta 
solla quale si ergeva lobelisco di AoguMo ^ le due 
processioni vementt ambedue dalla città» ma separate 
i'una dall'altra, si avanzavano verso l'entrata dell'ara 
situata verso nord -, per riunirsi ed offrire insieme un 
sacrifizio solenne dedicato per il felice ritorno di Augu* 
sto che dal settentrione rientrava in Roma per la porta 
Flaminia '. Di già nel cinquecento si capiva» che dove 
fosse rappresentata una siffatta processione, necessaria- 
mente vi dovrebbe essere pure il sacrifizio e supponendo 
che ne fossero conservate due parti ne' rilievi lei 
della tavola seguente, furono combinati il rilievo S delia 
tavola doppia col rilievo 3 mediante il rilievo 2 della 
tavola seguente, mettendovi nel mezzo alcune figure ed 
un' ara ardente. Questo ristauro impossibile ci vien 
posto sott' occhio da una incisione anonima ddla fine 
del cinquecento, della quale ho veduto una copia nella 
Biblioteca Barberini X 1, S fol. 251, il cui disegno 
originale (così pare) si trova in Londra fra i preziosi 
disegni posseduti dal sig. A. W. Franks (fd. 228). 
Siccome questo ristauro non può essere stato ideato 
che dopo l' acquisto de' riUevi lav. XIXIV-XXIV, 5 
e IXXVI 2, fatto dal cardinal Medici nella vendita della 
VaUe-Gapranica nel 1584, ma prima che i medesuni 
fossero messi al posto nella facciata del palazzo, cosi 
ho espresso già altrove " il parere, che quella incisione 
ci presenti un progetto di ristauro ordinato dal cardinal 

1 Vedi msc Cc^. p. 14. 

2 J^on essere necessario che Tentrata di im*ara siifatta sia voltata 
verso oriente, Io dimostra Fara di Pergamo. Del tutto indipendente dalU 
orientanone ddl*ediflcio è quella della vera ara nel mesto: basta ri- 
oeidarn deUa sitaanone dell*ara p. es. ne* così detti templi di Vwere 
e di £scalapio a Pompei. 

* Vedi Mise Gap. p. 15. 

» liati ani. Mdwerke in Rm UL p. 26, 
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Medici, ma poscia rigettato, forse perchè gli artisti dovet- 
tero accorgersi dell' impossibiKtà di esso. Ud avanzo però 
ne è rimasto, ed è l' ara ardente che si vede latterà 
aggimita in istucco a destra del rilievo XXXYI 2. 

Quella combinazione era impossibile, prima perchè 
le misure differivano, il sacrifizio offrendo proporzioni 
im poco pin piccole: è vero che tanto <piesto rilievo 
quanto l' altro compagno sono rotti di sopra e di 
sotto, ma un terzo compagno, tav. XXXYI 3. 3^, il 
quale nel 1859 fu trovato sotto il palazzo Piano, ci 
oflBre l'altezza esatta di metri 1, 53, mentre i rilievi 
colla processione hanno metri 1 , 60 in circa. Da que- 
sr ultimo pezzo poi possiamo rilevare il fatto, che i 
rilievi della tav. XXXVI, che sull'altro piano sono 
ornati di festoni , non erano incastrati nelle mura di 
cinta, ma invece erano destinati a stare liberi, esposti 
agli occhi da ambedue i lati: la più naturale supposi- 
zione, a cui io aderisco volentieri, è quella esternata 
dal Jordan ' , che cioè questi rilievi abbiano servito da 
balaustrata, della scala forse che conduceva sul piano 
elevato dell'ara. Concesso questo, la scala non potrebbe 
esser messa nel corpo dell' ara stessa, come a Pergamo, 
ma era lìbera, come p. es. nel santuario di GapuaV 
Cosi Tornato della scala dall' un canto non formava una 
parto del medesimo corpo architettonico, dall'altro 
però que' rilievi che oniavano la parte esterna della 
balaustrata, potevano benissimo servire da complemento 
intellettuale, per così dire, della processione che si 
avvicinava dalle due pareti dell' ara stessa, o piuttosto 

* JahresbericfUe ùber die Fbrtsehriite dér ólats. ÀlUrturns-Wis- 
senschaft V (1879) p. 410; saU' analogia de* plutei sol Foro, eitaii 
dal Jordan, preferisco di tacere dopo le conghiettare esternate dal 
MaraccM nel Bull deU'InsL 1881 p. 10. 

2 Bull, ddrinst. 1878 p. 17. 

Akkali 1881 20 
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del redfito, meiilre sulla parte ìntentt i festoni pen- 
denti dai bucrani colle patere rituali ne' segmenti for- 
mavano un ornamento non meno adatto per una scala 
che conduceva neir interno d'un santuario. S'intende 
che la base tanto dei rilievi che ornavano i lati del- 
r ara, quanto quella della balaustrata dovevano essere 
uguali ed ambedue a livello del piano devato deU'ara 
stessa. 

L'altezza di questa non saprei indicarla neanche 
per congettura: solo mi par certo, che al disotto delle 
processioni vi doveva essere una parte semplice del- 
l'ara non troppo piccola: forse questa era più alta sopra 
i due lati lunghi, mentrechè la parte deretana, situata 
verso mezzogiorno e verso la città, per non parere 
troppo nuda, era ornata in modo diverso, di bellis- 
simi rabeschi cioè, molto caratteristici per l'epoca augu- 
stea, rinchiusi fra due pilastri pure riccamente rabe- 
scati,, de' quali sotto il palazzo Piano, tanto nel 1569 
quanto nel 1859, si sono ritrovati de' fraomienti assai 
considerevoli, che si veggono riprodotti nelle due 
tavole aggiunte F, W ; sono blocchi di marmo di un 
diametro sì grande, che viene esclusa l'idea, che questi 
ornamenti siano stati combinati col corpo architettonico 
ad analogia del sistema d' incrostazione: essi formavano 
invece una parte intrìnseca delle mura. La loro altezza 
è di metri 1,80 (tav. d'agg. Y 1; tav. Vf ij; sulla 
tavola y t vedesi disegnata la parte superiore destra col 
pilastro, la quale per caso si trova ira i frammenti nel 
palazzo Piano, ed una parte dello zoccolo, tanto della 
parete quanto del pilastro. Adornando così la facciala 
deretana si evitò nel medesimo tempo quella difficoltà 
che anche Fidia nel fregio occidentale del Partenone 
preferì di evitare piuttosto che sciogliere. Anche di una 
cornice che coronava sia il corpo dell'ara, sia la balau- 
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starata e di lacimaria, d' un portico forse simile a quello 
di Pergamo, si trovano dei frammenti nel palazzo Piano. 

Ricostruire però un monumento di si raro genere 
già era cosa assai difficile per la grande ara di Per* 
gamo, benché gli scavi istituitivi da' nostri architetti 
con somma cura e diligenza mettevano a disposizione 
un materiale cento volte più ricco e cento volte più 
utile, perchè metodicamente guadagnato, di quello che 
fornivano gli scavi pochi e casuali istituiti sotto ed in 
vicinanza del palazzo Piano. Avrei chiesto l'aiuto di 
architetti valenti, se avessi potuto nutrire la menoma 
speranza di veder ricostrutto col materiale esistente 
quel monumento augusteo in guisa che almeno i punti 
cardinali potessero mettersi fuori di dubbio: ma gli ele- 
menti mancano pur troppo, e perciò sulle pagine pre- 
cedenti non ho voluto che soddisfare alla curiosità del 
lettore, che potrebbe domandarmi come, secondo lamia 
immaginazione, erano forse disposti i diversi generi di 
bassirilìevi che si vedono riprodotti sulle tavole de'Mo- 
numenti e degli Annali. Speriamo che in futuro qualche 
altro scavo metodico vi porti un po' più di luce. 

A negare la probabilità che oltre i sacrifizi ripro- 
dotti sui rilievi della tavola XXXVI vi sia stato espresso 
un altro sacrifizio, uguale in proporzioni alle due pro- 
cessioni, sono indotto prima dalla considerazione, che 
allora per i rilievi più piccoli probabilmente si sarebbe 
prescelto un altro argomento, mentre del resto la rap* 
presentanza attuale dei medesimi benissimo può aver 
servito da scopo comune per le due processioni, sep* 
pure si voglia adottare un collocamento simile a quello 
che ho proposto nelle pagine antecedenti. In secondo 
luogo metto l'assoluta mancanza di un pezzo d'una rap- 
presentanza siffatta; in terzo luogo la circostanza, che 
il rilievo i della tavola doppia certamente ci presenta la 
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fine della processione che va a destra: vi si è conservalo 
il margine destro un poco incurvalo, né vi è più traccia 
di altra Ggura che precedesse il primo uomo togato. 

Per la disposizione dei rilievi 1-i il 4 è assai impor- 
tante; al i feci precedere 3 per non separare i togati; 
ad esso per V istesso motivo il 2 ; col quale non so se ori- 
ginariamente r 1 abbia formato un insieme: non posso che 
esternare questo sospetto, perchè non può essere fondato 
che sopra i due disegni antichi. Fra 2 e 3 è certo 
che vi manchi almeno una tavola; ristesse vale del- 
l' intervallo fra 3 e i. Secondo l'analogia di questa 
processione facilmente si può indovinare la disposizione 
dei tre rilievi che deiraltra si sono conservati. Il 5 
occupa il primo luogo, prima perchè presenta i proce- 
denti già arrivati, poi perchè fra gli altri si ferma Io 
stesso imperatore Augusto, circondato dai suoi fami- 
gliari più interessati e dai littori. Ho messo il 6 in 
secondo luogo, prima perchè vi si vedono ancora tre 
/lamines ossìano altre persone appartenenti al culto, 
poi perchè forse vi abbiamo il principio, cioè la prima 
persona, della famiglia imperiale [domus divina), alla 
quale si sono attribuiti anche quegli uomini, donne e 
fanciulli, che formano il soggetto dellultima tavola 7. 
Tanto fra il 8 e 6 quanto fra il 6 e 7 manca almeno 
una tavola. 

Se giustamente sui numeri 8-7 abbiamo riconosciuto 
il princeps col suo corteggio, nel quale viene compreso 
il personaggio del culto, e poi la casa imperiale, dal- 
l'altra parte, secondo ogni probabilità, dobbiamo rico- 
noscere i rappresentanti del senato e forse di altri ma- 
gistrati, ed alla fine i rappresentanti del popolo, cioè 
uomini, donne e ragazzi. 

Ora mi accingo a dare l'elenco dei singoli rilievi, 
aggiungendovi quelle poche osservazioni che sono ne- 
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cessane per constatare od illustrare qualche fatto sin- 
golare, e per additare quei puuti per i quali è neces- 
saria ancora altra luce. Del resto chiunque vorrà stu- 
diare questi rilievi, potrà ora servirsi de' propri occhi. 

Tav. XXIIY-XXXV 

1. Roma, P. Aldobrandini pubbl. da F. A. 
Visconti Indicaii^ime antiquaria delle scallure esistenti 
nella Villa }fiollis, Roma 1814, let. IV e riprodotta 
secondo quella incisione, poiché il marmo originale sem- 
bra scomparso (vedi il mio elenco delle antiche sculture 
tuttora esistenti nel palazzo e giardino Aldobrandini in 
Matz antike Bildwerke in Rom III p. 295). L'ultimo 
archeologo che l'ha veduto, incastrato nel muro del 
cortile dirimpetto alla scala del palazzo, fu l'Urlichs 
nel 1835 [Beschreibung der Stadi Rm III 2, 396). 
F. A. Visconti, facendo menzione dì questo rilievo 1. e. 
p. 31, 129 e p. 118-120, afferma che era già nel pa- 
lazzo Ottoboni, cioè l'attuale palazzo Fiano al Corso. 
Quando sia stato acquistato, sia dagli antichi possessori 
del palazzo, sia dal generale MioUìs, Visconti non lo dice; 
siccome però secondo la sua testimonianza il ristauro fii 
eseguito dallo scultore Malatesta, così pare più probabile 
che l'acquisto sia stato fatto dal Mioliis per abbellire 
il cortile del palazzo: neir inventario Pamtili-Aldobran- 
dini dell'anno 1709 [Documenti inediti per servire alla 
storia de'musei dllalia III p. 141) non si potrebbe 
identificarlo che con una delle « sette tavole grandi di 
marmo di bassirilievi istoriati con diverse figure » , le 
quali erano incastrate nella facciata occidentale del pa- 
lazzo, verso il giardino; essendone ora scomparse le 
altre tutte, egli parrebbe poco probabile, che una ne 
fosse rimasta nel palazzo ed incastrata altrove. Che 
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questo rilievo appartenga alla medesima sene dei se- 
guenti, è un fatto che viene accertato dalla provenienza 
coinune: lo si sapeva già nel cinquecento, poiché nel 
codice Orsiniano il disegno si trova eseguito dalla 
medesima mano, sulla medesima carta e sulla mede- 
sima scala con gli altri. Esso venne compreso con quelli 
nel medesimo sistema di una numerazione particolare, la 
quale non comprende che questi rilievi, de' quali ognuno 
si vede distinto d'un muneretto appena visibile nel supe- 
riore angolo sinistro ; tali numeretli nel mio elenco 
de' disegni si veggono rinchiusi in parentesi quadra. 
Questo rilievo per un caso strano, forse perchè pareva 
troppo frammentato sia al granduca, sia al cardinal 
ttedici, rimase nel palazzo Peretti-Ottoboni-Fiano; ri- 
mase dico, perchè trovandosi disegnato nel medesimo 
tempo co' rilievi acquistati dal cardinal Ricci di Mon- 
tepulciano pel granduca, senza dubbio fu scoperto 
nel 1569 pure insieme con gli altri: quelli furono dise- 
gnali, quando i rilievi già erano passati nel possesso 
Mediceo, perchè i rilievi 3 e 6 già erano stati segali 
per ordine del cardinal Ricci'. Quando un altro dise- 
gnatore venne un poco più lardi a copiare i medesimi 
rilievi Medicei , non trovò in . Villa Medici il rilievo 
Aldobrandini: poiché questo, mentre esiste fra disegni 
Orsiniani, manca fra que' conservali nel secondo volume 
della collezione a Windsor-Caslle *. È. chiaro dunque, 

' DaUchke an/tft« Bildwerke in Oberitalien HI p. XH 
* Sopra il cod. Vat. 3439, già postdato da Fulvio Orsini, Tedi 
Ifats QòlL Naehr. 1872 p. 54 ; Trendelenbarg Ann. d. InsU 1872 p. 76; 
Jordan Ritma Urbis Ramae p. 2 ; sopra i codici di VJ^indsor^Oastle 
Michaelis arch^ ZeiL 1875 p. 66; Mats antike BUdwerke in Rom HI 
p. 290; sopra i disegni del sig. A. W. Franks a Londra: Matz archaeol^ 
ZeiL 1874 p. 84; mHké BUdwerke in Rom HI p. 298. 1 disegni rela- 
tivi della €9ll0»on6 di Windsor-Caitle mostrano una mano della fine 
del cinquecento. 
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€be il ritieTO AldobrandÌQÌ, benché forse compreso 
nell'acquisto Mediceo, fu lasciato al luogo del ritrova- 
mento, e che il disegnatore del codice Orsiniano copiò 
i rilievi prima di quello del codice di Windsor - fatto 
che si rileva anche dalla combinazione già eseguita 
de'ritìevi 3 e 6 su' disegni di Windsor - e forse pri- 
ma che fossero trasportati in Villa Medici. 

Disegno: [1] cod. Vatic. 3439 fot. 93; inciso tav. 
XXXIY, XIXY l'* secondo una fotografia presa dal- 
l' wiginale. 

«.Firenze, Uffizi (Diitschke 32) [6.53,410,473]*. 
La pubblicazione è fatta secondo la fotografia Brogi 4086 
confrontata da me coU'originale» coli' aiuto della scala, 
avendo la descrizione del Diitschke in mano, nel 1877. 
Fu trovato coi numeri 3, 6, 7, e probabilmente anche 
c<»i 1 e col 2 della tav. XXXYI, nonché col rilievo 
tav. d'agg. F 1, sul sito del palazzo Piano nel 1S69, 
acquistato pel granduca dal cardinale Ricci di Monte- 
pulciano (Mtschke anlike Bildw. in Oberitalien Ili p. 
XII), incastrato in Villa Medici <c nel prospetto sotto il 
boschetto » {Documenti inediti per servire alla storia 
dei musei d'Italia IV, 77,) e trasp(H*tato da Roma a 
Firenze per ordine del granduca nel 1780 [Docum, 1. e). 

Disegni: [5] cod. Vatic. 3439 fol 95 inciso tav. 
XXXIV, IXXV 2* secondo fotografia presa dall'origi- 
nale; Windsor li 22 (pure senza ristauro). 

Le parti rìstaurate si scorgeranno meglio dal dise- 
gno atttico e dalle linee punteggiate nell' incisione stessa, 

* Coa questi numeri vengono significati i sistemi di antica nume- 
razione, i quali ancora si scorgono sagli originali. Il primo numero 
è quello visto o &tto dal Carradori; il secondo eBMte sulla costa dei 
rilievi; il terso (combinato di due) è quello deU* inventario PeUi 
dd 1784; il quarto (combinato di due] significa classe e numero deU 
V inventario Corsi del 1825. Eccetto quello di PellS gli altri si vedono 
indicati sui manno stesso. 
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che non dalle parole poco esatte dd Dutschke. Hsogna 
premettere in genersde, che le descrizioni che quel 
dotto ha dato de' nostri rilievi, sono molto criticabili ; 
il confronto però di queste pubblicazioni, fatte con ogni 
cura, e de' disegni antichi, basterà per chi vuole ret- 
tificare le di lui parole: a me non piace di entrare in 
questo luogo in osservazioni polemiche di poco conto. 
Più sopra ho già accennato la probabilità che questo 
rilievo abbia preceduto immediatamente il n. 1 : non 
posso sostenere questa congettura che colla possibi- 
lità offerta dai disegni, e colla circostanza che l'ultima 
figura del nostro rilievo certamente era una donna, pre- 
ceduta da un fanciullo e da altri familiari; pare dun- 
que che su questa tavola terminava la processione 
de' magistrati. Osservo ancora in ispecie, che la mano 
destra della figura in fondo sporge fuori del manto 
semplicemente, senza tenere nulla: ciò che il Diit- 
schke ha preso per un lìtuo, non è altro che il 
numero 6 dipinto delta prima numerazione; è certo 
che la prima delle due sole teste conservate non era 
coronata d'alloro. L'altra figura nel fondo colla testa 
conservata voltata indietro h tutta antica e forma una 
parte integra del rilievo. Il piccolo rotolo che tiene in 
mano l'uomo di mezzo, è antico; non è rifatta che la 
parte esteriore del dito indice. Della terza figura prin- 
cipale, non ostante che la testa sia moderna, una foglia 
della corona d'alloro è antica. Dal disegno si può rile- 
vare che alcune parti, conservate ancora quando il 
disegno fu eseguito, poscia furono rotte, forse nel tra- 
sporto, e rifalle dal reslauralore; così p. es. il braccio 
destro del fanciullo, di cui ora non vi è di antico che 
le punte delle dita, il braccio destro dell'uomo che lo 
precede, il dito indice della seconda figura principale e le 
dita della sinistra della medesima ed altre piccolezze. 
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3) Firenze Uffizi (DutschkeSl) [i] (la metà destra) 
5 (la metà sinistra) . 6. 3,3.11,472. Pubblicate e combi- 
nate con 7 sono le ultime figure a sinistra, fino al Camillo, 
questo compreso, da Barloli Admiranda tav. li. Per 
le altre indicazioni vedi al n. 2. Fotografia Brogi 4087. 

Disegni: [3] (la metà destra) [7] (la metà sinistra)] 
cod. Vatic. 3439 fol. 96[3]. fol. 94[7]; pubblicato n. 3* 
secondo fotografia presa dall' originale. - Windsor II 23 
(riunito); - A. W. Franks 228: escluso il Camillo e le 
figure cbe lo circondano; a destra però si vede aggiunto 
il sacrifizio tav. XXXYI, 2 (v. p. 324) e poi 5 di questa 
tavola; e ben si combina con questo supplemento arbi- 
trario, che anche tutte le teste vi siano supplite (la testa 
della seconda e terza figura principale voltate indietro, 
delia terza e quarta velate) , ed un ramo d'alloro dato in 
mano alla prima figura secondaria. 

Questa tavola fu segata dietro la figura col capo velato , 
per ordine del cardinal Ricci; pare però che sia stata 
ricomposta giustamente. Nella parte sinistra vi è molto 
ristauro, ma un accurato esame dell'originale ed il con- 
fronto del disegno intiero mette fuor di dubbio i fatti 
che dietro al Camillo stava una figura secondaria.e. f. col 
volto un poco, ma non molto, in profilo verso sinistra. 
Poi viene un altra coppia simile alla precedente, un 
togato, il quale camminando verso destra eleva la mano 
destra, ancora in parte conservata, mentre nella sinistra 
teneva U ramo d'alloro; era accompagnato da un altro, 
del quale però oggi non vi è più traccia, eccetto alcune 
pieghe del manto, che stanno in connesso col braccio 
destro della figura secondaria precedente : quella testa 
coronata nell'angolo sinistro, che al primo sguardo ha 
tutta l'apparenza antica, consiste di due ristauri moderni, 
fatti in tempi diversi. Il Camillo porta un ricinio ma 
senza verun ricamo; sull'acerra si scorge la parte ante- 
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rìore d'un bue ( il disegnatore del disegno Windsor cre- 
dette di vederne due); il suonatore di tibia è vestito 
di tunica e di toga tirata sopra la testa ; la faccia è 
rotta, come quella della figura dell'altro lato, la quale 
alza la patera con^ambedue le mani. Anche le figure 
principali della terza e quarta coppia portavano rami 
d' alloro nellal mano sinistra. La figura secondaria 
della quarta coppia ha tanto sofferto dal segamentOi 
che della parte superiore non vi è rimasto più nulla 
di antico. La sola testa conservata è quella all'angolo 
destro, quella cioè del secondo della prima coppia. 

i) Roma, Cortile del Belvedere. Pubblicato 
dal Visconti, Mus. Pio-Clementino V 32. La nuova 
pubblicazione è fatta secondo un disegno preso dal- 
l'originale. Intorno alla provenienza Visconti ci nsura: 
« era già nel giardino intemo del palazzo degli Otloboni 
al Corso. Donde siasi dissotterrato si ignora. » Per ulte- 
riore conferma della prima notizia può servire un gesso, 
cavato probabilmente in occasione della cessione del- 
l' originale al Vaticano sotto Pio VI, che si trova inca- 
strato nella parete occidentale di una rimessa del palazzo 
Fiano a sinistra di chi entra dalla via m Lucina. Che 
provenga poi dal silo stesso, è provato dall' identità di 
arte e di misure cogli altri rilievi simili. Ho sbagliato 
supponendo nelle ilft>re//. Capit, p. 13, 1 l'identità di 
questo rilievo con uno ritrovato ivi nel secdo passato, 
a* tempi di Severoli {Dissertai, delt Accad. di Cor- 
tona I Ili) «t a tempo nostro fu scoperta una tavola 
in bassorilievo nel cavare i fondamenti del palazzo 
Peretli », poiché il rilievo in discorso già era conosciuto 
nel seicento, siccome ne esistono due disegni antichi. 
Quello del Severoli pare perduto, come tanti altri. 

Disegni, presso il sig. A. W. Franks, tutti e due 
provenienti, come pare, dalla collezione del Pozzo per 
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mezzo della coUezìfoe Townley. IVum. 71 (antico 
nùmero): prima del rìstauro, ma son accennate con lapis 
le teste poi ristampate ; solo le doe teste conservate 
sono lievemente disegnate con inchiostro. Disegno a 
penna con molta sepia. — Num. 236 (antico numerò), 
colle teste ristaiu:ate, ma in modo libero, diversò 
dall' attuale; disegno a penna in maniera sciolta. Questi 
disegni credo che siano stali eseguiti nella prima metà 
del seicento, il secondo forse un poco più tardi del 
primo. 

Una circostanza singolare ed importante per chi 
vuole spiegare la processione si è, che un primo gruppo, 
il primo dell'intiera processione (v. s.), composto di 
due littori, due figure principali e due secondarie, viene 
separato dagli altri preceduti da un Camillo colla patera 
e l'acerra — di cui l'ornamento in bassorilievo pure pre- 
senta i preparativi d'un sacrifizio - e da un xo^yaiogy 
che precede col capo velato. È assai ovvia la conget- 
tura» che quelle due persone principali precedute da 
due littori ed accompagnate forse da due altri ' siano 
i due pretori, accompagnali da quattro littori in tutto, 
a cui fa seguito il senato. È da osservarsi pure il fatto, 
che il primo littore porla il ramoscello d'alloro sì, 
ma né i due supposti pretori, né i primi fra gii altri 
rappresentanti del senato lo portano; poiché né quell'og- 
getto che si vede nella mano del primo pretore, può mai 
essere stalo un ramo, né il seguente poteva averlo nella 

^ Il rilieTO rappresentante gU eipHspicia^ il qoale ora si trova 
ani fòglio 04 del codice Vaticano, è dìsegnaito daQa medeelma mano) 
ma non essendo compreso nel medesimo sistema di numeraaione , 
è chiaro che stia fàorì; mi par certo , che tu, riunito quel disegno 
cogli altri da Fulvio Orsini solo per causa dell'argomento simile^ Sti- 
listicamente il rilievo che ora trovasi nel Louvre (Glarac 195 , SII; 
BouiUon Musée des anHquss IH, B<urélkff pi. t7) appartiene ad 
un^epoca molto più tarda* 
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mano destra ora rìstaurata, poichè«quella era abbassata, 
mentre» dovunque vediamo que' ramoscelli, si portano 
colle foglie in alto, uso, senza dubbio, rituale. Se a 
ragione ho riconosciuto i due pretori su questa tavola, 
i due consoli, che non potevano mancare, probabilmente 
si trovano nel corteggio immediato del principe: posto 
questo, non avremmo diflScoltà di riconoscerli sulla 
tavola seguente nelle due figure a sinistra e a destra 
dell'imperatore. 

5) Roma, Villa Medici, incastrato nella facciata 
deretana del palazzo; Matz ani, Bildtv. in Rom 3505. La 
pubblicazione è fatta secondo una fotografia presa dal- 
l'originale e con Taiuto de' miei propri occhi e del sig. 
de Sauctis; - e potemmo servirci della scala grande 
de' pompieri. Dall' identità dell'arte e delle misure viene 
dimostrata la comune provenienza dal sito del palazzo 
Fiano anche per questo rilievo, benché una conferma 
letteraria non esista. Il rilievo fu adoperato da Loren- 
zetto, quando fabbricò il cortile del palazzo della Valle- 
Gapranica (Vasari Vite ed. Le Mounier Vili 213) in- 
sieme con sette altri bassirilievi, cioè coi numeri 3506, 
3507, 3511, 3512, 3520, 3521, 3560 presso Matz 
antike Bildwerke in Rom; il cortile così adomato fu 
descritto da Aldroandi nel 1550 (Aldroandi le statue 
di Roma eA. 1556, p. 219, 220) e disegnato da Fran- 
cesco d'Olanda (cod. Escor. A/e y-b e fol. 53) e da 
Girolamo Gock, il quale pubblicò il suo disegno, inciso 
che l'aveva, nel 1553. Nel 1584 questo rilievo ed i 
numeri 1 e 2 della tavola seguente passarono in pos- 
sesso del cardinal Medici insieme con quasi l'intiera col- 
lezione della Valle-Gapranica : Documenti inediti per 
senire alla storia de* musei d'Italia IV p. 378: «un 
sacrificio di mezzo rilievo con tredici figure alte p. 7 
ciascuna figura ». Come i sette altri rilievi, così anche 



dbll'bpoca di augusto 317 

questo venne adoperato di nuovo per ornare la fac- 
ciata del palazzo di Villa Medici, ma prima si pensò 
di combinarlo con altri rilievi; vedi ciò che ne fii detto 
sopra p. 321. 

Disegni: cod. Coburg. p. 465, 28 della descrizione 
di Mbìl Monatsber , der Berlin. Akad. 1871. La nostra 
pubblicazione n. S"" fu fatta secondo un lucido preso 
dairoriginale. Il disegno, eseguito probabilmente fra gli 
anni 1550 e 1560, mostra il rilievo già ristaurato, se 
possiam credere a Vasari, sotto gli auspizi di Lorenzetto 
stesso; che questi ristauri differiscano un poco, p. es. nel 
disegno delle gambe, da quelli che tuttora si scorgono 
sull'originale, eseguiti per lo più in istucco, sono incli- 
nato a mettere sul conto del disegnatore, peraltro poco 
esatto, forse perchè il rilievo nel cortile del palazzo 
Gapranìca stava troppo in alto per essere veduto bene. 
Presso il sig. A. W. Franks 228 combinato con tav. 
XXXVI 2 e num. 3 di questa tavola; l'istessa combina- 
zione si trova sur una incisione p.es. bibl. Barb. X 1, 5 
fol. 261. (v. s.) 

Per i particolari vedi Matz 1. e. Ora non dubito più 
che le due teste siano aggiunta di mano moderna, 
benché forse di origine antica. Del resto tutta questa 
parte anteriore col Camillo non sta in connesso antico 
colla metà destra (vedi Matz 1. e.) e perciò non si può 
affermare che abbia avuto quel posto originariamente; 
che provenissero però anche queste figure dall' istesso 
fregio, non vi è dubbio: arte e proporzioni sono iden- 
tiche e il Camillo col lare si combina bene col sog- 
getto della processione pubblica d'Augusto; ristesse 
motivo si vede espresso su un rilievo del Laterano presso 
Benndorf e Schone Lateran tav. XIII 1 num. Ì86 e su 
un'ara del Valicano (vedi Benndorf e Schone 1. e. 
p. 345 e Jordan. Am. dell' InsL 1862 p. 306). L'im- 
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peratore coli' apice e la corona d'alloro in testa è 
Augusto, non ^1 è da dubitare: viene circondato, 
come ho accennato più sopra, forse da due consoli 
ossia da altri alti magistrati e da' suoi littori. Che 
non fosse accompagnato da dodici littori, come p. es. 
r imperatore Tito sul noto rilievo dell'arco, ma soltanto 
da un numero più ristretto, non è certo, ma probabile. 
La natura di questo fregio mi pare che contraddica ad 
una riproduzione esatta di un numero sì grande di lit- 
tori, persone secondarie, de' quali gli ultimi doveaoo 
avere un posto sì lontano dall' imperatore, che un con- 
nesso artistico con questi non poteva esistere più. 

8) Firenze, Uffizi, (Dùtschke 38) [2] (la metà de- 
stra) [1] (la metà sinistra) .3.3,6 8, Ì7S]. Pubblicato da 
BartoU, Admiranda lab. 15. Per le altre indicazioni 
vedi al num. 2. Fotografia Brogi i088. 

Disegni: [4] (la metà destra) [6] (la metà sinistrai , 
cod. Vatic. 3439 fol. 96 [4], fol. 95 [6],- pubblicato n. 6* 
secondo fotografia presa dall'originale. - Windsor II 25 
(riunito) - presso A. W. Franks: disegno a penna fatto 
verso il 1600 incirca, di maniera sciolta con un po' di 
ombra. La testa dell' ultima figura manca pure; la mano 
sulla testa del ragazzo è malintesa per un berretto fri- 
gio; sulla testa della donna la corona d'alloro è omessa 
(vedi l'originale); nella mano dell'ultima figura prin- 
cipale si scorge il ramo d' alloro ben indicato. 

Questa tavola era segata così, che la maggior parte 
del vecchio col capo velato restava unita colla metà 
sinistra: la linea siegue il velo, divide la mano, taglia 
la gamba giusto nel ginocchio e va giù seguendo il 
lembo sinistro di certi panneggiamenti lunghi, che ivi 
si vedono. Pai confronto del disegno Orsiniano più 
chiaramente che dall' originale si può rilevare il fatto, 
che non è U rei^ d'un uomo ma d'una donna quello 



BBLIi'BFOOA DI iUaUSTO 319 

a cui il fondulla s' attacca ; impossibile così com'è, 
sarebbe il connesso del panneggiamento sulla spalla 
sinistra con quello sopra la testa, nonché manche- 
rebbe di ^legazione la parte sopra il braccio sini- 
stro; e quando lo scultore per ordine del cardinale 
ricompose falsamente questi pezzi» egli lavorò bene il 
piede sinistro, ma dimenticò di levare il resto della 
stola ch'aveva portato la donna trasformata in uomo. 
Così le due parti di questa tavola sono affatto da separ 
rarsi : la seconda può darsi che abbia fatto seguito 
immediato al num. 7, dove il resto d'una femmina ben 
si combinerebbe, purché una strìscia di alcuni centi- 
metri si ritenga perduta col segamento. Il vecchio 
velato, che sìegue i servi pubblici, il primo forse 
(più non possiamo dire) della casa imperiale, ho creduto 
un tempo ohe fosse Marco Agrìppa, il genero e collega 
di Augusto, che giusto trovavasi di ritorno dairOriente, 
quando Augusto pure era tornato poco prima, in quel- 
ristesso anno 7 il, l'ultimo della sua vita, ed allora 
fu dedicata Vara pacis Auguslae; ma la fronte è troppo* 
alta e la parte inferiore del viso, benché offra una 
carnosità non dissimile da quella di Agrippa, non sporge 
fuori in quella maniera caratteristica per esso (si con- 
frontino in primo luogo le monete, composte da B^- 
nouUi Mòm. Ikmographie, MUMlafel Y 101-106 e la 
testa del Louvre ivi p. 256). Nelle Mise. Cap. p. 13 
espressi l'opinione che fosse Giulio Cesare: ben si vede 
quanto sia difficile la determinazione di siffatti ritratti, 
quando si può dubitare fra ISisionomie si diverse! Ma 
questa mia opinione, benché pienamente approvata da 
una autorità, qual é Giulio Friedlaender, ora non ardi* 
SCO più di proporla con quella certezza, come p. es. 
r identificazione dell' imperatore sulla tavola precedente 
con Augusto, perché mi fa ostacolo la forma carnosa 
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del mento e della gola, quantunque molte altre parti- 
colarità convengano mirabilmente col busto farnesiano 
e con alcuni altri ritratti messi assieme da Bemoulli 
op. cit., come p. es. la forma della fronte, le rughe 
orizzontali e quelle verticali al disopra del naso, la for- 
mazione dell' occhio, le due rughe, che si stendono dal 
naso verso l'angolo della bocca, e la bocca, special- 
mente il labbro superiore; anche il taglio de' capelli è 
lo stesso. Vista la grande differenza che esiste fra i 
ritratti conservatici non voglio negare che possa essere 
Cesare divinizzato, preferisco però di non trame alcuna 
conclusione. 

L'altra metà dunque della tavola attuale non ha nulla 
che fare colla prima ora discussa; non parliamo poi della 
regina sacrorum di Diitschke; della medesima la parte 
anteriore del cranio, già rovinata quando fu copiato il 
disegno Franks, è rifatta in istucco. I disegni del codice 
Vaticano e di Windsor ci mostrano come ^a antica- 
mente; soltanto di passaggio mi piace notare che la 
figura secondaria che impone la mano destra sulla testa 
del ragazzo che siegue la sua madre, è un uomo, non 
già una fonte da bambini come afferma il Dutschke; 
l'ultima gamba è la gamba desbra d'un uomo che andava 
innanzi. 

7) Firenze, Uffizi (Dutschke 33) [3.4.3,5.9,474]. 
Pubblicato daBartoIi Admiranda tab.l4 (con alcune figure 
del num. 3, vedi questo) e recentemente assai bene da 
Dutschke nel programma liceale di Hamburg [Gelehrten- 
schule des Johanneum m Eambwrg) 1880 secondo l'istessa 
fotografia Brogi 4089, litografala dal valente G.F. Becker 
di Berlino. Per le altre indicazioni vedi al num. 2. 

Disegni: [i\ cod. Valic. 3439 fol. 98 riprodotto 
n. V - Windsor II 24. - Presso A.W. Franks num. 226 
(disopra) : disegno a penna con sepia del seicento, a destra 
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completo come l'orìgiiiale; a sin. pure si vede 11 resto 
de capelli e delia fettuccia di corona sull'occipite d'una 
figura precedeule, il quale sull'originale esiste, e' solo 
per isbaglio fu omesso nella nostra pubblicazione, men- 
tre su quella di Diitschke si vede indicato, del resto 
non troppo esatto ed arbitrario nel supplire p. es. i ramo- 
scelli nella mano dei fanciulli. -* 226 (disotto): disegno 
a penna con sepia e creta indipendente dal precedente, 
del resto simile; mancano i ramoscelli arbitrariamente 
suppliti. " 233 molto simile al primo, ma senza i ramo- 
scelli suppliti; la figura a i^n. è disegnala, come se fosso 
intiera. 

Questa tavola è segata dal lato destro, e, come 
sopra ho accennato, la seconda metà dell' antecedente 
forse anticamente yì fece seguito. 

La prima figura secondaria, che non mostra affatto 
né tratti senili né attristati, avvicina alla bocca, la mano 
sinistra avvoltolata nel manto, come se volesse indi- 
care il favele linguis. Il primo fanciullo nulla reggeva 
colla mano sinistra. Siccome il Diit^hke nel testo illu* 
strativo della sua pubblicazione ha rettificalo l'opinione 
intorno al sesso de' fanciulli , così non fa d'uopo parlarne. 
Bella ragazza la parte anteriore della testa é la sola 
moderna; l'occipite che é antico, mostra pure la corona 
d'alloro. L'ultima testa visibile è maschile; ìlpanneg* 
giamento nella metà inferiore appartiene alla donna se- 
guente. > 

Diitschke nel suo testo esplicativo, nel programma 
di Hamburg, ha dato continuazione ad alcuni battesimi, 
in parte già accennati nel suo catalogo. Egli ora rico- 
nosce non solo Livia nella donna di mezzo ed Augu- 
sto nella ultima figura principale, benché manchi ogni 
rassomiglianza del volto, e benché, coincidenza che 
sarebbe più che strana, giusto questa testa manca 
kssku 1881 21 
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di quella tenia caratteristica per gli imperatori da 
Angusto in poi ' , mentre due altre teste sulla medesima 
tavola mostrano una fettuccia simile, ma prosieguo ala- 
crenente a ritrovare Antonia, Ottavia, e ne* ragazzi il 
piccolo Claudio, Germanico e Livilia e Dmso, secondo 
Diitschke stesso già morto; di cui però il ritratto of- 
fre delie differenze sì evidenti nella formazione della 
bocca e del mento, che io non posso prestar fede alla 
somiglianza di due monete ne' gabinetti di Torino e di 
Firenze, citate dal Diitschke 1. e. p. I. not. 17. Seb- 
bene a me pure sembra possibile che vi siano rappre- 
sentati membri della casa imperiale, anzi è veroamile, 
visto l'aspetto dignitoso di tutte le figure fino ai fan- 
ciaUi ornati di bulla e corno, ed il loro carattere molto 
individuale; non ardisco però di proporre nomi certi. 
Giusto quesV epoca idealizzante dell' arte romana, di 
cui il carattere tanto differisce sì dalla precedente, che 
da qtiella del secolo d'Adriano in poi, è la più diffi- 
cile per gli studi iconografici : la sola varietà dei mede- 
simi ritratti sullo monete del secolo augusteo dovrebbe 
bastare a renderci cauti. 

£. Q. Visconti parlando del rilievo del Belvedere 
si maraviglia, come alla considerazione di Winckelmann 
siano sfuggili nel novero delle sculture romane i due 
rilievi simili pubblicati da Bartoli, che pure al suo tempo 
ancora si ammiravano in Villa Medici: « e per quanto 
abbia potuto quell'elegante copiatore dell'antico rìtrar 
nel suo rame la nobiltà e maestria degli artefici, non 
basta ciò per riconoscerli, come veramente sono, di 
nulla inferiori in eccellenza a' più perfetti bassirìlievi, 
che ci rimangono esprimenti cose romane, non esclusi 



* Vedi Sallet Gomm, in hon, Mommseni p. 93; Zeitschr. (ut Nu- 
ìTìism. V p. 245. 
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dal confronto né qne' degli archi di Tito, di Traiano, 
di M. Aurelio né quelli, tanto a ragione rinomati, della 
colonna del secondo. » 

La nostra pubblicazione darà un'idea sufficiente della 
composizione, ma per far spiccare meglio agli occhi i pregi 
artistici e le particolarità stilistiche altro ancora ci vor- 
rebbe. È vero che anche in queste incisioni le singo- 
larità bene si scorgono; è vero che non vi manca nulla 
di essenziale, che insomma le nostre tavole potranno 
servire da buona edizione critica, per così dire, di que- 
sto fregio augusteo, unico nel suo genere; ma vi manca 
qneDa ^omma interpretazione artistica, che oggidì si 
domanda dalle riproduzioni; quel certo non so che di 
grandioso nelle figure, nella fisionomia, quella morbi- 
dezza nelV esprimere le pieghe, molto caratteristica per 
ogni òpera di quest'epoca, pur troppo non si può tro- 
vaire sulle nostre tavole incìse a bulino un po'secco, 
duro e stentato. Non voglio incolpare il sig. De Sanctis, 
artista sì abile e tanto benemerito di questa pubblicazione; 
poiché per lui già era cosa assai difficile di lavorare per 
lo più secondo le sole fotografie; auzi gli sono gratissimo 
per la sua molta fatica. Preferisco però di fare io stesso 
queste osservazioni anziché di vederle fatte da altri; e 
colgo l'occasione per esprimere il voto che, quando uti 
giorno si fera una pubbficazione generale de' rilievi 
pubblici romani, opera non meno necessaria che una 
raccolta d'iscrizioni, allora si adoperino altri processi, 
indipendenti dalla mano dell' incisore. 

Più di quella processione dovevano essere graditi 
agli artisti i soggetti della balaustrata, scene di sacri- 
fizio, che loro permettevano d' inventare azioni libere 
e vivaci, di riprodurre fedelmente la natura degli ani- 
mali ed il brio de' giovani vittimiurii, i quali colla forza 
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del corpo, e più ancora con qaelle del genio umano 
sapevano sottomettere al loro potere la bestia. 

Ecco i tre pezzi conservati del Iato figurato della 
balaustrata. 

Tav, XXXVI. 

1) ' Boma, Villa Medici incastrato nella fac- 
ciata deretana del palazzo: Malz anlike Bildwerke in 
Ram 3506; pubblicato da Barloii Adtniranda tav. 11. 

Per tutto ciò che riguarda questa pubbUcazione e 
la provenienza del rilievo vedi quanto dissi al num. 5 
della tavola precedente. Che questo rilievo ed il seguente 
provengano dal medesimo sito degli altri rilievi, risulla 
dall' identità delle proporzioni e del lavoro con quelle 
del n. 3 di questa tavola. Per i disegni antichi, i sup* 
plementi moderni, e la spiegazione vedi le mie osser- 
vazioni presso Maiz op. cit. 

2) Roma, Villa Medici, incastrato nella fac- 
ciata deretana del palazzo: Matz antike Bildwerke in 
Rom 3507. Per tutto ciò che riguarda questa pubbli- 
cazione e la provenienza del rilievo, vedi ciò che dissi 
al n. 5 della tavola precedente ed al numero prece- 
dente. 

3. 3.' Roma, Palazzo Piano. 3," presenta la 
parte opposta di 3; altezza, senza lo zoccolo, 1, 53, 
dello zoccolo 0, 31; trovato sul luogo nel 1859: Bull, 
d. Inst. 1860, 12-14 (Pellegrini); Malz antike Bild- 
werke in Ram 3508. Mentre p. es. su' rilievi di Tra- 
iano sul foro, i suovetaurilia si vedono indicati colia 



^ La scala della rìprodazione de* rilieTi 1*8 è presa an pò* froppo 
grande: dovrebbe esprimere la differenza che esìste fra questi rillen 
e gli antecedenti, mentre nell'incisione sembrano ugnali di proponione* 
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Ala de' tre animali uno dietro l'altro, qui pare che il 
sacrifizio stesso venisse rappresentato come una scena 
viva, che si vede dinanzi agli occhi propri, sopra un 
fondo pittoresco preso dagli edifizi e dalla natura cir- 
costante: maniera che era propria, a quanto pare, 
dell' epoca di Augusto - mi rincresce di non conoscere 
di propria vista i rilievi di S. Remigio in Francia. 
Non vi domina però quel naturalismo dell' epoca poste- 
riore, e neppure quello studio di prospettiva, che già 
ne' rilievi dell'arco di Tito ci sorprende: come tutta 
l'espressione lisippea ' delle figure, così ha ancora un 
po' del greco la maniera semplice, come il fatto è indi- 
cato piuttosto che imitato, come della prospettiva sì 
tiene sì poco conto, che il toro ed i due compagni non 
sono affatto in proporzioni col tempio, e che il tempio 
sopra la rocca cogli iddìi dentro paia tanto vicino, 
mentrechè dal sito del palazzo Fiano, se mai è quello 
il luogo del sacrifizio rappresentato, il tempio doveva 
sempre stare assai lontano, tanto se fosse sul Quirinale, 
tanto sul Campidoglio, tanto, come ha congetturato il 
eh. Jordan, se fosse quello di Giove e Fauno nell'isola 
Tiberina. Lascio ad altri di sciogliere l'enimma topo- 
grafico, che qui si nasconde: solo questo voglio affer- 
mare, che delle due deità quella a destra, secondo ogni 
probabilità, è Giove, essendo barbato, e portando manto 
e scettro in quel modo; l'altro più giovane, che gli occupa 
proximos hmores, pure con scettro o asta e patera, pre- 
ferirei di chiamar Marte^ se mai fosse possibile di tro- 
vare un tempio dedicato a tutti e due; ma un tal tempio 
non esiste, né sul Quirinale né sul Campidoglio. 

i Non oecone di fiare in questo articolo ulteriori osBerrazioni 
sopra la storia del bassorilievo romano, storia interessantissinui, ora 
tanto più, che abbiamo verificato per la prima volta gli stessi prin- 
cipi! di stile e composizione nel fregio piccolo deU'ara di Pergamo. 
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Jordan, da me consultato, ha penaato alla aeiei 
Jovìè et Fauni * , da Vitnivio annoverata come exemplar 
prostyli; ed è vero che contro la formazione dell'isola 
in ^isa da monte non si può obbiettare niente di fronte 
alle note monete ed ai rilievi descritti presso Matz antike 
Bildwerke III 3S22, 3523. Sarebbe però un fatto sin- 
golsu'e, che un sacrifizio, il quale non si sta facendo p.es. 
presso il circo Flaminio, ma in un punto del Campo 
Marzo tanto lontano dall'isola, fosse rappresentato, come 
se tutto accadesse in faccia all'isola; ma non voglio 
dire r ultima parola intorno alla località del sacrifizio, 
essendo conservato troppo poco di questi rilievi. L'unica 
indicazione della località, quell'ara composta da rozzi 
blocchi ammassali - che è interessante assai - e la 
quercia, non ci giovano granché: la quercia era l'al- 
bero santo di Marte, e di Giove Feretrio *, pure resti- 
tuito da Augusto, ma non saprei che conclusione sicura 
trarne. Se sapessimo , che la scena del n. 3 fosse 
fra arce e Campidoglio, che il tempio del n. 1 fosse il 
gran tempio capitolino ossia quello dì Giove Feretrio, al- 
lora, aiutati dalla destinazione di tutti i rilievi, potremmo 
forse andare più avanti, ma tutto questo per ora resta 
giuoco di fantasia - nuovo documento della nostra 
poca conoscenza de' monumenti pubblici urbani. 

i) Roma, Villa Sledici incastrato nella facciata 
deretana del palazzo, pezzo d'un festone, lungo 4,00, 
atto 1,53; Matz antike Bildwerke 3509. Un altro 
simile ivi pure. £ ristesso festone di cui si vede 
una pìccola porzione in 3.* La lunghezza di ognuno 
di questi pezzi ci fa sospettare, quanto fosse lunga 
l'intiera balaustrata, e quanto poca idea ce ne pos- 

« Joidan Bphem. epigr. Ili p. 69; Gomm. in hon, Mommseni p. 363. 
< PreUer-Jordan /Nhn. Mffihpl. I p. 109, 199, 336. 
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siamo fare dai tre pezzi conservati. Come questi due 
festoiù veunerò in possesso dei Medici, mn sopiamo di 
certo; siccome maocano però nell'inventario della Valle- 
dapranica, così è assai verisimile che abbiano; fatto 
parte di quell'acquisto che fece il cardinale Ricci 
nei 1569. Forse questi due festoni potranno servire 
a completare il numero di nove pezzi, che il cardinal 
Kicoi asserisce di aver comprato, numero poi aumen- 
tato a 12 dopo segate tre tavole. Di questi nove il 
cardinale mandò un saggio al granduca (Diitschke 1. e. 
p. XIII), e questo saggio, in conseguenza non mai 
disegnato da que' disegnatori romani che copiarono i 
pdtzi rimasti in Roma, era il rilievo degli Uffizi n. 353 
Dutschke, prèsso il quale p. 175 si può leggere la let- 
tera: <r il saggio che io dico mandarli è in due pezzi, 
dove vedrà una bella bizzarria che è tre figure, si 
crede che fossero fatte per tre elementi, cioè Aria, 
Acqua e Terra ecc. » Ho fatto torto al Diitschke^ ndle 
Mise. Capit p. li net., sostenendo eh' egli abbia 
sbagliato nel metter assieme il bel rilievo di Firenze 
cogli altri ora ricomposti, purché non si voglia credere 
che abbia formato un insieme o coir uno fregio o col- 
Taltro; una tale combinazione viene esclusa per la diffe- 
renza delle misure, poiché il rilievo ha T^ìtezza di 1,55, 
(esterna), 1,50 (interna) larghezza di 2,49 (esterna), 
2,37 (interna). L'altezza non è quella del rilievo disi 
palazzo Fiano e de' festoni in Villa Medici, e questa 
circostanza per me decide la quistione; di più sarebbe 
assai difficile combinare una rappresentanza sì ideale a 
fantastica con quella de' sacrifizi: se non si voglia pre* 
star fede alla congettura d'un dotto amico, il quale 
credendo di veder tratti individuali sulla faccia della 
donna dominante in mezzo, la supposta Terra, mi 
comunicò V idea che una donna della casa imperiale 
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si nasconda sotto quelle fattezze, una donna a cui gH 
altri, e gli elementi fanno il loro omaggio. È un rilievo 
bellissimo, molto degno dellepoca di Augusto e questo 
fatto per ora mi basta, un rilievo, il quale, sebbene 
non combinato con uno de' fregi arcbitetlonìci, può 
benìssimo avere avuto il suo posto in qualche parte 
del sontuoso edifizio. L'amico Milani, da me consul- 
tato sulla tecnica del rilievo 353, costata prima che è 
moltissimo restaurato e che ha la superficie tanto sciu- 
pata da un grossolano ritocco a sgraìio, che resta dif- 
ficile di distinguere per mezzo della tecnica il lavoro 
antico da quello moderno; afferma però, ciò che en 
anche l' impressione mia personale, che il rilievo mostra 
un carattere artistico diverso tanto dall'uno de* fregi 
quanto dall'altro. Secondo che scrive il cardinal Ricci 
presso Diitscbke p. XII, si potrebbe credere che an- 
che dalla parte opposta delle processioni vi siano stati 
tali festoni ; ma questo è impossibile , vista la diffe- 
renza delle misure fra quelle tavole e tutti i festoni 
esistenti; bisogna restringere le parole del cardinale, 
ed attribuire loro valore soltanto per qualche altro 
pezzo ora perduto del genere de' n. 1-3 della tav. XXXVI; 
poiché ora sarà chiaro per ognuno che anche i num. 1 
e 2 un giorno portavano dall' altra parte de' festoni ora 
perduti. Ricostruire ora il numero di nove pezzi acqui- 
stati dal cardinal Ricci, non ci è dato, giacché non 
possiamo sapere, di quanti pezzi fossero i rilievi fio- 
rentini prima che venissero segali ancora dal cardinale. 
Già dagli 8 metri di festoni che in Villa Medici esi- 
stono, è chiaro quanti pezzi allora scavati devono esser 
stati buttati o dispersi, e vorrei che fosse coronato di 
successo il mio voto che, in conseguenza di questa pub- 
blicazione, altrove vengano ancor ritrovati altri pezzi. 
Sulle due tavole aggiunte si vedono riprodotti 
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alcuni dì quei begli ornati a fogliami distinti, del ge- 
nere che gli artisti chiamano candeliere (alt. de' due 
pezzi misurabili 1,80). Sono ciò che di più fino e rì- 
sensàto la scoltura romana in questo genere ci abbia 
lasciato. Tav. FI è in Firenze, Uffizi [UDulschke), 
pubblicato secondo una fotografia Brogi. Gli altri pezzi 
sono pubblicati secondo gli originali conservati a Roina 
nel Palazzo Fiano e scoperti ivi nel 1859. Lo zoccolo 
tav, TTl , col quale ora si vede combinato un altro blocco 
con ornati, anticamente credo che abbia fatto parte del 
basamento della balaustrata; ma ci vorrebbero altre inda- 
gini per trarne una conclusione architettonica. Racco- 
mando agli architetti tutta quella farragine che ancora 
si trova nel palazzo Fiano : chi sa, se con V aiuto di 
qualche scavo metodico nel cortile del palazzo» o 
de' lavori della fogna in via in Lucina, non si potrebbe 
arrivare a ricostruire uno de' più interessanti, più belli 
e più importanti monumenti pubblici della gloria augu- 
stea? Sarei iieto^ se avessi alquanta conbribuito alla 
soluzione di questo problema, ed assai soddisfatto, se 
questa mia pubblicazione servisse di spinta a que'dotti 
eà illustri oolleghi italiani che sono i maestri dell'ar- 
cheologia urbana. 
Heidelberg. 

F. VON DUHN. 
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Lìubìco doti. I. ▲. lOUiìi, a coltoli debitori di pireoehie iiott- 
lidf tanto utiU quanta faticoae, che gentilneate iplsva «omoiikAimi 
dietro richiesta mia, soopene oell^arehirio della B. QfUezìa degli 
Uffixi (filza 17 a. 1784 cart. 31) la segnente relazione, dalla qnale si 
lìloTa, che i riitaorì attutii de'rilieri floreatiai tar. XXXIT-XXXy, 
2. 3. 6. 7 soBo stati eee^ti dallo scoltore romano Fzaneeaoo Gtr- 
radori in occasiooe del loro trasporto ordinato da Ronui a Firenie. 
Nel margine si trova la notizia: « sono stati collocati nel fine di 
kgoBto 1794 BeF ingresso nnoTo, e i disegni sono stati incorporati 
fra gli altri ». H Carradori era del parere, IUèo natnralaeBte , ohe 
i rilievi 2 e 3 anticamente avessero formato an insieme» e cosà 6 
e 7 poro. I nnmeri da lai citati sono qne^più antichi, aggiuntivi, 
credo, dallo scultore medesimo. A lui era affidato pure il ristanro 
del rilievo o. 29 Dfltschkn, tnaportato a Firenze nel medeaiiio tempo, 
e segnato da lai col num. 7 , e d^nn altro rilievo (8) the non rap- 
presentava che una figura sola. Alla fiae aggiunse la proposta, non 
accettata a Firenze, di collocare tutti questi rilievi ne*vani della sala 
di Niobe. U testo dunque, per quasto ha importanza per i nostri rì- 
lieri) è il seguente: 

Rdasione del Reskttero fatto dà me Francesco Carradori scultore^ è da 
farsi nd noti BaesiriUévi fià spediH per la voUa di Livorno per 
oonéurti ùi Firerue; 

1 due glandi in Figure della grandezza quasi al naturale, espri- 
menti un Popolo diretto ad offrire olocausti, ò aacrifioi. Li ho tro- 
vati divisi in sei ponioni per comodo forse di ad^ttaili per oraa- 
mento al Luogo in cui esistevano nella B. Villa della Trinità de Monti, 
questo però non è il loro principio, ma ben si &tti sono, per essere 
uniti, è con indizio ancora di seguito come si vede dalle porsioni di 
Figure restate nell'estremo delle Segature, onde trovo che si uniscono, 
i N. 1. 2. e 8. Si per li tagli corrispondenti, come per la maniera, 
è Lavoro della Scultura, mancando tià uno de i tagli fatti per acco- 
modarsi forse alle Grandezze, una porsione di Figura, la quale mi sono 
riserbata di fere se occorrerà, allorquando le sarà destinato i Luogo 
della loro situazione, o che mi sarà ordinato, non sapendone io le B." 
intenzioni ; 

Questi li ho trovati in uno stato assai deplorabile, si per Tin- 
giurie de i Tempi come ancora per la esposizione in cui erano, dà 
essere martrattati dà i Colpi di sassi, o altro, onde erano mancasti 
di tutto L*imbasamento, ò piano, è buona porsione di tutte le Gambe 
le quali come si vede ho rifatte; Nelle teste de i Piani, molta 



TOrrffn^ ^ conye;&Qt<^ lifu^ di nnoT^^ por iipijSppiuimi. A q^d i99<^ 
qde in antico esist^Ta; 

Ile lest^ delle predetta ^P^^ ^^9 9X^Q0 ^nanf^nt^l dj^ njipo 
inpartieolaipe, ed altrui parti ancora floqie pn^ Tederà di «np?» Ì9^ 
contandone dne intiere che non esistevano, e che ho del tiotto riial{|e, 
nna nel nno de i dne estremi del Taglio^ L'altra di WM^ d^ pÌ6(»)io 
a^pm pfànctpali; 

I) Panneggiato di dejtte piccole Vigore, eia à tal^i^^gptto co^um^ 
è mal' condotto, clie n^on pin da?a norma di partito, ijl- citi^ ho int^ 
ricondotto, ed incamminato comesi vede; Generalmenifce ^ji t^tti 
li estremi Lembi de i PaniM, ed il pia delle piega li ho tnJ^U <U 
nnoTo dovuti riilire per averli trovati totti hb mfneanti, òmal^oonr 
eotti dà i Colpi, ò oormoone, i quali al prefu^tfi sonp ja ^oiyo» stato 
per il presente risorgimento; 

Là maggior parte delle mani ancor ^niwtei oss^ jnfi^iimn^ 
fatte tutte di nuovo» ò pure inporsione come si può vedere; - 

Vi è stato inoltre necessario altro Lavoro di porvi Pergni, è 
sprango in alcuni Luoghi dò i Piani per fortificarli, avendo Già mo- 
strato de i Peli come suol dirsi, ò che sogliond per qualche occa- 
sione di movimenti q^enahi, qualora noi Ibssoro ^lattsfcl dà mano 
pratioha, ò cognita: 

LflJtra porsione divisa come là predetta in trò, segniata di N. 4. 
5. 6. questa di assai miglior maniera, ò Lavoro, la ho trovata oltre 
Tessere senza il Piantato, Come Taltra predetta, era mancante di tutte 
le teste fìior che sole tre le più accessorie, le quali ho tutte dinuovo 
iktte, ed adattate per là meglio che ndò stato possibile, ed a seconda 
dò i pochi indisi restatici; 

La porsione segniata di N. 6 era divisa in uno de i Lati obbli- 
quamente là quale ho ricommessa, e fortificata, con sprango ò buoni 
Pergni prenderla stabile , usando però del riguardo nelle mosse per 
lo trasporto aUa Collocazione, come ancora nelle altre cirooatanse ; 

In tutte le Teste de i detti piani vi ò stato bisognio di rilhrli 
quasi del totale, peraverli trovati mancanti nella maggior parte; 
Lo mani delle Figure tutte anno avuto deFBestauro procedendo dà 
Trò che son rifatte intieramente; 

li panneggiato poi come si può vedere nelle sue estremità, ò 
rilievi, lo dovuto tutto rifare , di nuovo, è rincamminare à seconda 
del partito principale, il che era tutto mancante per i predetti motivi 
neVàltra porsione; Ancor questi piani anno avuto in parti di biso- 
gnio di essere fortificati mostrando de i peli facili a dividersi, per le 
mosse che necessariamente le saranno &tte, ed ancor questi con buoni 
P^gni, ò sprango stabilite come si può esaminare; 

Onesta detta porsione ancora soi&e ristesse inconveniente per 
im Taglio &ttoli in antico di esserle levato un Tramezzo di Figura, 
della quale se ne vedano le tracde il che ho creduto non rifarhi per 
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le ragioni prectetfe nel altra , riserbandomi ad i Beali ordini, Come 
pnre non ho ricommesso, ed unito le dne porsioni segniate di K. 5. 
ò 6. che ho trovate divise dirottnra naturale, è per essere di molo 
considerabile, dificOe à mosse è trasporti, mi sono riserbata nel tempo 
dèlia Collocazione, potendosi unire ogni volta che farà di piacere, ed 
a 'seconda de luogo che le sarà destinato; 

Fra questa rottura naturale passavi sopra una delle Teste in 
ptofllo là quale troveranno in una delle dette casse separatamente, 
Là quale bò lassata volante per non obbligarmi a dividerla come 
I^rta la predetta rottura , potendosi questa risparmiare , è situarsi 
intiera aUor quando saranno uniti le due porsioni, è cosi nascondere 
là Vista di questo Taglio * ; 

Là quantità poi del Tartaro, Yellutello, ed altre sporchine di 
cui erano coperti mi à portato un tempo, ed ima faticba considerabile 
per renderli nello stato presente, ò &rli vedere bene scoperto illoro 
pregio; 



* Forse la prima testa a sia. sol rilievo n/ d. 
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Carrezimi alla p. 186. 

Dopo che ^ra stampato rarticolò sulla leggenda 
EXACTAD ARTIC • nelle iscrizioni ponderane, ho avuto 
agio di vedere ed esaminare la raccolta dei pesi che 
è nel museo Kircherìano. Quivi, oltre il peso da me 
descrìtto al n. i, trovasi anche il successivo n. S.. 
E poiché, confrontandone le iscrizioni con rigorosa 
esattezza, ho verificato qualche piccola correzione da 
farsi al testo da me pubblicato; così riproduco qui i 
detti due numeri : 
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Leggasi: Ti * Claud{io) eio. p[(mdus) ex{actum) ad 
Artic{uleiamm) m[su) ae(I(t7ittm). Dopo la parola AED 
un occhio poco esperto potrebbe credere di vedere un 
segno composto di piccole linee angolate, e simile ad 
un 2 imperfetto. Ma posso con certezza affermare, che 
quivi non v'è inciso altro che il punto consueto; e le 
apparenti lineole sono venature superficiali di colora 
più oscuro, non incisioni della pietra. 
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TI • CLAVCAESIV • L • VITBL^Tìr* 
COS • EXACT • AD ART 



È questo ud grande frammento di centupondio, come 
indica la sigla C rivolta verso la parte, ora mancante, 
della pietra. Da quel Iato era forse scritto il nome 
dell'utente del peso, come nel quinìpondio della biblio- 
teca Vaticana tav. d'agg. N, n. 2) ed in altri somi- 
glianti. 

G. GlTTI 
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amphikypellon. 
S. Statua d'Epona. 

T. Monumenti riferibili al mito di Filottete. 
U, Tomba di via prenestina ed amuleti contro il malocchio. 
V,F.Bilievì ornamentali d*un monumento dell'epoca au- 

gustea, trovati sotto il palazzo Fiano. 
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